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PREVIDENZA DELL'AUTORE. 




JL/ir più d* pna si udrà lingua maligna 

(Il dirlo è lieyei ogui più stolto il puotc) 
Che' in carte troppe^ e di dolcezza vuote. 
Altro mai, che tiranni, io non dipigna : 

Che tinta in fiel la penna mia sanguigna 
r^ojosamente un tasto sol percuote: 
£ che null'uom dal rio servaggio scuota, 
^ Ma'" rider molti fa mia Musa arcigna. 

Mon io per ciò da un si sublime scopo 
Rimuoverò giammai l* animo, e l'arte, 
Debil quantunc[ue e poco a si grand' uopot 

mi mie voci fien sempre al vento sparte, 
S* uomini veri a noi rinascan dopo. 
Che libertà chiamia di yita partet 



/ 



/ 



/ 
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DELLA. TIRANNIDE 



LIBAO PRIMO. 



s, 



ALLA LIBERTA. 

-, / 

agUonsi ptr lo più i libri nUdicare alle persone 
f utenti j perchè gU autori credono riirame, chi 2ii« 
stro, chi protezione, chi mercede. Non eonOf o Diyi- 
VA liberta', spente affatto in tutti i moderni cuori 
le tue cocenti faville: molli ne" loro scritti vanno or 
ijuà or là tasteggiando alcuni dei tuoi più sacri e 
più infranti diritti^Ma quelle carte, ai di cui autori 
altro non manca che il pienamente e Jbrtemente vo^ 
Jere^ portano spesso in fronte il nome o di un Prin- 
tipe o di alcun suo satellite, e^ ad Ogni modo pur 
sempre^ di un qualche tuo ferissimo naturale nemi-^ 
co. Quindi non è maraviglia^ se tu disdegni frnora 
di volgere benigjnt^ U tuo sguardo ai moderni popò* 
lif e di favorire in quelle contaminate carte alcuna 
poche verità avviluppate dal timore fra sensi oscuri 
ed ambigui^ e inorpellate dalla adulazione, 

Jo^ che in tal guisa scrivere non disegno, ioi 
che per nessun*altra cagione scriveva^ se non per- 
che i tristi mìei tempi mi vietavan di fare^ io^ che 
• etd ogni vera incalzante necessità abbandonerei tut» 
tavia la penna per impugnare sotto il tuo nobile ves- 
sillo la spada ; ardisco io a te sola dedicar questi 
Jogli, fìon farò in essi pompa dì eloquenza, che in 
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^ano forse il vorrei; non di dottrina, che acquisi A^ 
ta non ho; ma con metodo^ precisione^ semplicità e 
chiarezza anderb io tentando di spiegare i pensieri 
che mi agitano, di sviluppare quelle verità che il 
semplice lume di ragione mi svela ed addita ^ di spri' 
gionare in somma quegli ardentissimi desiderj che 
fin da miei anni più teneri ho sempre nel bollente 
mio petto racchiusi, ^ 

Io per tanto questo libercoletto, qual eh* egli sia, 
concepito da m^ il primo et ogni altra mia opera y e 
disteso nella mia gioventù^ non dubito punto nella 
matura età ( rettificatolo alquanto ) di pubblicar cO' 
me V ultimo. Chcy se io non ritroverei forse più in 
tne stesso a questuerà il coraggio ^ o, per dir meglio ^ 
il furore necessario per concepirlo^ mi rimane pure 
mneora il libero senno per approvarlo y e per dar 
fine con esso per sempre ad ogni mia qualunqueleu 
teraria prodwttone» 
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CAPITOLO PBIMO. ^ 

Cosa sia il Tiranno . 



I. 



.1 definire le cose dai nomi sarebbe un credere, o pre' 
tendere, che elle fossero inalterabilmente durabili 
\ quanto essi ; il che manifestamente si vede non essere 
mai stato. Chi dunque ama il rero, dee i nomi defini- 
re dalle cose, che rappreseutauo ; e, queste \ariando 
in ogni tempo e contrada, ninna definizione può esse- 
re più permanente di esse ; ma giusta sarà, ogni qual- 
volta rappresenterà per l'appunto quella cosa , qual 
ella si era sotto quel dato nome in quei dati tempi e 
. luoghi. Ammesso questo preambuletto, io mi era già 
posta insieme una definizione bastantemeqte esatta ed 
accurata del tiranno, e collocata l'ayeain testa di 
questo capitolo } ma in un altro mio libercolo, scritto 
dopo e stampato prima di questo, essendomi occorso 
dappoi di dover definire il Principe, mi son venuto 
( senza accorgermene ) a rubbare a me stesso la mia 
definizione del tiranno/ Onde per non^ripetermi la 
ommetterò qui in parte; né altro vi aggiungerò, che 
quelle particolarità principalmente spettanti al prc* 
sente mio tema, diverso affatto da quell'altro del pmic- 
ciPE E DELLE LETTERE, aucorché tendente pur questo 
allo stesso utilissimo scopo di cercare il vero e di scri- 
verlo. 

TiKANiroy era il home, con cui i Greci (quei veri 
uomini) chiamavano coloro, che appelliamo noi Re. 
E quanti o per forza o per frode a per volontà pur ' 
anche del popolo o dei grandi otteneauo le redini as* 
solute del governo^ e maggiori credeansi ed erano del- 
ie leggi, tutti indistintamente a vicenda o Re o Ti- 
ranni venivano appellati dagli antichi. 
Divenne un tal nome coli'andar dei tempo csccrabi* 
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Ui e tale necessariamente farsi dovea. Qalndi ai tem- 
pi nostri quei Principi stessi, che la tirannide eserci- 
tano^ gravemente pure si offendono di essere nominati 
tiranni. Questa sì" fatta confusione dei nomi e delle 
idee ha posto una tal difierenza tra noi e gli antichi^ 
che pressa ioro un Tito, un Trajano^o qual altro più 
raro Principe vi sia stato mai^ potea benissimo esser 
chiamato Tiranno^ e cosi presso noi un Nerone, un Ti- 
berio, un Filippo 8econdo,nn Arrigo ottavo, o qua! al* 
tro mostro moderno siasi agguagliato mai agli antichi, 
potrebbe essere appellato legittimo Prìncipe o Re. £ 
tanta è la cecità del moderno ignorantissimo yolgo ^ 
con tanta facilità si lascia egli ingannare dai tempUfi 
nomi, che sotto altro titolo egli si va godendo i tiran- 
ni, e compiange gli antichi popoli, che a soi>ponare 
gli aveano. 

Tra le. moderne nazioni non si dà dunque il titoL^ 
di Tininno, se non se (sommessamente e tremando) 
a quei soli Principi, che tolgono senza formalità ne»« 
auna ai toro sudditi le vite^ gli averi e l'onore. Re al- 
l'incontro o Principi si chiamano quelli , che di co* 
deste cose tutte potendc» pure ad arbitrio loro dispor* 
re ai sudditi nondi manco le lasciano, o non le tolgono 
almeno^ che sotto un qualche velo di apparente giu- 
stizia. E benigni e giusti Re si estimano questi, per* 
che, potendo essi ogni altrui cosa rapire con piena im- 
punità, a dono si ascrive tutto ciò eh' einon pigliano. 

Ma la natura stessa delle cose suggerisce; a chi pen* 
aa una piiì esatta e^miglior distinzione. Il nome di ti- 
ranno, poiché odiosissimo egli é ormai sovra ogni aU 
tro, non si dee dare se non a coloro ( o sian essi Prin- 
cipi o sian pur anche cittadini) che hanno, comunque 
se 1* abbiano^ una facoltà illimitata di nuocere •* e, an- 
corché costoro non ne abusassero , si fattamente as- 
surdo e contro a natura è per se stesso lo incarico lo« 
ro, che con nessuno odioso ed infame nome si posso* 
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10 mai rendere abliorreroli abbastania. U nome di Ite 

air incontro» essendo 6nora dì qualche grado meno 

esecrato che quel di Tiranno, si dovrebbe dare a quei 

pochi| che frenati dalle leggi, e assolutamente minori 

di esse, altro non sono in una data società, che i pri* 

mi e legittimi e soli esecutori imparziali delle già sta* 

bilite leggi. 

Questa semplice e necessaria distinsione universa!* 
mente ammessa in Europa verrebbe ad esser la prima 
aurora di una rinascente libertà. £ il vero, che nessu- 
na cosa poi tra gli uomini riesce permanente e perpe- 
tua i e che ( come già il dissero tanti say j ) la libertà 
pendendo tuttora in licenza degenera finalmente in 
serraggio; come il regnar d'un sc^o pendendo sempre 
in tirannide rigenerarsi finalmente dorrebbe in liber« 
tà» Ma siccome, per quanto io . stenda in Europa lo 
sguardo , quasi in ogni sua contrada rimiro visi di 
schiavi, siccome non può oramai la universale oppres« 
sione più ascendere, ancorché la non mai fissabile ruo- 
ta delle umane cose appaja ora immobile starsi in fa* 
yor dei tiranni, ogni uomo buono dee credere e spe- 
rare, che non sia oramai molto lontana quella neces- 

arìa vicenda, per cui sottentrare alfin debba all' uni- 
Tersale servaggio una quasi uoiversal libertà. 



CAPITOLO ÌL 
Cosa sia la tiramude. 



T 



irannide indistintamente appellare si debbe ogni 
qualabque governo, in ci|à chi é preposto alla èsecu* 
zion delle leggi può farle e distruggerle ,infrangerle,in« 
terpretarle, impedirle^ sospenderle, od anche soltanto 
deluderle con sicurezza d'impunità. E quindi o que* 
ato i/ifrangi'lcggei sia ereditario o sia elettivo, usur- 
patore o legittimO| buono^o tristo^ ano o molti, a ogni 
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«nodo dbian^U6 ka una forza effettiVa^ cbe basti a eiÒ' ] 
farete tiranno; ogni società^ che lo ammettere tiran» 
llide ; ogni popolo^ che lo sopporta^ è achiavo. 

E viceversa tirannide parimente si dee riputar ({ael 
governo, in cui chi é preposto al creare le leggi le paò 
agli atesso esi^guire, £ qui è necessario osservare, che 
le Ic'ggi, cioè gli scambievoli e solenni patti sociali,* 
non .debbono essere che il semplice prodotto deHa Vo- 
lontà dei più ; la quale si viene a raccogliere per via 
di legittimi eletti del popolo. Se dunque gli eletti al 
ridurre in leggi la volontà dei più le possono a lor ta- 
lento essi stessi eseguire, diventano costoro tiranni ; 
nercìfiè sta in loro soltanto lo interpretarle, disfarle, 
cangiarle e il male o niente eseguirle. Che la differen- 
za fra la tirannide e il giusto governo non è posta (co- 
inè alcuni stoltamente, altri maliziosamente asserisco- 
no) neir esservi o il non esservi delle leggi stabilite, 
ma n^*€tservi una stabilita impossibilità del non ese- 
guirle. 

Non solamente dunque é tirannide ogni governo, 
dove chi eseguisce le leggio le fa,o chi le fa, le esegui- 
sce : ma é tiranni4e piena altresì ogni qualunque go^ 
verno, in cui chi é preposto ali* eseguire le leggi, non 
dà pure mai conto ^ella loro esecuzione a chi le ha 

create. 

Ma tante specie di tirannidi essendovi, che sotto 
diversi nomi conseguono tutte uno stesso fine, non im- 
*f rendo io qui a distinguerle fra loro, né molto meno 
a distinguerle dai tanti altri moderati e giusU gOTcrni: 
distinzioni, che a tutti son note. 

Se più sopportabili siano i molti tiranni, o l' un so- 
lo, ella è questione problematica assai. La lascerò an- 
. che in disparte per ora, perchè, essendo io nato e cre- 
sciuto nella tirannide d'un solo, ed essendo quesU la 
più comune in Europa, di essa più volentieri e con mi- 
nore imperizia mi. avverrà forse di ragionare^ e co» 
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utile maggiore fors'anco pe* miei cotaDti conservi. Os- 
serverò soltanto di passo, che ]a tirannide di molti> 
benché per sua natura maggiormente durevole ( come 
ce io dimostra Venezia) nondimeno a chi la sopporta 
ella sembra assai men dura e terribile che quella di un 
solo. Di ciò ne attribuisco la cagione alla natura stes- 
sa deli' uomo^ in cui l'odio^ ch'egli divide contro ai 
molti^ si scema ; come altresì il timore, che si ha dei 
molti, non agguaglia mai queUo^che si ha riunitamen- 
te tli un solo ; ed in fine i mólti possono bensì essere 
' continuamente ingiusti oppressori dell' universale, ma 
non mai per privato capriccio dei diversi individui. 
In aodesti governi di più, che la corruzione dei tempi, 
lo avere scambiato ogni nome e guasta ogni idea, han- 
no fatto chiamar repubbliche, il popolo in codesti go- 
verni, non meno schiavo che nella mono»tirannide, 
gode nondimeno di una certa apparenza di libertà, ed 
ardisce proferirne il nome senza delitto : e pur troppo 
il popolo, allor quando corrotto é, ignorante, e non 
libero, egli si appaga della sola apparenza. 

Ma tornando io alla tirannide di un solo dico ; che 
di questa ve n'ha di più sorti. Ereditaria può essere, 
ed anche elettiva. Di questa seconda specie sono, fra 
i moderni, lo stato pontifìcio e molti degli altri stati 
ecclesiastici. Il popolo in tali governi pervenuto all' 
ultimo grado di politica stupidità vede a ogni tratto 
per la morte del celibe Tiranno ricadere in sua mano 
la propria libertà, che egli non conosce né cura; quin- 
di se la vede tosto ritogliere dai pochi elettori, che. gli ^ 
^ricompongono un altro tiranno, il quale ha per lo più 
tutti i vizj degli ereditar) tiranni, e non ne ha la forza 
effettiva per costringerei sudditi a sopportarlo. £ que- 
sta tirannide pure tralascerò, come toccata in sorte a 
pochissimi uomini, e per la loro smisurata vUtà inde- 
gni interamente di un tal nome. 
Intendo io dunque di ragionare oramai di quella ere* 
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ditana tirannide^ che da lunghi secoli in tarit; parti 
del gloho più o meno radicata non mai, o radissima* 
mente e passeggeramente, rìcevea danni dalla risorta 
libertà, e non veniva alterata-o distrutta, se non se da 
Un* altra tirannide. In questa classe annovero io tutti 
i presenti regni dell' Europa, eccettuandone soltanto 
finora quel d'Inghilterra (i): e la Polonia ne eccettue- 
rei, se, alcuna parte di essa salvandosi dallo smembra- 
mento, e persistendo pure nel volere aver servi e chia- 
marsi repubblica, servi ne divenissero i nobili e'iibcro 
il popolo. 

MoNAKCBiA e il dolce nome, che la ignoranza ,l'adii«> -' 
lezione e il timore davano e danno a questi sì fatti go- 
verni. A dimostrarne la insussistenza credo, che basti 
la semplice interpretazione del nome. O monarchia 
vuol dire la esclusiva e preponderante autorità d*un so- 
lo j e monarchia allora é sinoni;no di tirannide : o el« 
ia vuol dire l'autorità di un solo raBxenato da leggi; 
le quali, pf,r poter raffrenare l'autorità eia forza, deh« 
hono necessariamente anch'esse altere una forza ed au- 
tomi i>^ effettiva, eguale piarlo menò a quella del Monar- 
ca; e in quel punto stesso^ in cui si trovano iu un go- 
verno due forze e autorità in bilancia fra loro,egli ma- 
nifestamente cessa tosto di essere monarchia. Questa 
greca parola non significa altVoin' somma fuorché Go» 
verno ed autorità d* uno solo ; e con leggi s' intende, ^^ 
perché ninna società esiste senza alcuna legge tal qua- 
le: ma ci s'intende pur anco Autorità di uno solo so» 
pra alle leggi, perché ninno é monarca là dove ^i- 
«te un' autorità maggiore o eguale alla sna. 

Ora io, domando in qual cosa differisca il governa 

e autorità di un solo nella tirannide dal governo e au* 

/ 



(i) Questa ììbro era scritto nel 1777, eia arancia 
allora dormiva di un marcidissimo «oh/ip« 
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^drìU d*ansolo nella monarchia. Mi li riipond^s 
» NeU'abtuo » . lo replico: » £ chi yi può impedirò 
» quest'abuso? Mi si soggiunge: » Le leggi ». BipigUo: 
» Queste leggi hanno elle forza ed autorità per se stes** 
p se, iodipeodente aflfatto da quella del Principe? » 
Nessuno più a questa obbiezione mi replica. Dun<|u« 
all'autorità d'un solo potente ed armato andando an« 
nessa l' autorità di queste pretese leggi ( e fossero ell« 
pur anche divine) ogni qual volta le leggi e costui non 
concordano, che far«nno le misere per se stesse impo« 
tenti Obntro alla potestà assoluta e la forza 7 Soggiace- 
ranno le leggi: e tutto giorno in fatti soggiacciono* > 
Mdj se una qualunque legittima forza effettiva verrà 
intromessa nello st«to per creare^ difendere e mante* 
nere le leggi^ chiarissima cosa é^ che un tale governo 
non sarà piti monarchia ; pOiChé al fare o disfare le / 
leggi l'autorità d'uno solo non vi basterà. Onde que- 
sto titolo di monarchia^ perfettissimo sinonimo di ti« 
ranmde^ ma non cosi abborrito finora , non viene adat- 
tato ai nostri governi per altro 9 cbe per accertare i 
Pri/acipi della loro assoluta signoria; e per ingann.ire 
i sudditi, lasciandoli o facendoli dubitare della loro 
assoluta servitù. 

Di quanto asserisco , se ne osservi continuamente 
la prova nella opinione stessa dei moderni Re. Si glo- 
riano costoro del nome di monarchi, e mostrano di 
abborrire quel di tiramii; ma nel tempo stesso reputa- 
no assai minori di loro quegli altri pochi Principi o 
Be, che ritrovando limiti infrangibili al loro potere 
dividono l'autorità colle leggi. Questi assoluti Re san- 
no dunque benissimo j che fra monarchia e tirannide 
non passa differenza nessuna. Cosi lo sapessero! po« 
poli« che pure tuttora colla loro trista esperienza lo 
pro\ ano ! Ma i Principi Europei di tiranni tengono 
caro il i<ot€i e^ e di monarchi il nome soltanto : i pò* 
poli all'incontro spogliati ^ avvilii; ed oppressi dal- 
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U monarchia, la sola tirannide stupidamente abborri- 
icono. '^ 

Ma i pochi uomini^ che Re non sono né schiavi, ove 
per avventura non tengono a vile del paro i Principi 
tuttif i monarchi come tiranni^ ed i principi limitati 
come perpetuamente inclinati a divenirlo; i pochi ve* 
ri uomini pensanti si avveggono pure quanto sia più 
onorevole più importante e più gloriosa dignità il pre- 
siedere con le leggi ad un libero popolo d*uomini« ohe 
il malmenare a capriccio un vile branco di pecore. 

Tralascio ogni ulteriore prova (che necessada non 
è) per dimostrare che una monarchia limitata non vi 
può essere senza che immediatamente cessi la monar- 
chia, e che ogni monarchia non limitata é tirannide^ 
ancorché il monarca in qualche istante non abusando 
egli in nessun modo del suo poter nuocere, tiranno non 
sia. £ tali prove tralascio per amor di brevità, e per- 
ché intendo di parlare a lettori, a cui non é necessa* 
rio il dir tutto. Passerò quindi ad analizzare la natu- 
ra della mono -tirannide, e quai siano i mezzi^per car 
cosi ben radicatasi neU'£uropa inespugnabile ella \i 
si tiene oramai. 



CAPITOLO III. 
Della Paura» 
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Romani liberi, popolo al quale noi non rassomiglia- 
mo in nulla, come sagaci conoscitori del cuor deiruo- 
mo eretto aveano un tempio alla Paura ; e, creatala 
Bea^ le assegnavano sacerdoti e le sagrificavano vit- 
time. Le corti nostre a me pajono ana viva immagine 
di questo culto antico, benché per tutt' altro fine in- 
fttituite. 11 tempio é la reggia; il tiranno n'é l'idolo; 
i cortigiani ne sono i sacerdoti ; la libertà nostra , e 
quindi gli onesti costumi/l retto pensarcela virtù, i'o- 



aor veri» e noi stessi; son queste le yittimej che tatto 
di yi s'immolano. 

Disse il dotto MontestfuieUi che hase e molla della 
monarchia ella era l'onore. Non conoscendo ìo^ e non 
credendo a codesta ideale monarchia, dico e spero di 
provare : Che base e molla della tirannide ella é la so- 
la paura. 

£ da prima io distinguo la paura in^ue specie chia* 
f'amente fra loro diverse^ si nella cagione che negli ef- 
fetti ; la paura deli' oppresso, e la paura dell'oppres- 
sore. 

Teme l'oppresso, perché, oltre quello éh'ei soffre 
tuttavia^ egli benissimo sa non yi essere altro limite 
ai suoi patimenti, che l'assoluta yolontà e l'arbitrario 
caprìccio dell'oppressore. Da un cosi incalzante e 
•misurato timore ne doyrebbe pur nascere ( se l'uom 
ragionasse) una disperata risoluaione di non yoler 
più aoffrire : e questa, appena verrebbe a procrearsi,' 
concordemente in tutti, o nei più^ immediatamente ad 
ogni lor patimento perpetuo fine porrebbe. Eppure al 
contrario nell'uomo schiavo ed oppresso dal continuo 
ed eccessivo temere nasce yie più sempre maggiore ed 
estrema la circospezione la cieca obbedienza il rispetto 
e la sommissione al tiranno ; e crescono' a segno, che 
non si possono ayer maggiori mai per un Dio. 

Ma teme altresì V oppressore. E nasce in lui glu' 
stameqte il timore dalla coscienza della propria debo» 
lezza effettiva, e in un tempo dell'accattata stermina- 
ta sua forza ideale. Rabbrividisce nella sua reggia il 
tiranno (se l'assoluta autorità non lo ha fatto stupi- 
do appieno) allorché si fa egli ad esaminare quale smi- 
surato odio il suo smisurato potere debba necessaria- 
mente destare nel cuor di tutti. 

La conseguenza del timor del tiranno riesce affat- 
to diversa da quella del timore del suddito ; o per me- 
glio dire ella é simile in un senso contrario ; in quaa- 
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to né egK uè ì popoli Ikon emen<kno qué$to loro ti« 
more , come per natura. e ragione il dorrebbero; i po- 
poli , col non voler più soggiacere all' arbitrio d' an 
iolo} i tiranni^ col non ^ voler più sovrastare «tutti 
per via della forza. Ed in fatti spaventato dalia pro« 
pria potenia sempre mal sicura , quando ella é-eccc»« 
tiva , pare , che dovrebbe il tiranno readerfa alquan- 
to meno tcjrribiie altrui , se non con infrangibili limi^ 
ti^ almeno coU'addolcirne ai sudditi il peso. Ma nella 
guisa stessa , che i sudditi non diventano disperati • 
feroci , ancorché altro non resti loro da perdere se 
non una misera vita; così neppure il tiranno diventa 
mite ed umano , ancorché alWo non gli rimanga da 
acquistare , se non la lama e l' amore dei sudditi. 11 ti- 
more e il sospetto indivisibili compagni d'ogni forza 
illegittima (e illegittimo é tutto ciò che limtti non co« 
nosce ) offuscano talmetite ri* intelletto del tiranno an- 
che mite per indole , che egli ne diviene per forza 
crudele e pronto sempre ad offendere e a prevenire 
gli effetti dell'altrui odio meritato e tfSntito. Egli per«^ 
ciò-e£4|delissimamtnte suole punire ogni menomo ten- 
tati vo dei sudditi contro a quella sua propria autori- 
tà, ch'egli stesso conosce eccessiva; e non lapuni- 
ace , allor quando eseguito sia o intrapreso , ma quan- 
do egli suppone o finge anche di supporre , che un 
tal tentativo possa solameate essere stato concepito. 

La esistenza reale di queste due paure non é diffì- 
cile a dimostrarsi. Di quella dei sudditi, argomen- 
tando ciascuno di noi dalla propria, non ne dubiterà 
certamente nessuno : della paura dei tiranni assai ne 
fau fede i tanti e così diversi sgherri , . che giorno e 
notte li servono e custodiscono. 

Ammessa questa reciproca innegabile paura , esami* 
Diamo quali debbano riuscire questi uomini , che sem- 
pri tremano: e parli imo da puma dei sudditi, cioè 
di noi stessi | che ben ci dobbiamo conoscere ; par* 
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1«' cma dei tiranni per eongettara dappoi. E sce^Iur- 
mo nella tirannide quei pochi uomini , a cui e I < ro« 
bnstezza delle fibre e una miglior educazione e una 
certa eie vazion d'animo ( quanta ne comportino i tem* 
pi ) e in fine una minor dipendenza dovrebbero far 
Conoscere più il yero , e lasciarli ti^emarc assai meno 
che gli altri : investigati quali siano , e quali possano 
e debbano esser questi , dal loro valore argoraentere» 
mo per induzione quali siano ed esser debbano poi 
gli altri tutti. Questi pochissimi , degni per certo di 
miglior aorte , veggono pure ogni giorno nella tiran- 
nide il coltivatore oppresso dalle arbitrarie- gravezSB 
menare una vita stentata e iufelice. Una gran parte 
di essi ne veggono estrarre per forza dai loro tugujrj 
^er portar l'armi; e non già per la patria , ma pel 
loro e suo maggior nemico e contro a se stessi : veg- 

^ gono costoro il popolo delle città , 1* una metà meO'* 
dico , ricchissimo l'altra , e tutto egualmente scostu- 
mato^ veggano inoltre la giustizia venduta, la virtù 
dispregiata , i delatori onorati, la povertà ascritta a 
delitto , le cariche e gli onori rapiti dal vizio. sfaccia* 

. io, la verità severamente proscritta, gli averi, la vita, 
l'onore di tutti nella mano di un solo; e veggono es- 
sere incapacissimo di tutto quel aolo , e lasciare egli 
poi il diritto di arbitrariameute disporne ad altri po- 
chi , non meno incapaci e più triati: tutto ciò veggo* 
no palpabilmente ogni giorno quei pochi enti pensan» 
ti, che la tirannide non ha potuti impedire ; e in ci^ 
vedere sommessamente sospirando si tacciono. Ma 
perché si tacciono ? per sola paura. Nella tirannide é 
delitto il dire 4, non meno òhe il fare. Da questa fcro^ 
ce massima dovrebbe almeno risultarne , che in vece 
di parlare si operasse; ma (pur troppo! ) né l'uno né 
l'altro si ardisce. 

Se dunque a tal segno avviliti sono i migliori , qua- 
li aaraono inun tal governo poi gli altri ? qual nome 
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jinrcntar si dovrà per distiuguerli da coloro , che nei 
ragguardevoli antichi goyerni cotanto illustravano il 
nome di uomo? Si affaticano tutto di gli scrittori 
per dimostrarci , che il caso e le circostanze ci voglio- 
no si fattamente diversi da quelli) ma nessuno ci inse« - 
goa in guai modo si possano dominare il caso e le cir- 
costanze , né fino a qual punto questa diversità inten- 
dere e tollerare si dehba. Si affaticano per altfa par- 
te i tiranni , e i loro ^anti fautori più vili di essi ^ nel 
persuaderci 4 che noi non siamo più di quella genero- 
sa specie antica. E certo « finché sopportiamo il loro 
giogo tacendo , ella é quasi minore infamia per noi il 
credere piuttosto in ciò ai tirliuni, che non ai moder- 
ni scrittori. 

Tutti dunque , e buoni e cattivi « e dotti e ignoran- 
ti , e pensatori e stupidi , e prodi e codardi , tutti > 
qual più qual meno , tremiamo nella tirannide. E que- 
sta é per certo la vera universale efficacissima molla 
di un tal governo; e questo è il solo legame , che tie» 
ne i sudditi col tiranno. 

Si esamini ora , se il timor del tiranno sia parimen- 
te la molla del suo governare , e il legame , che lo tie- ^ 
ne coi sudditi. Costui vede per lo più gli infiniti abu- 
si dello informe suo reggere ^ ne conosce ivizj^i prin- 
cipj destruttivi) le ingiustizie, le rapinerie oppressioni, 
e tutti in somma i tanti gravissimi mali della tiranni- 
de , meno se stesso. Vede costui ^ che le troppe gravex" 
ze di giorno in giorno spopolano le desolate Provin- 
cie; ma tuttavia non le toglie , perché da quelle enor- 
mi gravezze egli ne va ritraendo i mezzi per mantene» 
re l'enorme numero de' suoi soldati , spie , e cortigiani , 
rim^dj tutti ( e degnissimi ) alla sua enorme paura. E ve- 
de anch' egli benissimo^ che la giustizia si tradisce o si 
vende} che gli uffizj e glionoripiù importanti cadono 
sempre ai peggiori^ e queste cose tutte, ancorché bene le 
veda , nenie ammenda pur mai il tiranno. E perché nooi 
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h ammendafperchépie i magistrati foitcro giusti ineoiv 

rotti ed onesti , verrebbe tolto a lui primo ogni iniquo 
mezzo di colorare le sue private vendette sotto il no- 
me di giustizia. Ne avviene da ciò e da altre simili 
cose» che dovendo egli mal grado suo e senza avve- 
dersene quasi reputare se stesso come il primo vizio 
deiio stato, traluce all' intelletto suo un fosco barlu- 
me di verità , che gì' insegna , cl|e se alcuna idea di 
vera giustizia si venisse ad introdurre nel suo popolo , 
la prima giustizia si farebbe di lui : appunto perché 
nessun altr' uomo ( per quanto sia egli scellerato ) non 
può mai in una qualunque società nuocere si grave- 
mente ed a tanti , come può nuocere impunemente 
ogni giorno quest' uno nella propria tirannide. Cia- 
scun tiranno dunque ai solo nome di vera giustizia 
trema : ogni vero lume di sana ragione gli accresce il 
sospetto ; ogni verità luminosa lo adira ; lo spaventa- 
no i buoni; e non cr^de mai sicuro se stesso ^ se egli 
non affida ogni più importante carica a gente ben sua ^ 
cioè venduta e simile a lui , e ciecamente pensante al 
suo modo : il che importa una gente più assai ingiusta 
più tremante e quindi più crudele e più mille volte op- 
primente, ch'egli noi sia. 

» Ma un tal Principe si può dare ( dirammi talu- 
» no ) )3 il quale ami gli uomini > abborrisca il vizio , 
» e non lasci trionfare né rimuneri altro » che la sola 
9) virtù. » Al che rispondo io col domandare : » Può 
» egli esistere un uomo buono ed amico degli uomini» 
» il quale , non essendo stupido , si creda piire , o fin- 
m ga di credersi per diritto divino superiore assoluta- 
» mente non solo ad ogni individuo , ma alla massa 
73 di tutti riuniti; e stimi non dover dar conto dell* 
V opere sue e di se» fuorché a Dio? n Io mi farò a 
credere , che un tal ente possa essere un uomo buono , 
allor quando avrò visto un solo esempio» per cui, aven*> 
do costui yoluto veramente il maggior bene di quegli 
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ftftri enfi $u<n, ma di una minore i^ecie di lai ^ egli 
arra prese le più efficaci misure per impedire , che in 
quella sua società 9 dove egli solo era il tutto e gli aU 
tri tutti il nulla , un qualche altro detto da Dio al pa« 
rodi lui non potesse d' allora in poi commettere illimi* 
tatamefì te e impunemente quel male stesso « che egli 
sapea certamente essersi commesso, in. quello stesso 
tuo stato prima , che ei vi regnasse ; e che egli certa* 
mente sapea , attesa la natura dell'uomo , doyer?Ì8Ìpoi 
commettere di bel nuoyo dopo il suo regno. Ma come 
potrà egli chiamarsi buono quell' uomo » che , doven- 
do o potendo fare un cosi gran bene a un sì fajbto na« 
mero d'uomini, pure noi fa? E per qual altra ragio- 
ne noi fa egli , se non perché un tal bene potrebbe di- 
minuire ai suoi venturi figli o successori quel suo illi- 
mitato orribil potere del nuocere con impuuità ? E si 
noti di più , che costui potrebbe con un tal nobile mez- 
10 acquistare a se stesso , in vece di quell' infame il- 
limitato potere di nuocere ch'egli avrebbe distrutto, 
una immensa e non mai finora tentata gloria , e la più 
eminente, che possa cadere mai nella mente dell'uo- 
mo , di avere colle proprie legittime privazioni stabi- 
lita la durevole felicità di un popolo intero. Ora eh' 
è egli dunque codesto buon Principe , di cui ci vanno 
ogni giorno intronando gli orecchi la viltà ed il timo- 
re? Un uomo, che non si reputa un uomo ( ed in fat- 
ti non lo é , ma in tutt' altro senso , eh' ei non V esti- 
ma ) un ente , che forse vuole il bene del corpo degli 
altri, cioè che non siano né nudi* né mendici^ ma 
che , volendoli ciecamente obbedienti all' arbitrio d"~ 
un solo , necessariamente li vuole ad un tempo e stu- 
\ pìdi e vili e viaiosi e assai men uomini in somma che 
bruti. Un tale buon Principe ( che buono altr^ente 
non può esser mai chiunque possiede una usurpata ille- 
gittima illimitata autorità ) potrà egli giustamente da 
chi ragiona chiam arsi meno tiranno che il peisimo » poi- 



cTìé i^i aleni pessimi effetti dall'imo come dalUaltr» 
ridondano? e come tale ai doyrà egli meno abborrire 
da chi conosce e 8<;nte il servaggio ? Il conservare , il 
difendere ad ogni costo , il reputare come la più no* 
liile saa prerogativa lo sterminato potere di nuocere 
a tutti , non è egli sempre uno imperdonabil delitto agli 
occhi di tutti , ancorché pure chi é reo di tal pregio 
in modo nessuno mai non ne abusi? K si può egli cre- 
der mai , che codesto sognato buon Prìncipe possa 
andare esente dalla paura , poiché egli pure persiste 
Belrimaoere per via della forza maggior delle leggi f 
£ può egli costui , più che gli altri suoi pari , esimere 
i sudditi dalla paura , poich'essi all' ombra di leggi 
in nulla sottoposte a soldati non possono sicuramente 
mai ridersi di ninno de' suoi assoluti capricci , che yo* 
lesse (anco istantaneamente) usurparsi col titolo sacra 
di legge? Io crederei all' incontro» che per lo più quei 
tiranni > Che hanno da natura ana mig^or indole, rie- 
scano quanto all' effetto i peggiori pel popolo. £d ec- 
cone una prova. Gli uomini buoni suppongono sem- 
pre , che ^li altri sian tali ; i tiranni tutti per lo pia 
niente affatto conoscono gli uomini, presi uoiversal* 
mente j ma niente affatto poi certamente~^OQoscono 
quelli , che non vedono mai , e pochissimo quelli , 
che vedono . Ora non v' ha dubbio , che gli uomini « 
che si accostario a loro , sono sempre i cattivi » perche 
un uomo veramente buono fuggirà di continqo , come- 
nn mostro,' la presenza d' ogni altro uomo^ la coi 
sterminata autorità ^ oltre al poterlo spogliar di ogni 
cosa, può anche , per l' influenza dell' esempio e del- 
la necessità, costringerlo a cessar di esser buono. Ne 
avviene 4^ ciò , che , al tiranno cattivo accostapdosi 
i cattivi uomini » vi si fanno l' un l'altro pessimi : ma 
i ribaldi accostandosi all'ottimo tiranno si fingono Id- 
lora booni e lo ingannano. E questo accade ogni di | 
talché la tirannide per lo più non risiede nella persona 
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'Ad tiranno, ma nelV abusiva e iofqua potenza di lui, 
amministrata dalia necessaria tristizia de*còrógiani. 
Ma , dovunque risieda la tirannide , pei miseri suddi- 
ti la servitù riesce pur sempre la stessa , e anzi più 
dura riesce per l' universale sotto il tiranno buono , 
ancorché forse alquanto meno crudele riesca per gV 
individui* 

Il tiranno buono forse non trema da principio in se 
•tesso» perché la coscienza non lo rimorde (di nessuna 
usata violenza ; o per dir meglio egli trema assai meno 
del reo : che infin ch'egli tiene un'autorità illimitata^ 
,ch* egli benissimo sa ( per quanto ignorante egli sia ) 
non essere legittima mai, non si può interamente esi- 
mere dalla paura. £d in prova, per quanto sia pacifi- 
co e sicuro al di fuori il tiranno, non annulla pur mai 
1 soldati al di dentro. Ma anche supponendo^ che il 
mite tiranno non tremi egli stesso, tremano pur sem- 
pre in nome di lui per se stessi quei pochi pessimi^ 
che, usurpata sotto l'ombra del nome suo l' autorità 
principesca, la esercitano. Quindi la paura vien sem- 
pre ad essere la basetta cagione ed il mezzo di ogni ti- 
rannide anche sotto l'ottimo tiranno. 
/ £ non mi si alleghino Tito^Trajano^ Marc* Aurelio, 
Antonino e altri simili, ma sempre pochissimi, virtuo- 
si tiranni. Una prova invincibile, che costoro non 
andavano mai esenti dalla paura^ si é, che nessuno di 
essi dava alle leggi autorità sovra la su^ propria perso- 
na j e non la dava egli^ perché espressamente sapea, 
che ne sarebbe stato offeso egli primo: nessuno di es- 
si annullava i soldati perpetui, o ardiva sottoporgli a 
un'altra autorità, che alia propria; perché convinto 
era, che non rimaneva la persona sua abbastanza dife- 
sa senz* essi. Ciascuno dunque di costoro era piena- 
mente certo in se stesso, che l'autorità sua era illimi- 
tata , poiché sottoporla non voleva alle leggi ; e che 
illegittima eli' era, poiché sussistere non poteya senea 



ìrt«rror aegU eMrcitl. Domando te un tale ottimo ti- 
ranno »i po»» dagli nomioi reputare e chiamare uri 
nomo buonof colui, che, troyandosi in mano un po- 
tere eh' egli cono.ce vizioso, illegittimo e dannoMs*- 
mo.non wlamenU non .e ne ^.ogliaegU «tesso, ma non 
imprende almeno (potendolo pur fare con laude e glo- 
ria immensa ) di spogUame coloro che verr.n dopo 
lui, gente, a cui, per non esserne essi ancora al pos- 
w«o! nulla affatto si toglie coli' impedir loro queU. 
«.unzione stessi, e massimamente Tenendo loro .m- 
Sa da qu« tiramii, che 6gU non lasciano. Ne sol- 
io Tito, Traiano, Marc-Aurelio e Antonino cessava U 
paura nei sudditi. La prova ne sia, che nessuno d« 
«dditi ardiva francamente dir loro, che "fo«»«« 
( qoaU esser doveano ) minori deUe Uggì, e che la r» 
pubblica restituissero. 

Ma facil cosa è ad inUndersi perche gli scntton •> 
accordino nel dar tante lodi a codesti virtuosi tiran- 
ni, e nel dire, che se gli altrÀ tutti potessero ad ess. 
rasaomigliarsi, il più ecceUente governo sarebbe i\ 
princip/td. Eccone la ragione. Allorché una pan" 
i staU estrema e terribile,il trovarseU ad un sol tr.^ 
to scemata dei due tewi U .1, che U terzo nm.nente 
.i chiama e si reputa un nu^la. Qual ente * ««l' J"»* 
me costui, che daltasua spontanea e Ubera bemgmf» 
possa e debba dipendere assolutamente ta feUcitao m- 
feiiciti di tanti e tanti mUioni di uomini? Costui può 
egli essere disappassionato interamente ? egU sarebbe 
stupido affatto. Può egli amar tutti e non odiar mu 
nessuno ? Può egli non essere ingannato mù ? Può egli 
aver ta possanza dì far tutU i mali, e non ne fare pur 
mai nessunissimo? Può e^ in somma reputar si di 
una specie diversa e superiore agli altri uomini, e con 
tptto ciò anteporre U bene di tutti al ben di se stesso? 
Non credo, che alcun uomo al mondo vi sia , che 
SoleiM dare al luo pia T«ro e sperimentalo amico m 
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arbitrio intero sopra Usuo proprio avere,éala propria 
iriU ed onore; né, se un tal uom pur ci fosse, quel 
suo verace amico vorrebbe mai accettare un così stra- 
no pericoloso e odioso incarico. Ora ciò ^he un sol 
uomo non concederebbe mai per se solo al suo più in* 
timo amico , tutti lo concederebbero per se stessi e 
pe'ior discendenti, e lo lascierebbero tener colla viva 
fbrza da un solo, che amico loro non è, né può essere? 
\da un solo^ che essi per lo più non conoscono « a eoi 
\ pochissimi si avvicinano, ed a cui non possono neppu- 
re i molti dolersi delle ingiustizie ricevute in suo no* 
j nief Certo una tal frenesia non é mai caduta ^ se noa 

istantaneamente, in pensiero ad una moltitudine d'uo* 
mini: o se pure^ una tale stupida moltitudine vi é sta- 
ta mai, che concedesse ad un solo una sì stravagante 
autorità, non7[>oteva essa costringer giammai le futii- 
le generazioni a raffermarla e soffrirla. Ogni illimita- 
ta autorità e dunque sempre o nella origine sua o nel 
' progresso uoa manifesta e atrocissima usurpazione sul 
dritto naturale di tutti. Quindi io lascio giudice ogni 
uomO| se quell'uno, che la esercita, può mai tranquil- 
lamente e senza paura godersi la funesta e usurpata 
prerogativa di poter nuocere illimitatamente eHimpu- 
oemente a ciascuno ed a tutti: mentre ogni qualunque 
onesto privato si riputerebbe infelicissimo di potere in 
simil guisa nuocere al miglior suo amico per dritto 
spoutaneamente concedutogli:^ e mentre certamente 
ogni amicizia fra costoro verrebbe a cessare all'inco- 
minciare della possibilità di esercitar un tal dntto. 

La natura deli' uomo é di temere, e perciò di ab- 
borrire chiunque gli può nuocere , ancorché giusta* 
mente gli nuoca. Ed in prova fra que* popoli , dove 
l'autorità paterna e maritale aono eccessive, si ritro- 
vano i più spessi e terribili esempj della ingratita- 
dine,disaniore,disof>bediensa, odio e delitti delle^mógli 
e dei 6gli, Quindi é| cheti nuocere giustamente' a chi 
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male opera, essendo nelle buone rranbblidke una ttMrs' 
gativa delie leggi soltanto, e i magistrati semplici esecu- 
tori dì esse elettivi essendo?! ed a tempo/nelle buone 
repubbliche si viene a temer molto le leggi, sensa pun* 
to odiarle, perché non sono persona;si yiene a riapet- 
tarne semplicemente gli esecutori^ senza moltissimo 
odiarli, perché^ troppi sono ensi^ e tuttora si vanno 
cangiandot e si viene finalmente a non odiar ne tenie* 
re individuo nessuno."^ 

Ma all'incontro la immagine dell'ereditario tiran- 
no èi appresenta tempre ai popoli sotto l'aspetto di 
un uomo, cbe avendo loro involato una preziosissima 
«osa audacemente lor nega, cbe l'abbiano essi posse- 
duta giammai; e tiene perpetuamente sguainau laspa- 
da per impedire, cbe ri toiU gli sia. Può non ferire 
costui; ma chi può non temerne? Possono i popoli non 
ai curare di ridomandargliela 5 ma il tiranno, non pò- 
tendosi accertar mai della lor non curanza, non si la-> 
ada perciò mai ritrovar senza spada. Non è dunque 
coraggio contra coraggio, ma paura contro paura , le 
molla, che questa usurpàziohe mantiene. 

Ma, mentre io della pauha si lungamente favello, 
gli già mi sento gridar d'ogni intorno : ^> E quando 
» fra due ereditar] UrAnni si combatte, quei tanti e 
» tanti animosi uomini, che affrontano per essi laroor- 
» te, sono eglino guidati daUa paura ovver dall'ono» 
» re ? » Bispondo : cbe di questa specie d'onore par- 
lerò a suo luogo; clie anche gli orientali, popoli sem- 
pre servi, 1 quaU a parer nostro non conoscono ono- 
re, e che riputiamo di. si gran lunga inferiori a noi. 
gb orientali anch'essi animosissimamente combattono 
pe' lo^o tiranni,e danno per quelli la vita. Ne attribui- 
•co4n parte la cagione alla naturale ferocia deU'uomo 
al ^oHore del sangue cbe nei pericoli si accresce ed 
accieca, alla vanagloria ed emulazione per cui newun 
eomo vuol parere minore di un altro, ai pregiudii^ j 
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iucchiati col latte^ ed in ultimo Io attrìbuUcoi più eH 
•d ogni altra cosa, alla già tante volte nominata pav- 
BA. Questa terribilissima j^assione sotto tanti e cosi 
diversi aspetti si trasfigura nel cuor dell'uomo, ch'el- 
la vrsi può per anco travestire in coraggio. £d i mo- 
derni eserciti nostri, nei quali vengono puniti di mor- 
te quelli, che fuggono dalla battaglia, ne possono fare 
ampia fede. Questi nostri eroi tiranneschi , che per 
pochi bajocchi il giorno vendono ai tiranno la loro 
■viltÀ, appresen tati dai loro condottieri a fronte del ne- 
mico si trovano avere alle spalle i loro proprj ser- 
- genti con le spade sguainate; e spesso anche delle arti* 
glierie vi si trovano , affinché atterriti, da tergo, code- 
sti vigliacchi simulino coraggio da fronte. Senza aver 
molto onore potranno dunque cotali soldati antepor- 
, re una morte non certa e oBoreyole ad una infame % 
•ertissima* 

CAPITOLO IV. 

Della viltà. 

J^alla panra di tutti nasce nella tirannide la viltà dei 
più. Ma i vili in supremo grado necessariamente son 
quelli, che si avvicinano più al tiranno, cioè al fonte 
di ogni attiva e passiva paura. 'Grandissima perciò m 
parer mio passa la differenza fra la viltà e la paura. 
Può l'uomo onesto per le fataU sue natie circostanze 
trovarsi costretto a temere; e temerà costui- con una 
certa dignità; vale a dire egli temerà tacendo, sfuggen- 
do sempre perfino l'aspetto di quell* uno, che tutti 
atterrisce, e fra se stesso piangendo, o con pochi a 
lui simili, la necessità di temere, eia impossibilità d*an* 
nuUare o di rimediare a un così indegno timore. Al- 
l'incontro l'uomo già vile per propria natura facen- 
do pompa del timor >uò| e lotto la infame mascheri 



df un finto amore ascondendolo,* cercherà di acéostai^SK 
d' immedesiiDarsi per quanto egli potrà col tiranno: e 
spererà quest'iniquo di scemare in tal guisa a.ae stes**^ 
fio il proprio timore^ e di centuplicarlo in altrui. 

Onde ella mi pare ben dimostrata cosa, che nella ti-, 
rannide, ancorché ayyiliti sian tutti^ non perciò tutti 
sonyili. 

CAPITOLO V. 

Dell' ambizione, 

KJueì possente stimolo, per cui tutti ^li uomini qual' 
più qual meno ricercando vanno di farsi maggiori degli 
altri e di sé, quella bollente passione, che produce del 
pari e le più gloriose e le più abbominevoU imprese, 1' 
ambizione in somma nella tirannide non perde pl^to . 
della sua attività, rome tante altre nobili passioni dell' 
uomo, che in un t««l governo intorpidite rimangono • 
nulle. Ma l'ambizione nella tirannide, trovandosi in- 
tercette tutte le vie e tutti i fini virtuosi e sublimi»* 
quanto ella é maggiore, altrettanto più vile riesce e vi* 
ziosa. 

Il più a\to scopo dell' ambizione in chi é nato noa 
libero si è di otten(*re una qualunque parte della sovra- 
na autorità : ma in ciò quasi del tutto si assomigliano 
e le tirannidi e le più libere e virtuose repubbliche. 
Tuttavia quanto diverta- sia queir autorità parimente 
desiata, quanto diversi i mezzi per ottenerla, quanto 
diversi i fini allo^ quando ottenuta siasi, ciascuno per 
se stesso lo vede. Si perviene ad un' assoluta autorità 
nelU tirastiide, ptacendo.secondando e assomigliandosi» 
al tìralino : un popolo libero non concede U limitata e 
passeggtera anturi tà, se non se a una certa virtù, ai ser 
vigì iroffortanti resi alla patria, all'amoi^e del ben pub- 
bilico itt somma, attestato eoi fiitti. ^à i tutti possono 
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volere altro utile mai, die quello dei tolti; né altri pre« 
niarc^ se non quelli, che arrecano loro quest' utile. È 
rero D^ndineno^ che poMono i tutti alle tolte ingan- 
narne ma per breve tempo; e 1" ammenda del loro er- 
rore sta in essi pur sempre. Ma il tiranno, che é un »o« 
ìù, ed un contra tutti, ha sempre un interesse non so- 
lamente diverso:, ma per lo pia direttamente opposto a 
quello di tutti : egli dee dunque rimunerare chi è utile 
•a luì, e quindi, non che premiare, perseguitare e puni- 
re debb'egli chiunque veramente tentasse di farsi utile 
a tutti. 

Ma, se il caso pur volesse^ che il bene di quell' uno 
fòsse ad un tempo in qualche porte il bene di tutti, il 
tiranno nel rimunerarne l'autore pretesterebbe forse il 
ben pubblico; ma in cmenza «gli ricompenserebbe il ser- 
vigio prestato al suo privato interesse. £ così colui^ 
che àmtk per caso servito lo Stato ( se pure una tiran- 
nide paò dirti mai Stato^ e se giovar si può ai servi, 
.non hherandoli prima d* ogni cosa daUa lor servitù ) 
colui pur sempre <fiaè, eh* egli ha servito il tiranno j 
'•velando con queste parole o il vile suo anima, o il suo 
meco intelletto. £d il tiranno stesso, ove la paura sua, 
e la dissimulazione che n*é figlia, non gli vadano ram- 
mentando, che si dee pur nominare almeno per la for- 
ma lo Stato, il tirano^ anch' egli dirà, per inavverten- 
za, di aver premiato i servigj prestati a lui stesser. 

Cosi Ginho Cesare scrittore, parlando di Giulio Ce- 
sare capitano, e futuro 'tiranno, si lasciava fuggir dalla 
penna le seguenti parole : Scuto4fU€ mi eum (ad Caesa- 
rem)rflato Scaua C^fUmioni*^ indenta nmtineo 
foramintk ocxkx. ì qìitm CtKar, lU trai nà sa merùus 
e» de rtpubUca^ donaium milUku* ducéntù, eie, SI 
vede in questo passo dalle parote, »a sa meruus, quan- 
to il buon Cesaae^essendosi pure prefisso neiauoi com* 
mentarjdi non parlar di.se stesM se non alla terza, per* 
•oaa| ne parlasse qui inavvcrtentemoote alla prima $ e 
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talmente alla prioi»icliV l« parola de repuUitU tioa ft* 
ntya che dopo la parola db sb, quaù per faiuoletta di 
correzione. In tal .modo scriveva e pensava li più ma* 
gnanimo dì tutti ì tiraaai, allor<iuaa(lo non ai era an€#r 
fatto tale, quando egli stava ancora ia dubbio ae po«. 
irebbe riuscir nella impresa: ed era costui nato e via- 
spto cittadino fino. a ben oltre gli anni quarauta. Or« 
che penserà e dirà eglisv tal punto un volgare tiraniui? 
colui^ cbe nato,edii<Tato tale,certo disMirui^ ani trono» 
se ne yiva fino alla staictà nauseato di non trovar mai 
ostacoli a qualunque sua voglia? 

Risblt», mi par«, da quanto ho detto fia • fai : ob« 
l'ottenere il favore di qp Boia attesta pur tempre mù 
vizj che virtù in colui che l'ottiene; ittcurché qadi 4o* 
lo^ che io accorda, potesse esser virtuoto| poiòlié, per 
piacere a quel mIo, bisogna par tasereo mostrarsi .att« 
le a lui, mentre la V irta vuole, che l'uomo pubblico 
evidentemente sia utite al pubblico: E parimente risul* 
ta ddl fin qui detto: che rottenere il far vore di un po" 
polo libero, ancorché • cerotto sia egli, attuata nondi* 
meno necessariamente ùl chi V ottiene alcuna capacità 
e virtù ; pa&ehè pe> piacere a molti ed ai più bisogna 
manifestamente essere^ o farsi credere utile a tutti; co- 
sa, che, o da vera o da finta intenzione ella nasca, Sem-* 
pre a ogni modo richiede una tal quale capacità e vir- 
tù, in vece che il inostràrsi piacevole ed utile a un so* 
}o potente col fine di usurparsi una parte della di lui 
potenza richiède sempi'e e viltà ìeR mez», e picciolezza 
di animo, e rag^'rìj e doppiezza e iniquità moltissime « 
per competere e soverchiare i Unti altri eoncorrenti 
per lo stesso mezzo ad una cosa stessa. 

E quanto asserisco, mi sarà facile il provar con esem- 
pj. Erano già molto corrotti i Romani, e già già vacil- 
lava la lor libertà, allorché Mario, gftfadagnati a sé i 
suffragi del popolo, si facea console a dispetto di Siltu 
e dei nobili» Ma si eonsidm bene quale si fosse codMi» 
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rio; «piali e quante tlrtù egli afesse già manìfir-^ 
state e nel foro e nel campo; e tosto si yedrà che il 
popolo giustamente lo favoriya, poiché ( secondo le 
circostanze ed i tempi ) le virtù sue soTerchlayano di 
molto i suoi Tizi> Erano i Francesi, non liberi ( cbe 
stati fino ai di nostri non lo sono pur mai ) ma in uiia 
onsi favorevole a far nascere libertà, ed a fissare per 
sempre i giusti limiti di un ragionevole principato, al- 
lorché saliva sul trono Arrigo quarto, quell'idolo dei 
Francesi unì secolo dopo morte. SiUty, integerrimo mi. 
Bistro di quell'ottimo principe, ne godeva in quel temr 
po e ne meritava il favore. Ma, se sì vuole per l'appun- 
to appurare qual fosse la politica virtìi ai codesti due 
nomini, ella si giudichi da quello che fecero. Sullf eb- 
be egli mai la virtù e l'ardire di prevalersi di un tal fa - 
Tore, e di sforzare con evidenza di ragioni inespugnabili 
quell'ottimo re a innalzare per sempre le stabili e libe- 
re leggi sopra di sé e dei suoi successori? e se egli ne 
avesse avuto l'ardire, si può egli presumere, che avreb- 
be consenrafeo il favore di Arrigo? Dunque codesto fa- 
▼ore diim tiranno anche ottimo non si può assolutamen- 
te acquistar dal suo suddito per via di vera politica 
virtù, né si può (molto meno) per via di ver^ politica 
Yirtù conservare. 

Esamimarao ora da prima i fonti dell' autorità. I 
mesci per ottenerla nelle Repubbliche sono il difender'- 
le e r illastrark, lo accrescerne l'Impero e la gloria, 
r assicurarne la libertà, ove sane elle siano , il rime- 
diare agli abusi o tentarlo, se corrotte elle sono, e in 
fine il dimostrar loro sempre la verità, per. quanto spia- 
cevole e oltraggiosa ella paja« 

1 mezzi per ottenere autorità dal tiranno sono il di- 
fenderlo, ma più ancora dai sudditi che non dai nemi- 
ci, il laudarlo, il colorirne i difetti, lo accrescerne l'im- 
pero e la forza, rassicurarne V illimitato potere aper- 
tameate^ le egli é un tiranno volgare,, lo assicararglie- 



If Sótto af f arenza di ben pubblico, a'e^K i tm aceorto' 
tiranoo, e a ogni nodOi il tacere a lui sempre, e so^rtl 
lotte le altre, questa importantisrima verità: Che sotto 
f assòluto governo di un solo ogni cosa debb'essere 
indispensabilmente scònuotta e t^izios'a. Ed una tal 
verità è impossìbile a dirsi da cbi vaol mantenersi il 
favor del tiranno; ed è forse ifaipossibile a pensarsi e 
sentirsi da cbi lo abbia ricercato mai e ottenuto. Ma 
questa manifesta e divina verità riesce non meno im- 
possibile a tacersi da cbi vuol veramente il bene di 
tutti: e impossibile finalmente riesce a sollHrsì dal ti* 
ranno, cbe vuole e dee rolere prima d'egO' altra oo«^ 
9 privato utile di se stesso. 

Le corti tutte son dunque per necessità ripfmiaaini» 
di pessima gente ; e se pure il caso vi ha intruso alcun 
buono e che tale mantenervisi ardisca e mostrarsi, dee 
tosto o tardi costui cader vittima dei tanti altri rei, ehm 
ÌQ insidiano^ lo temono e io abborriscono, perché sono 
fivamente offesi dalla di lui insopportabii virtù.' Quiar 
di è, che, dove un solo é signore di tutto e di tutti,norii 
può allignare altra compagnia , ae non se scellerata. 
Di questa verità tutti ì secoli , • tutte le tirannidi 
faan fatto e faranno indubitabile fede; e con tutto ciò 
in ogni secolo in ogni tirannide dn tutti i popoli serti 
ella é stata e sarà pochissimo creduta e meno sentita. 
Il tiranno, ancorché d'indole buona sia egli, rende im- 
mediatamente cattivi tutti coloro, che a lui ni avvici- 
nano; perché la sua sterminata potenza, di cui (benché 
non ne abusi ) mai non si spoglia, vie maggiormente 
riempie di timore coloro, che più da pi^esso la osser- 
vano : dal più temere nasce il più simulare; e dal simu- 
lare e tacere l'esser pessimo e vile. 

Ma dall'ambizione nella tirannide ne ridonda spesso 
all'ambizioso un potere illimitato non meno ohe quello 
«lei tiranno, e tate, che nessuna repubblica mai a nes- 
f UBO auo cittadino né può ne vuole compartirne «n €9* 
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«I grande. Perciò pare ai molti scusabile colui, die es- 
sendo nato in servaggio ardisce pure proporsi un cosi 
alto fine, di farsi più grande, che Jo stesso tiranno, al- 
l'ombra della di ioiiml^ciliità o della di lui non curan- 
2a. Risponda ciascuno a questa obiezione eoi domanda- 
re a se slesso: » Un'aatorità ingiusta illimitata rapita 
» e precariamente esercitata sotto il nome d' nn altro, 
>) ottener si pu^ ella giaminai senza inganno? Può ella 
n esercitarsi mai senza nuocere a molti > e per lo meno ai 
M concorrenti ad essa ? Può ella finalmente qpii con» 
ai serrarsi senza frode crudeltà e prepotenza nessuna? 

Si ambisce danquf l'au^oril^ ideile repubjbliehe, per» 
che ella in chi l'acquista fx fede di molte virtù, eper- 
eh' ella presta largo campo ad accrescersi qaeirindìri* 
duo la piropria gloria coU'iitil di ti^tii. Si ambisce neUc 
tirannidi, perchè ella fi sorai|iinìstra i meui di soddi* 
Harc alle private pacioni, 4i steraÙDatamente arncchi'* 
.ve, ài vendicare te ingiurie e di £urne senza timor di 
rendrtta, di beneficare i più i^faaù servigj, e di fare 
in iomma iremace quei tauli, ol}e nacquero eg^ali .^ 
anperiori a celai » che la esercita. Me si può ifiv^un 
inedo dubitare, che n^Ua repidiblioa e nella tirannide 
gli ambinosi non abbiano questi fra ÌOro divt^rst dise* 
gui' Già prima di acquistare l' autorità il repubblicano 
benissimo sa, che non potrà egli sempre sevhari che 
non potrà abusarne, perché dovrà «W «jonto di sé rigi- 
dissima ai suoi eguali) e che l'averla acquiaUta è ua^ 
prova, che egli era nugUore^o pi'ùatto da ciò, che non 
i eoBspetitori suoi. Così nella tirannide aon ignora lo 
schiavo, che quella autont^^ ch'egli ambisce» non avrà 
Messun limite, ch'ella è perciò odiosissima a tutti, che 
lo abusarne é necessario per conservarla, ohe il ricer- 
carla attenta la pessima indole del candidato, che l'ot- 
tenerla chiaramente dtnosti si, ch'egli era tra i concor- 
renti tutti il più reo. Eppure codesti due ambiziosi 
quesl^ cose tutte sapendo ^là jMrinia senza punto arre* 
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sUrn èorroBO entrambi del pari la intrapresa carriera» 
Ora chi potrà pare ataerire, che l'ambizioso io repuln 
blica non abbia per meta la gloria più aasai che la po^ 
teasa? e che l'arabizloto nella tiraimide si proponga al- 
tra meta, che la potenza, la rìccbeasa e U infamia ? 

Ma non tutte le ambizioni haafto per loro sco* 
pò la suprema autorità. Quiodi nell'uno e nell'ai. , 
tro governo si trora poi sempre un inGnito nume* 
ro di semi^ambiziotl» a cui basUao i semplici onori 
senza potenza , ed un numero ancor più infinito 
di vili , a oui basU il guadagno senza potenza» né 
onori. E milita anche per costoro neir uno e neU*' 
«Itro governo la ateasa differenza e ragione. Gli 
onori nelle repubblicbe oon si rapiscono coirin- 
fannare un sjio « ma ci ottengono col giovare o pia- 
cere ftt più) ed i più non vogliono onorare quell' 
uno 9 M egli non lo merita atfatto) perchè facen- 
dolo disonorano pur troppo se stesai. Gli onori nell^ 
tirannide ( ae onori chiamar pur si possono ) vengo^ 
ao diatribuiti dall' arbitrio d'un aoioj ai «ccorda* 
«o .alla nobiltà del sangue p^ir lo più , alla fìdii « 
total ser?itù degli avi y alla peri^elta e cieca obba» 
dienza, cioè all'intera ignoranza di se slesso , al rag* 
giro « al favore , e aicune volte al valore contro gt» 
esterni nemici. 

Ma gli onori tutti (qualuD<|ue siano) sempre pes 
loro natura diversi in C€»desti diyerai gjorverni, sono 
por anche , come ognun vede , per un diveiso lino 
ricercati. l'itila tirannide ciascuno ync^ rappresenta* 
re ai popolo una anche menoma parte dei tiran- 
no. Quindi un titolo^ un naatro o altra simile ine*' 
zia appagano spesso i' ambizioncella d'uno schiavi"" ^ 
cello , perché <|uesti onorucci fan prova , non già 
ch'egli sia veramente stimabile^ ma che il tiranmy 
ìp stima; e perché egli sp^ra, non già che il pò* 
polo V onori , ma che lo rispetti « lo tema. Nella 
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repubblica manifesta e non dubbia cosa e, per'^iial 
^agione gli onori si cerchino ^ perché veramente ono* 
tano chi li rìceve. 

~ L'ambizione d'arricchire, chiamata pivi propria^ 
mente cVPiDioià . non può aver luogo nelle repob* 
ì)liché, fin eh* elle corrotte non sono; e quando 
anche il siano, i mezzi per arrìccbim essendo prin- 
cipalmente la guerra, il commercio e non mai la 
depredaziotfe impunita del pubblico erario , ancor- 
•b^ il guadagno sia uno scopo per se stesso viltà- 
aimo, nondimenr» per questi due mezai egli viene 
ad essere la ricompensa di due sublimi virtù , il 
ìiìoraggio e la fede. L' ambìziooe d* arrìcchijre e la 
più universale nelle tirannidi; é quanto elle sotto 
più ricche ed estese, tanto più facile a aoddisfartt 
pei* vie non legittime da chiunque vi maneggia da^ 
Darò del pubblico. Oltre questo molti . altri mezn 
fte. tae trovano; e aUrettanti esser sogliono , quanti 
Bono i vizj del tiranno, e di chi lo governa # 

Lo scopo , éhe si propongono gli uomini nello stra^ 
ricchire è vizioso nell'uno e nell'altro governo^ ^ 
più ancora nelle repubbliche che nelle tirannidi ^ 
perché in quelle si cercano le ricchezze eccessive 
o per corrompere i cittadini o per soverchiar l'u- 
guaglianza, in queste per godersele nei vizj e nel 
lusso. Con tutto ciò mi pare pur sempre assai più 
escusabile l' avidità di acquistare in quei governi , 
dove i mezzi ne sono men vili, dove l'acquistato 
è sicuro , e dove io somma lo scopo (ancorché più 
reo ) può esset e almeno più grande. In vece che nei 
governi assoluti quelle ricchezze, che sono il frutto 
di mille brighe, di mille iniquità e viltà> e dell' as« 
«oluto capriccio di un solo , possono essere in un 
momento ritoite| da altre simili brighe , iniquità e 
viltà, o iiai capriccio ste8so][> che g\à le dava, o 
che rapirà laieiavale. 
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Farmi d'ayer parlato di ogfni aorta d*ambizi<ni«y 
cbe allignare possa nella tirannide. Conchiudo: cho 
questa stessa passione^ che è stata e può essere la 
TÌta dei liberi stati, la ptìli esecrabil peste si fa 
dei non liberi. 



C A P I T O L O IT. 

Del primo MinìHro, (i) 
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fra le più atroci calamità pubbliche cagionale 
dall'ambizione nella tirannide si dee come atrocis- 
sima e massima reputar la persona del primo mi- 
nistro g da me nel precedente capitolo soltanto ae- 
cennata , e di cui credo importante ora e necessa- 
rissimo il discorrere a lungo. 

Questa fatai dignità altrettanto maggior lustro 
acquista a chi la possiede , quanto é maggiore la 
incapacità del tiranno , che la coraparte. Ma sicco- 
me il soU favore di esso la crea; siccome ad uu 
tiranno incapace non é da presumersi cbe possA 
piacere pur mai un ministro illuminato e capace j 
ne risulta per lo più , che costui non meno inat- 
to al governare che lo stesso tiranno , gli rasso* 
miglia interamente nella impossibilità del ben fare, 
e di gran lunga lo supera nella capacità^ desiderio 
e necessità del far male. I tiranni d' Europa cedo- 
no a codesti loro primi ministri l'usufrutto di tutti 
i loro diritti^ ma niuno ne ?ien loro accordato dai 
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(i) jid consulatum non hisi per Sejanum aditìu t 
neque Sejani t^oluntas rasi schiere qumrebazur, 

Kiuno era eonsole, se noi voleva Sejano: né no* 
'^ a Sejano piacea, se scellerato ei non era. 
Twiif^ jbinaU^ Uh. IF. 5. 68. 
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jiiddUi con ouftggior esteosìoue e in più supremo g|r»-^ 

d^j, che il pillato abbommento di tutti. £ questo» 
^borrii^epto sia nella satura dell^uamoj che male 
può comportare , cbe altri nato suo eguale rapisca ed 
eserciti quella autorità caduta in sorte a chi egli crer 
de nato suo maggiore^ autorità, che per altre ille* 
gittime mani passando vÌQne a duplicare per lo me* 
no la sua propria gravezza. 

Ma questo primo miniatro dal sapersi sommamen- 
te abborrilo ne viene egli pure ad abborrire altrni 
sommamente; ond*egli castiga • perse^^ita e oppri- 
me ed annichila chiunque i' ha ofièso > chiunque può- 
offenderlo, chiunque pe ha,o glie ne viene imputato 
il pensiero^ e chiunque finalmente non ha la sorl» 
di andargli a genio. 11 primo ministro perciò facil- 
mente persuade poi a ^uel tiranno di legno, di cui 
Ila saputo farsi l'anima egli, che tutte le violenze 
e crudeltà, ch'egli adopera per assicurare se stesso^ 
aecessarie siano per assicurare il tiranno.. Accade al- 
le volte j| che o per capriccio o per debolezza o pe» 
timore il tiranno ritoglie ad un tratto il favore e 
l'autorità al ministro, lo esiglia dalla sua presenza, 
e gli lascia per singolare benignità le predate ric- 
chezze e la vita. Bda questa mutazione non à altrp>. 
(he un aggravio novella al misero soggiogato popolo * 
il clt^e facilmente dimostrasi. 11 ministro anteriore 
l^enchè convinto di mille rapine^ di, mille ingann),.di 
l^mille ingiijstizie , non discade tuttavia quasi mai dal- 
ia sua dignità j se non in quel punto ^ ove un altra 
più accorto di lui gH ha saputo far perdere il fa- 
for del tiranno. M^ comunque. egU giunga j ei giun- 
ge pun in 9omxm qnei giorno., in cui al Ministra 
è ritolta l'autorità e il favore. Allora bisogna, che 
lo stato si prepari a sopportare iì ministro tucce^ 
^9ve$ iX ^o^le^dee j^ur. 9^|iafre eterei di al^ua pocco. 
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f'ih reo del predecessore; ma volendosi egii far trtt 
dere migliore innova e sovverte ogni cosa stabilita 
dall'altro^ ed in tolto se gli vuole mostrare dìssir 
mile. Eppure costui vuole^ e dee volere (come il prer 
dscessore) ed arricchirsi e mantenersi in carica ^ « 
vendicarsi e ingannare^ ed opprimere ed atterrire. 
Ogni mutazione dunque sella tirannide^ cosi di ti* 
ranno che di* ministro^ altro non è ad un popolo 
io felicemente servo ^ che^ come il mutare fasciatura 
e chirurgo ad una iminensa piaga insanabile j che ne 
rinnova il fetore e gli spasimi. 

Ma che il ministro successore debba esser poi di 
alcun poco più reo dell' antecessore colla stessa faci- 
lità si dimostra. Per soverchiare un uomo catti yo, ac- 
corto e potente egli è pur d'uopo vincerlo in catti- 
vità e accortezza. Un ministro di tiranno per lo più 
«ou precipita, senza che alcuno di quelli, che diret- 
tamente o indirettamente erano autori della sua re* 

m 

vina, a lui non sottentri. Ora come seppe t*gli co^ 
£tui atterrare quei tanti ripari^ éhe aveva fatti quel 
primo per assicurarsi nel seggio suo? Certamente non 
per fortana lo. vinse» ma per arte maggiore. Doman- 
ck>'. » Se nelle corti una^maggior arte possa suppor- 
» re minori vizj in chi la possiede e felicemente la 
» esercita. » 

La non-ferocia dei moderni tiranni, che in essi 
non è altroché il prodotto della non-ferocia dei mo- 
derni popoli, non comporta^ che agli ex-m iùistri ven- 
ga tolta la vita, e neppur le ricchezze, ancorch'el- 
le siano per lo più il frutto delle loro iniquità e ra- 
pine: aè soffrono costoro alcun altro gastlgo, che 
quello di vedersi lo scherno e l'obbrobrio di tutti, 
e masaime di quei vili ^ che maggiormente sotto es- 
si tremavano. ^Alcuni di questi vice- tiranni amessi 
banao la sfacciataggine di f^r pompa dì, animo tran^ 
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faillo nella loro ayrersa fortuna; e ardiscono «tolta* 
mente arrogarsi il nome di filosofi didingannati. E 
costoro fanno rìdere davvero gli uomini savj, che 
bea sapendo cosa sia un filosofo ^ chiaramente veggo- 
laoj ch'egli non è, né può essere ^mai stato un vi- 
ce^tiranno. 

Ma perderei le parole^ il tempo e la maestà da un 
cosi alto tema richiesta^ se dimostrar lo volessi^ che 
un eute cotanto vile ed iniquo non può né essere sta- 
to mai né divenire un filosofo. Proverò bensì "(co* 
me cosa assai più importante) che un primo mini*» 
stro del tiranno non è mai^ né può essere un uomo 
"buono ed onesto; intendendo ie da pvima per poli- 
tica onestà e vera essenza dell' uomo quella^ per cui 
la persona pubblica antepone il bene di tutti al be> 
ne d'un solo^ e la verità ad ogni cosa. £ nell'avere 
io definita la politica onestà parmi di aver largamene 
te provato il mio assunto. Se il tiranno stesso non 
Tuole^ e non può volere il vero ed intero ben pub- 
blico , il quale sarebbe immediatamente la distruzio- 
ne della sua propria potenza^ é egli credibile, ch« 
Io potrà mai volere ed operare colui, che precaria- 
mente lo rappresenta? Colui, che un capriccia ed 
nn cenno aveano quasi collocato sul trono , e che im 
capriccio ed un cenno ne lo precipitano? 

Che il ministro poi non può essere privatamente 
«omo onesto, intendendo per privata onestà la co^ 
stumatezza e la fede, si potrebbe pur anche ampia- 
mente provare, e con ragioni invincibili; ma i mi- 
nistri stessi colle loro opere tutto dà ce lo provano 
assai meglio, che nessuno scrittore provarlo potreb- 
be con le parole. Si osservi soltanto, che non esi- 
ate ministro nessuno che voglia perder la carica^ 
che uiuna carica é più invidiata della lua, che nìun 
«omo ba più nemici di Ihì^ me j^ik calnom • 
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Yére accuse età combattere: ora, se la Tirtù per 
ae stessa possa in un governo niente virtuoso re- 
sistere con una forza non sua al yiziOj, al raggiro 
e ali' invidia • ne lascio giudice ognuno. 

Dalla potenza illimitata del tiranno trasferita nel 
di lui ministro si viene a produrre la prepotenza^ 
cioè r abuso di un potere abusivo già per se stes- 
so. Crescono la potenza e V abuso ogniqualvolta yen • 
gono innestati nella persona di un suddito^ per- 
chè questo tiranno elettivo e casuale si trova co- 
stretto a difendere con quella potenza il tiranno 
ereditario e se stesso. Una persona di più da difèn- 
dersi richiede necessariamente più mezzi di difesa; 
e un'autorità più illegittima richiede mezzi più il- 
legittimi. Per ciò la creazione o l'intrusione di que- 
sto personaggio nella tirannide si dee senza dulW 
bio riputare come la più sublime perfezione di ogni 
arbitraria potestà. 

Ed eccone in uno seorcio la proya. Il tiranno , 
•he non si è mai creduto uè yisto nessun eguale, 
odia per innato timore l'universale dei sudditi suoi; 
ma^ nom ne avendo egli mai ricevuto ingiurie pri* 
yate^ gl'individui non odia. La spada sta dunque « 
fin ch'egli stesso la tiene, in mano di un uomo^ 
che per non essere stato oflèso, non Bà cui ferire* 
Ma tosto ch'egli cede questo prezioso e lerribiie sim- 
bolo dell'autorità ad un suddito, che si è yedato 
degli eguali e dei superiori, ad uno, che per esse- 
re sommamente iniquo ed odioso, dee sommamen- 
te essere odiato dai molti e dai più , cbì ardirà mai 
credere allora^ • Bfmrin • ^rarc^ cke eosUi ■«a 
ftris«a? 
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CAPITOLO VIL 

Bella Milìzia* 



M. 



.a, o regni il tiranno sUsso d regni il min^ 
ìXto, a ogni modo sempre i difensori delle loro 
inique persone gli esecatori ciechi e crudeli delle 
loro assolate volontà sono i mercenarj soldati. Di 
questi ve ne ha nei moderni tempi di più specie , 
ma tulle però ad un medesimo fine destinate* 

In alcuni paesi d'Europa si arruolano gli uo- 
mini per forza ; in altri con minor violenza , e mag^ 
giore obbrobrio per quei popoli, si offrono essi spon* 
taneamente di perdere la lor libertà, o (per me- 
glio dire) ciò che essi stoltamente chiamano di tal 
nome. Costoro s'inducono a questo traffico di se stes- 
si , spinti per io più dalla lor dappocaggine e vizj^ 
e lusingati dalla speranza di soverchiare ed oppri- 
mere i loro eguali. Molti tiranni «sano anche d'a- 
vere al lor soldo alcune milizie straniercj nelle quali 
maggiormente si affidano. £ - per una strana contrad- 
dizione, che molto disonora gli uomini, gli Sviz- 
zeri, che sono il popolo quasi il più libero dell' 
> Europa» si lasciano prescegliere e comprare, per 
(Servir di custodi alla persona di quasi tutti i tiran- 
ni di essa.. 

Ma, o straniere àano o nazionali, o volontarie 
o sforzate, le milizie a ogni modo son sempre il 
lìraccio, la molla, la base, la ragione sola e miglio^ 
. re delle tiriinnidi e dei tiranni. Un tiranno di nuora 
invenzione cominciò in questo secolo a stabilirete 
mantenere un esercito intero e perpetuo in arail. 
Costui nel vVolcre un esercito, allorché non aveva 
nemici al di iiiori ^ amj)iameatè provò quella già 
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Bofa asaerzione: che il tiranno ba «emj^re in cusa 
i nemiei. . 

Non «ra però cosa nuova ^ che i Ikanui avciser 
To per nemiGÌ i loro sudditi tutti ^ e no» era nuo- 
TP neppure > che aenu aver easi quei tanto forai i- 
dabilì e^reiti ^ aforaaasero nondimeno i loro sud- 
diti ad ohbediie e tremar^. M» tra l'idea che si ha 
delle co4e« e Ift eoe» stesse^ di mezzo yi enUano i 
sensi ; ed i sensi neli' nomo son tutto. Quei tiran- 
no > che nei secoli addietro se ne sta^a disarmato, 
se gli sopravveniva allora il capriccio o il bisogno 
di aggravai» oltre i' usato i suoi sudditi^ soleva per 
io più astenersttie; perchè, mormorandone essi d re- 
sistendogli >• (pensava, che :gli sarebbe i^ecessai^io di 
armarsi per fiurgii obbedire e tacere. Mi», ai tem- 
pi nostri quell'autorità e forza, che il padre o l'avo 
dei presente tiranno sapeano bensì d'avere,, ma 
non le la vedeano sempre sotto gli occhi, queii' 
autorità e forza viene ora ampiamente dimostri»ta 
al regnante, da quelle tante sue schiere ,^ che non 
. solo 1q aMÌcnrano dalle offese dei sudditi , ma che 
a4 oflenderli . nuovamente lo invitano. Onde fra l'i- 
dea del potere nei passati tiraimi, « la effettiva 
realità del potere nei presenti, corre per l'appunjto 
la stessa differenza , che passa tra la possibilità ,ideale 
d'una cosa, e la palpabile esecuzione di tua. 

La moderna milizia colia sua perpetuità annulla 
nelle moderne tirannidi l'apparenza ^essa del vi* 
. ver civile > di libertà seppellisce il nome perhno^ 
e l'uomo, invilisce a tal segno j. che cose politica- 
salente virtuose,. giuste,giovev<oli ed [alte non può 
egli nè.farc, Hfè dii^e^ né ascoltar,, ne pensare. Da 
ques^ infame moltitudine di oziosi soldati, vili 
neirobbedii'e, insolenti e feroci nell' eseguire,, e scm- 
^ fU pia i^9^re£»idi contro alia falcia ^. che condro, ai 
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Kcmìci^ nasce il mortale abuso dell' essenri nno 'sta- 
to di più nello stato; cioè un corpo permanente e 
terribile che ha opinioni ed interessi diyersi e in 
tutto contrarj a quelli del pubblico > e un corpo^ 
che per la sua illegittima e yixidba institnzione porta 
in se stesso la impossibilità dimostrata di ogni ci- 
vile ben vivere. L'interesse di tutti' « dei più fra i 
popoli di ogni qualunque governo si è di non essere 
oppressi y o il meno che il possono: nella tirannide 
ì soldati, che non debbono aver mai interesse diver- 
to da quello del tiranno^ che li pasce e che la loro 
jùperba pigrizia vezzeggia, i soldati hanno necessa- 
riamente interesse di opprimere i popoli quanto più 
il possono; poiché quanto più opprimono^ tanto più 
considerati sono essi e necessarj e temuti. 

Non accade nella tirannide > come nelle vere re- 
pubbliche^ che le- interne dissensioni vengano ad es- 
fervi una parte di vita: t che saggiamente mantenu- 
tevi ed adoprate vi accrescono libertà. Ogni diver- 
sità d'interesse nella tirannide accresce al contrario 
la pubblica infelicità e la universal servitù: e quin- 
di bisogna, che il debole per cosi dire si annichi- 
li, e che il forte s'insuperbisca oltre ogni misura. 
Krlia tirannide perciò le soldatesche son tutto ^ ed i 
popoli nulla. 

Questi prepotenti, o nano volontariamente o sfor- 
zatamente arruolati, sogliono essere quanto ai costu- 
mi la più vile feccia della plebe: e si gli uni che 
gli altri appena hanno investita la livrea della loro 
da|>licata servitù, fattisi orgogliosi, come se fossero 
meno schiavi che i loro consimili , spogliatisi del no- 
me di concittadini, di cui erano indegni, sprezzano 
i loro eguali e li reputano assai da meno di loro. E 
in fatti i veri contadini coltivatori nella tirannide 
#ì dichiaraso ««sai minori d«i coatadàui aMtìi^ 



4i 

poiché sopportane essi questa gesìa militante^^ ehé 
ardisce disprezzargli ^ insultargli^ spogirargli ed oppri- 
merli» £ a questa ài fatta genia potrebbero lieve- 
mente resistere i popoli^ se volesiero pure covoh 
scere un solo istante la loro forta^ poiché si tro- 
verebbero tuttavia mille contr*uno. 

£ se tanta pur fosse la viltà degli oppressi > 'eh e 
eolla forza apert» non 'ardissero affrontare questi 
loro oppressori > potreUiero anche facilmente con ar- 
te e doni corrompergli e comprarli ; che quel lo<- 
ro valore sta per chi meglio lo paga. Ma da un 
al fatto mezzo ne ridonderebbero in appresso più 
mali; tra cui non é il menomo > il ritrovarsi pò»* 
scia fra il popolo una si gran moltitudine d'enti; 
che soldati non potrebbero esser piii^ e che cit*^ 
liadini (ove anco il volessero) divenir non saprelifi 
boro. 

Vero é , che il popolo li teme , e quindi gli odia ; 
ma non gli odia pur mai> quanto egli abborrisce 
ii tiranno « e non quantp costoro sei meritano. Que- 
sta non à una delle più leggiere prove ^ che il po- 
polo nella tirannide non ragiona e non pensa: che 
se egli osservasse > che senza codesti soldati non po- 
trebbe oramai più sussistere tiranno nessuno, gli 
àbborrircbbe assai più; e da quest'odio estremo per" 
verrebbe il popolo* asSai più presto allo spegnere af- 
fatto cotali soldati. 

£ non paja contraddizione il dire, che senza sol^» 
dati non sussisterebbe il tiranno, dopo aver dette 
di sopra, che non sempre i tiranni hanno avuto 
eserciti perpetui. Coli* accrescere i mezzi di usare 
la forza hanno i tiranni accresciuta la violenza in 
tal modo, che se ora quei mezzi scemassero, '^ver- 
rebbe di tanto a scemare nei popoli il timore, che 
fi tiistruggerebbe forse la tirannide affatto. Perciò 



4a* 

^«legli eserciti j cbe non erano Bec^srar) prima cfae 
si oltrepassassero certi limiti , e prima che il pò» 
polo fosse intimorito e rattenuto dat una forza ef- 
fettiva e palpabile « vengono ad esaere necessarias^ 
tot dopo : perchè natura dell' nomo è^, che chiunijne 
per molti anni ha avuto davanti agli occhi e ee^ 
duto ad una forza effettiva « non ai laeci più in- 
timorire da una forza ideale. Quindi nel presente 
stato delle tirannidi Europee al cessare dei perpe* 
tui eserciti immantinente cesseran le tirannidi. 

Il popolo non può dunque mai con verisimiglian* 
sa sperare di vedersi diminuito o tolto questo con* 
tinuo aggravio ed obbrobrio >. dello stipendiare egli 
stesso i suoi proprj carnefici , tratti dalle sue prò» 
prie viscere , e cosi tosto immemori affatto dei lo* 
ro più sacri e naturali legami. Ma il popolo (ly 
ha pur sempre^ non la speranza soltanto^ ma la pien* 



(t) E una volta per tutte mi spiego, che io- 
nel dir Popolo non intendo -mai altro che quella 
massa di cittadini e contadini pia o meno agiati^ 
die posseggono proprj lor fondi o arte , e cha. 
h^inno e moglie e Jìgii e parenti , non mai quella 
più numerosa forse ma tanto meno apprezzabile clas^ 
se di Bulla^ tenenti della infima plebe. Costoro es" 
sendo auwezzi di uit^ere alla giornata; e ogni qua^ 
lunque governo essendo loro indijfferente , poiché noti 
hanno che perdere ; ed essendo massimamente nel' 
le città corrottissimi e scostumati; ogni qualunque 
governo , perfino la schietta Democrazia , non dee^ 
ne può usar loro altro rispetto, che di non lasciar- 
li mai mancare né di pane, né di giustizia, ne di 
paura. Che, ogni qualvolta l'una di queste tre co^ 
se lor manchi, ogni buon ordine di società può' 
essere in un istante da costoro sovvertito , e a/i* 
cfie pienamente distrutto» 
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• dimostrata «erteua di torsi «gli «tcis» ^esto tf^ 
gravio ed obbrobrio , ogniqualvolta «gli veramente vo>« 
iendolo non chiederà ad altrui ciò, che ala aoltantft 
in aoa mano di prenderai* 

Ogni tiranno eoropeo assolda quanti pia poò di 
que.ti satèlliti 4 e più assai che non può; egli se ne 
dompiace^ ae ne trastulla, e ne va oltremodo saper* 
bo« Sond oottoro il vero e prìaao gioiello delle loro 
corone^. « ouuitenati a stento dai «adori .e digioai de{ 
Il^polo, preparati son sempi» « bcverne ii sangue 
ad ogni minimo cenno del tiranno. Si accorda in ra- 
gione dei namero dei- loro soldati on diverso g'MÌo 
di considerazione ai diversi tifsanoL E sioeome non 
possono essi dinsinnive i satelliti loro sett.sa che ice* 
ini l'opinione che si ha delle locopoteama; e siec^ 
me una persona abbonita, o«e elio mai cessi di e^ 
serq ternata «periMnmte si dileggia da prima , e to* 
«to poscia si spegne ; egli é da credersi , che i tira»- 
nr non aspetteranno mai qttest^ maitifesto dt^pretzo 
pvecursoBo infallibile della loro intera rovina , e che 
sempre dissangoeranno il - popolo per mantenere eoa 
molti soldati se stessi. 

I tiranni , padroni pur anche per alcttii tempo deli' 
opinione, hanno tentato di persuadere in Europa, 
ed hanno cliettivamente persuaso ai più stupidi fra 
i loro sudditi, così plebei come nobili, cbe ella sia 
onorevole cosa la lor milizia. E col portarne essi 
stessi la livrea, coli' impostura di passare es$i stessi 
per tatti i gradi di quella, coli' accordarle molte pre* 
rogative insultanti ed ingiuste aopra tutte le altre 
classi dello stato , e massime sopra i magistrati tut- 
ti, hanno con ciò offuscato gì' intelletti ,ed invoglia» 
to gli atoltissimi sudditi di qofUo mestiere esecra^ 
bile. 

Bla una sola, oaservazionc basta a <j[istruggere q^a.- 
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Ma loro oeunile impostara» O ta téjpaìi i goìdhti 
comtt gH esecutori della tiraonica Yolontà al di den- 
tri; e allora paò e\U nìai parerti onoreTol cosa !• 
esercitare contra il padre i fratelli i congiimti e gli 
amici una forza .iiliniitata ed iiigitista? O ta li re- 
puti come i difensori della patria ; cioè di quel lao* 
go» dove per tua syeiktura.sei nato^ dorè per forza 
rimani > dove bob bai né libertà aé aicarezza né pxtH 
ftietà nesfittiu ift?iolabile|: e allora oftorerol cosa ti 
puu eiU parci-t: il diieùaerecodeaio tuo ^i i* ilo pae- 
se e il tiranao, che continoanlente lo distrugge ed 
opprime quanto e assai pia, dbè noi farebbe ii Be- 
Biico? e r impedire in aomma un altro tiranno di li- 
berarti dal tuo? Che ti paò egli togliere oramai quel 
iecòndo, cho non là -sia. stato- già tolto dal primo ^ 
Anzi potrà il' nuero tiranno per necessaria aocortez- 
sa trattarti da principio molto più umanamente che 
il Técdhiò. ' 

Cenchiudo adunque: Che non si potendo 4ir p«»> 
tria là , doTe non ci è libertà e aicurtzu , ii por* 
far l'armi^ dove non ci è patria riesce pur sem- 
pre il più infame di tutti i mestieri; poiché altro 
non é > se non rendere a vilissimo prezzo la propria 
Tolontà^ e gli amici, e i parenti, e il proprio interes- 
^ae, e la vita e l' onore per una causa obbrobriosa ed 
ingiusta. 
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CAPITOLO VIIL 
DelUk Religione* 



uella qualunque opinione, che l'uomo si e fatta 
o lasciata fare da altri , circa aller co^e che egli non 
intende, come sarebbero l'anima e la divinità; queU' 
opinione suol esser* anch'essa per lo più uno dei 
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oldifBniit «ortegìii-Wla lUanuide. L'idea, che às^ 
volf50 si hA dei tiranno , viene talmente a rassomi- 
gliarsi «Ma idea da quasi tutti i popoli falsaipenU 
concepita di un Dio, «he se ne potrebbe indurra, il 
primo tiranno noXi essere statp fxpma supporre si suo- 
le ) il più forte, «la bensì il più astuto conoseitoro 
det cuore degli uomini , e quindi il primo a dae 
loro una iàca, qu^l ch'ella si fosse, dfUa divinità* 
Perciò, fra , moltissimi popoli dalla tirannide religto* 
sa veniva creata la tirannide civile; spesso. si sono 
strambe riunite in un ente solo , e quasi sempre 
4i sono l'una l'altra adulate. < 

La religion pagana col suo molti plica re stermina*, 
lamente gir Déi^ e col fare del cieio una quasi. r.e- 
pubblica, e sottgfmettere Giove stesso alle leggi .del 
fato, e ad altri usi. e privilegi df.ll^ corte celeste, do* 
vea esaere , e fu in fatti assai favorevole «1 viver li* 
bero. La giudaica,, «l. quindi la cristiana e maomet- 
tana coir ammettere un. «solo Dio assoluto e terribile, 
«tgnor d' pgni cosa dtiveano essere e sono state, e^ 
sono tuttavia assai piùifavore^li alla tirannide. 

Queste cose tutte , già dette d^ altri , tralascio .co' ' 
me- non mie ; e proseguendo il mio tema , che del- 
la moderna tirannide in Europa principalissimameota 
tratta,,. non esaminerò tra le everse religioni se non se 
la nostra.^ ed in quanto [cUa iniloi#ce.au. L&>noatre 
tirannidi. 

La cristiana relifiionf , che e qttf^lU di quaai tutta 
Ifi Europa, n«ti e per se stessa favorevole al vi- 
ver libelli > ma 'la cattolica raligione riesce incom*»* 
patibile' quasi col' viver' libero. «. 

A voler provare la prima di queste propositioni 
basterà ,' credo « il dionostrare , che essa ia nessun • 
modo non . induce, ne persuade né esorta gli uomini 
al viver liberi. Ed il primo e principale iucitamen*- 
to ad «a elette cosi impofftaat« dovrebbero pur gli «jN . 



jttwi riceverlo dalla lor religione; poiché lioo ti 
è' coM, che piò K signoreggi, che maggiormeote ini' 
prima in essi questa o quella opiniooe , e che mag- 
giormente gli inBammi all'esi^uiré alte ilmprcte. Ed 
in fttti nella pagana antichità iGioTÌ,glt Apollini, le 
Sibille, gli Oracoli a gara tutti Oòfi andavano ai di- 
versi popoli e Tdmor detta patria e la libertà. Ha 
la rcligiòn cristiana nata in un popolo non libero, 
non gaerrìerb, noli illuminato e già intevamente sog- 
giogato dai sacerdoti: non comanda sa non la eieca 
^bedienza , noti nomina né pure mai libertà ; ed 
il tiranno ( o sacerdote o laico sia agli ) interamen» 
te assimila a Dio. 

Se si esamina in qual modo* ella ti propagasse , 
si vedrl , che sempre si procacciò più £siei Inente Tin- 
gresso nelle tiraittiidi, che nelle repubbliche. Al ca- 
dere dell' imperio romano ( in cui ella non potè tro- 
var seggio, se non quando la militare tirannide v'eb- 
be intieramente «inullato ogni vivere civile ) quelle 
itante nazioni barbare, che 1* occuparono , stabilite 
poi nella Italia, nelle Gatlie, nelle Spagne e neirAf- 
frica sotto i loro diversi condottieri abbracciarono 
iodi a non ftfblto la reli|fioli cristiana. E 'la ra- 
gtò«« mi pai^ ne sin ^ne^ta. Qttei loro condottieri 
volendo timaìMré tiranni^ e quei lor popoli, avvez- 
zi ad ésjBef liberi quando non erano in guerra, non 
volendo obbedire se non come soldati a capitano, 
e non mai come schiavi a tiranno,' in questa dis* 
parità di umori frapponendosi il cristianesimo» egli 
vi appariva introduttore di una certa via di- mec 
zo, per cui si andava persuadendo ai popoli l'ob- 
bedire , « ai «iipitani fatti tiranni si veniva assicu- 
rando r imperio, ove qoeiti una parte della loro au- 
torità divide^ volessero eoi iacel>doti. In prova di 
che si osservai, (fiwU*^altra parte' di quelle atétséna-* 
ziotti boredi rilnastasIpóTeni, semplice e libergi Atl'* 
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)» natie 8H» selve easere poi «UU l' ultimo po^oUì 

4i Europa , che nceyease pia assai pfr viokoaa ebt 
per TÌa di pcrsttasione la rcligioa erìstiaoa. 

Le poche patio ai, che fuori d*^ Europa la rice* 
vetteroy vi furono per lo pia indotte dot timore e 
dalla $onM , eome le diverse J^i^ge di Ameriea e 
d'Affrica; m» dallo stesso ferocissimo Innatismo» 
con cui veniva ahhracciata nella Cina y e |^ù net 
Giappone » si può manifestamente dedurre quanto 
ella yolentieri si alligni e prosperi nelle tirsnnidi.^ 
I- troppi abusi di «ssa sforzarono col tempo al* 
cuni popoH assai più sav) che imaginosi a raffre- 
narla, spogliandola di molte dannose superstiaioni, 
£ costoro p distinti poi col nome di eretici , si ria* 
prirono con tal meno una strada alla libertà» 1* 
quale fra essi rinacque dopo essere stata lungamen- 
te sbandita d'Europa, e bastantemente yi prospera f 
come gli Svizzeri, la Olanda», molte città di Ger** 
mani«9 la Inghilterra e la nnova America ce lo pco« 
vano. Ma i popoli , che non la frenando - vollero 
conservarla intiera (iion però mai quale era stata 
predicata da Cristo , ma quale cou arte, con ingan-» 
Do ed anche con la violenza l'aveano i suoisuc-^ 
cessori trasfigurata ) ai chiusero essi sempre più ogni 
fitrada al riprocrear libertà. Addurrò ora non tut«i 
te, ma le principali ragioni, per cui mi pare quasi 
impossibile., che nno stato cattolico possa o Arai 
libero veramente, o rimaner tale rimanendo catto- 
lico. 

Il culto delle immagini , la presenza effettiva nel* 
la eucaristia , ed altri punti dogmatici non saran- 
no per certo mai quelli , che creduti o no verraii-. 
no ad influire eopra il yivrr libero politico. Ma il 
Papa, «a la ivqijisuiovb . il pvaoATomio, la eoa* 
vtsaioa» ,. ìx, -matrikohìo vattosi utdissolobilb sa- 

fi«AMKllT0| e IL CMLUATO Dl| msU^lOSI» SOtt qVLUifi 
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tè fteii snella della sacra cateoeTi die reramenie là 
fai segno rads^anò <la profana , che ella di tanto 
ne diventa piò grare ed infrangibile. £ dalla pri- 
ma di ' qaeste sti cose incominciando , dico : Che 
un popolo che crede «potervi essere un uomo , che 
rappresenti immediafSB mente Dio , un uomo , che non 
possa errar mni , egli é certamente un popolo stu- 
pido. Ma se , non lo credendo , egli viene per ciò 
tormentato, sformato e perseguitato da una forza su- 
periore effettiva , ne accadere , che quella prima ge- 
nerazione d' uomini crederà nel papa per timore , 
i figli per abitudine, ì nepoti per' stupidità. Ecco 
in qa»l guisa un popolo che rimane cattolico dee 
necessariamente per via del papa e della inquisizio- 
ne divenire ignorantissimo, serviìsfimo e stupidissimo. 
Ma mi dirà taluno : » Gli eretici credono - pure 
y> nella trinità ; e questa al senso umano pare una 

r 

» cosa certamente ancorar piò assurda che le sopra c- 
» cénnaté *. non sono vd^que gli «^retici meno stu- 
» pidi dei cattolici. y> Rispotido; che anche i Roma- 
ni credevano nel vold e * nel beccar degli augelli , 
cosa assai più puerile ed assurda ; eppure erano li* 
beri e grandi; e non divennero stupidi e vili, se 
tton quando spogliati della loro libertà credettero 
nella infame divinità di Ceàare, di Augnsto e de- 
gli altri lor simili e peggiori tiranni. Quindi la 
trinità nostra per non essere cosa soggetta ai sensi « 
si creda ella o no , non pu^ influire mai sopra il vi- 
ver politico : nìa 1' autorità più o meno di un uomo^ 
r autorità illimitata aopra ]« più importanti cose^ e 
velata dal sacro ammanto della religione , importa 
e molte e notabili conseguenze; tali in sómma, che 
ogni pepdo , che crede od ammette -una tale auto» 
rità 4 si ' rende' schiavo per sempra. 

Lo ammetterla senza crederla , che' é il caso no- 
6«io presenta in qaaai latta T Europa cattolica, mii 
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pafe nna di quelle umane contraddiiìoni si strana- 

mente ripugnanti alla sana ragione, eh* elle nou pos- 
sono essere gran fatto durevoli ; e quindi non oc- 
eorre maggiormente parlarne. Ma i pjpoli, che l'au- 
torità del papa ammettono , perché la credono, co* 
me erano i nostri avi, ed alcune presentì nazioni^ 
necessariamente la credouo o per timore o per ignoi* 
ranza e stupidità. Se per queste ultime ragioni la 
Tedono, chiaro è che una nazione stupida ed igno- 
inte affatto non può nel presente stato delle cose 

ser libera : ma se per timore la credono i pepo* 
da chi vien egli in loro inspirato codesto timo*» 

? non dalle papali scomuniche certamente , poi- 

lè in esse non hanno fede costoro; dalle armi dun- 
. e e dalla forza spaventati saranno , ed indotti a 

ger di credere: E da quali armi mai? da qual 
.era forza? dalle armi e forza del tiranno, che po- 
liticamente e religiosamente gli opprime. Dunque do* 
Tendo i popoli temere l'armi di chi li governa in 
una cosa, che dovrebbe essere ad arbitrio di cia- 
scuno il crederla o no, ne risulta^ che chi governa 
tai popoli^ di necessità e tiranno^ e che essi^ at- 
tesa questa loro sforzata credenza , non 6ono né 
possono farsi mai liberi. Ed in fatti né Atene né 
Sparta né Roma i<é altre vere ed illuminate repub'* 
bliche non {sforzarono mai i lor* popoli a credere 
nella infallibilità degli oracoli; né molto meno a 
rendersi tributar] e ciecamente obbedienti, a ninno 
lontano sacerdozio. 

La iNQcisizioNii , quel tribunale si iniquo^ di cuf 
basta il nome per far raccapricciare d'orrore, suS'* 
siste pur tuttavia più o meno potente in quasi tutti 
i paesi cattolici. Il tiranno se ne prevale a piacer 
sao; ed allarga o ristringe la inquisitoria autorità^ 
secondo che meglio a lui giova. Ma questa autorità 
dei preti e dei fcati^yale a dire della classe la più 
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j^dcle, la più sciolta da ogni legame sociale» ma 
)a più codarda *> ad un tempo) quale ÌDÌlueDza ayreb- 
1)6 èHa per se stessa , quai terrore potrel»be ella 
infondere oei popoli , se il (iranno non la assistesse 
e munisse colla propria sua forza effettiva ? Ora uaa 
forza f che sostiene un tribunale ingiusto e tiranni- 
co , non é certamente né giusta né legittima : dove 
alligna l' inquisizione, alligna indubitabilmente la ti- 
rannia; dove ci jé cattolicismo, vi e o vi può es- 
^re ad ogni istante l' inquisizione : non si può dun • 
que essere a un tempo stesso un popolo cattolica 
veramente , e un popolo libero. 

Ma che dirò io poi delta coitfessiohb ? Tralascio 
il dirne ciò che a Uitti è ben noto; che la certezza 
del perdono di ogni qualunque iniquità col solo con- 
fessarla riesce assai più di sprone che di freno ai 
delitti ; e tante altre cose tralascio , che dall'uso o 
al)uso di un tal sacramento manifestamente ogni gior- 
no derivano. Io mi ristringo a dijre soltanto ; che 
un popolo , che confessa le sue opere^ parole e peo. 
sieri ad un uomo» credendo di rivelarli per un tal 
mezzo a Dio , un popolo , che fra gli altri peccati 
suoi è costretto a confessare come uno dei maggiori 
ogni menomo dcbiderio di scuotere l'ingiusto giogo 
della tirannide^ e di porsi nella naturale ma discre- 
ta libertà; un tal popolo non può esser lìbero, né me- 
rita d* esserlo. 

La dottrina del puroatoiiio , cagione ad un tem- 
po ed effetto della confessione , contribuisce non po- 
co altresì ad invilire, impoverire e <}uindi a rende- 
re schiavi i cattolici popoli. Per redimere da code- 
sta pena i loro padri ed avi^ colla speranza di es- 
serne poi redenti dai loro figli e nipoti, daimo co- 
storo ai prèti non solamente il loro superfluo , ma 
jmche talvolta il lor necessario. Quindi la sterminata . 
ricchezza dei preti} e dalla ìofo ricchezza ^la loc 
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tOimifenza col tiranno; e da quMta dóppia con* 
giara la doppia uuiversal servitù. Onde di povero^ 
che suol esaere in ogni qualunque governo il pope* 
iò^ fatto poverissimo per questo mezzo di più neU 
la tirannide cattolica egli vi dee rimanere in lai mo- 
do avvilito , che non penserà né ardirà mai ten- 
tare di farsi libero. I sacerdoti all'incontro di pove- 
ri (benché non mendici, che esser dovrebbero ) fatt^ 
per mezzo di codesto lor purgatorio ricchissimi , è 
quindi moltiplicati e superbi t sono sempre in ogni 
governo inclinati , «nzi sforzati da qaeste loro ille^ 
gittime sterminate ricchezze a collegarsi eoo gU op- 
pressori del popolo , e a divenire essi stessi oppres- 
sori per conservarle. 

Dalla indissolubilità der.MATBiuoirio va^ttosi sà« 
CRAMfeNTe ne risultano palpabilmente quei tanti polì» 
tici mali , che ogni giorno vediamo nelle nostre ti» 
rannidi, cattivi mariti, peggiori mogli, non buoni pa- 
4ri e pessimi 6gli : e ciò tutto , perché quella sfor- 
zata indissolubilità non ristringe i legami domestici, 
ma benti col perpetuarli senza addolcirli interamen* 
le li corrompe e dissolve. 

£ finalmente poi, siccome dall'essere i popoli cat* 
tolici sforzatamente perpetui conjugi non sogliono es- 
ser essi fra loro né mariti veri, ne mogli né padri , 
cosi dall'essere i preti cattolici sforzatamente PteRPs* 
TJ71 CELIBI non sogliono mostrarsi né fratelli né figli 
né cittadini ; che per conoscere e praticare virtuo- 
samente questi tre stati troppo importa il conoscere 
per esperienza l'appassionatissimo umano stato di pa^ 
dre e marito. 

Da queste fin qui addotte ragioni mi pare , che 
ne risalti chiaramente ( oltre la maggior ragione ^i 
tutte che sono i fatti ) che un popolo cattolico gl^ 
soggiogato dàlia tirannide diffiSihssim amen te può farsf 
libero I « rimanersi veramente cattolipp* £ per ad- 



diarne un solo esempio , che troppi addarne ^trei » 
nella ribellione delle Fiandre , quelle provinole po- 
dere I che non avendo impinguati i loro preti si 
erano potute far eretiche > rimasero liberei le gra«* 
se e ridondanti di frati , di abati e di yeacoyì ri- 
masero cattoliche e serve. Tediamo ora , se un po« 
polo, che già si ritrovi libero e cattolico, si possa 
lungamente mantener l'uno e l'altro. 

Che nn popolo soggiogato da tanti e sì fatti po- 
litici errori j quanti ne importa il viver cattolico, 
possa esser politicamente libero, ella é cotta certa- 
mente «olto difficile : ma dove pure ei lo fosse , 
io credo, che il conservarsi tale sia cosa impossibi- 
le. Un popolo 9 che crede nella infallibile e inimi- 
cala autorità del Papa, é già interamente disposto 
a credere in un tiranno, che con maggiori forze 
effettive , e avvalorate dal suffragio e scomuniche 
di quel Papa istesso lo persuaderà o sforzerà ad 
obbedire a lui solo nelle cose politiche , come già 
obbedisce al solo Papa nelle religiose. Un popolo, 
che trema della inquisizione , quanto più non do- 
rrà egli tremare di quell'armi stesse , che la in- 
quisizione avvalorano? Un popolo, che si confes- 
sa di cuore, può egli non essere sempre schiavo di 
chi può assolverlo o no? Dico di più ; che dal ce- 
to stesso dei sacerdoti (ove nn laico tiranno non 
vi Ibsse) ne insorgerebbe uno religioso ben tosto; 
# , se da altra parte insorgesse un tiranno » lo ap- 
^roTcreU>ero e seconderebbero i aacerdoti, sperane 
;)ìone il contraccambio da lui. Ed è cosa anche pro- 
vata dai fatti; si veda perfino nelle semi- repubbli- 
che italiane , i sacerdoti esservi saliti assai meno in 
fiochezza -e in potenza, che nelle tirannidi espres- 
se di un solo. Un popolo finalmente, che si spro- 
prìa dell'aver suo, togliendolo a se stesso, a' suoi 
congiunti , t ai jproprj saoi figli per darlo ai S4- 



cordoli «libi, diventerà coll'andar del tem^" jt^: 
biuMlmeote cosi ln.ogno.o e "^^.co ^^ '/^ ^ f« 
rà preda di chiunque lo yotrà conquistare o 

■* Non so se d sacerdozio si delba 1. prima w- 
JZne del trattare come ^<-^s>cr^X.t^l 
litico impero, o se »''-Pt'° •'''»'.f J"J sima! 
in favore del sacerdozio. Queste ^^^^^\' ^X- 
laU idolatria * certamente molto yetusU e ved^a 
mo nell'antico testamento a «cerda ""»P" ' "jf *, 
mar sacri i sacerdoti, e i sacerdot^ i re, ma M 
mai sacri i udiamo chiaAare o riputare 

nessuno mai dei aue uai<iu>» 

..^ri.l'incontestabUi naturali diritti di tutte le 
„ai »""8^;"=°"'" ,i i, che quasi tuttì i pc 
umane società 11 ^"^ "J' "*^ „„„„« seia- 
-«rtli rlplla terra sono stati e svuu ;«- ^ 
^ pur troppo!) tolti in mezzo da queste due cUssi 
luomintV sempre fra loro si •»- «f ^„ J^ 
ccndevolmente conoscendo inique, e c»>e "» X'- 
ciò si sono . reciprocamente chiamaU «««•.'^"*r'' 
si, che daipopoU sono state spesso abbomte , alcu- 
na volta svelate, e sempre pure adorate. 

È il vero altresì, che in questo nostro secolo t 
presentì cattolici poco credono nel H.paj che fo- 
chissimo potere ha la inquis.zion religiosa, che ai 
confessano soltanto gP idiotij che non .. comprano 
oramai le indulgente, se n.,n dai ladri rcUgiosi e 
voLarl: ma. al Papa, alla inquisizione, alla con- 
fcsLne e all' elemosine purgatoriali in questo seco- 
lo fra i presenti cattolici ampiamente supphsce la 
sola Milizia ; e mi spiego. « tiranno ottiene ora 
dal terrore, che a tutti inspirano i suoi tanti e per- 
petui soldati, quello stesso iffHto, che egli per 
V addietro otteneva dalla superstizione . e dalla to- 
tale ignoranza dei popoli Poco gì' importa oramai 
che in Dio non si creda} basta al tiranno, che 
Ì0 lui wlo H creda} e di quuU nostra credenza. 
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inolto più vile e assai meno consolatoria per boi , 
glie n'entrano malie vadorì continui gli eserciti suoi. 

Vi sono nondimeno iu Europa alcuni tiranni, che, 
Tolendo con ipocrisia mascherare tutte l'opere lo- 
^^i pigliano a sostenere le parti della religione, 
per farsi pii reputare e per piacere al maggior no- 
merò ^ che pur tuttora la rispetta e la crede. Ogni 
savio tiranno ed accorto cosi dee pura operare, 
sia per non privarsi con una inutile incredulità di 
un cosi prezioso ramo dell'autorità assoluta, quale 
è V ira dei preti ammioistrata da lui , e vicever- 
sa la sua amministrata da essi , sia perchè usando 
altrimenti potrebbe egli avvenirsi in un qualche fa- 
natico di religÌMie , il quale facesse le veci di uH 
f«(natico di lihertà: e quelli sono e men rari e più 
assai incalzanti che questi, E perché mai sono queK 
li men rari ? Attribuir ciò si dee all' essere il no- 
me di religione in bocca di tutti; e in bocca di 
pochissimi e in cuore quasi a nessuno il nome éK 
libertà. 

11 più sublime dunque ed il più utile fanatismi, 
da cui veramente ne ridonderebbero degli nomini 
miggiori di quanti ve ne siano stati giammai, sa. 
rebbe pur quello , che creasse e propagasse una re- 
ligione td un Dio, che sotto. gravissime pene pre- 
fenti e future comandassero agli uomini di esser 
liberi. Ma coloro , che inspiravano il fanatismo ne- 
gli altri, non erano per lo più mji fanatici essi, 
stessi} e pur troppo a loro giovava d' inspirarlo per 
una religione ed un Dio , cbe agii uomini severac 
mente comandassero di essere servi,. 
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CAPITOLO JX. 

DelU tirannidi antiche paragonate 
colle moderne. 



Le 



cagioni 8t«ftae hanno certamente in ogni ten^ 
pò e iiiogo con piccioUssime differenze predotto 
gli stessi effetti. Tutti i popoli corrottissimi Kanno 
soggiaciuto ai tiranni , fra* quali ve ne sono stati 
dei pessimi , dei cattivi, dei mezzani e per6no an« 
co dei buoni. Nei moderni tempi i Caligoli ^ i Ne* 
reni I i Dionigi , i Faiaridi ec. , rarissimi sono : e 
se anche vi nascono , assumono costoro fra noi una 
tutt' altra maschera. Ma meno feroce d'assai è an* 
che il popolo moderno : quindi la ferocia del ti- 
ranno sta sempre in proporzione di quella dei sud* 
diti. 

Le nostre tirannidi inoHre differiscono dalle an* 
tìche moltissimo } ancorché di queste- e di qnellt 
la milizia 9ta il nervo ^ la ragione e la ha^e. Né so 
che questa differenza eh' io sto per notare , sìa 
stata da altri osservata. Quasi tutte le antiche ti- 
rannidi , e priocipalmente la romana imperiale, na- 
cquero e si corroborarono per via della forza mi- 
litare stabilita senza nessunissimo rispetto su la ro- 
vina totale d'ogni preventiva forza civile e legale. 
All'incontro le tirannidi moderne in Europa sono 
cresciute e si «ono corroborate per via d* uu po- 
tere , militare si e violento^ ma pure fatto, per 
cosi dir, scaturite da quell'apparente o reale po- 
tere civile e legale , che si trovava già stabilito 
presso a quei popoli. Servirono a ciò di plausibil 
pretesto le ragioni di difesa di uno alato contro 
air altro; la conseguenza ne riusci piìi sordamente 
tirannica che fra gli aiilichi^ ma ella ne é pur 



50 
troppo più funesta e durevole , perche in tutto è 
velata dall' ammanto ideale di una legittima civile 
{)ossanza. 

I Romani erano educati fra il sangue ; i loro cru- 
«Leli spettacoli , che a tempo di repubblica yirtuo- 
«ameote feroci li rendevano , al cessar d' esser 11- 
l>eri non li faceano cessare perciò di essere san- 
$uinarj. Nerone « Caligola ec. ee. trucidarvano la 
madre , la moglie , i fratelli , e chiunque a lor di* 
•piacesse : ma Nerone , Caligola e i simili a loro 
tnorivano pur sempre di ferro. I nostri tiranni non 
uccidono mai apertamente i loro congiunti , rarit- 
fiimamente versano senza necessità il sangue dei sud- 
diti 9 e ciò non fanuo se non sotto il manto del? 
la giustizia : ma anche i tiranni nostri se ne muo* 
jono in letto. 

Non negherò, che a raddolcire gli universali co- 
itumi non poco contribuisse la religione cristiana ; 
benché da Costantino fino a Carlo VI. tanti tratti 
di stupida, ignorante e non grandiosa' ferocia si 
{>ossono pur leggere nelle storie di tutti quei popoli 
intermediari , che storia a dir vero non meritava* 
no. Nondimeno attribuire si debbe in qualche parte 
il. raddolcimento universale dei costumi, e una cer- 
ta urbauità nella tirannide diversamente modificata 
alla inilucuza della cristiana religione. Il tiranno , 
anch' egli ignorante per lo più e superstizioso, e sem- 
pre codardo , il tiranno anch' egli si confessa $ e 
t)enché stmpre vada assolto delle oppressioni e del« 
le angarie fritte ai suoi sudditi , non lo sarebbe forse 
poi HI questi nostri tempi dell' aver trucidato aper- 
tamente la madie e i fratelli, e dell'aver messo a 
fuoco e a sangue una propria città e provincia , 
se non se ricomprando con enorme prezzo , e con 
una total somm ssione ai sacerdoti , la disusata enor« 
.dita di un tanto m«sfatto. 
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Se sia im bene od un male^ che dall'essere rad* 
dolciti tanto gli universali costumi pt risultino que- 
ste nostre tiranuidi assai meno feroci , ma assai più 
durevoli e sicure che le antiche ^ ne può esser giu- 
dice chiunque vorrà paragonare gli effetti e le in- 
Uuenze di queste e di quelle. Quanto a me doven- 
done brevissimamente parlare direi: che difficil- 
mente può nascere ai tempi nostri un Nerone ed 
esercitar Tarte sua; ma che assai più difficilmente 
ancora può nascere un Bruto ^ e in pubblico van- 
taggio la mano adoprare ed il senno. 



CAPITOLO X« 

Del falso onore* 



M. 



.a se le antiche tirannidi e le moderne si ras» 
somigliano nelFaver esse la paura per base, la mi- 
lizia e la religione per mezzi ^ differiscono alquan- 
to le moderne dalle antiche per aver esse nel fal- 
so onore f e nella classe della nobiltà ereditaria 
permanente^ ritrovato un sostegno» che può assi- 
curarne la durata in eterico. Ragionerò in questo 
capitolo del falso onore; e alla nobiltà, che ben se 
lo merita^ riserberò un capitolo a parte. 

L'onore > nome da tanti ^k definito, da tutti i 
popoli e^in tutti i tempi diversamente inteso, è 
a parer mio indefinibile; l'onore verrà ora da me 
semplicemente interpretato così : La bruma e il di* 
tilto di essere onorato dtd più, £d il falso di- 
stinguerò dal vero, falsa chiamando quella brama 
d'onoie, che non ha per ragione e per base la vir- 
tù dell'onorato e 1* utile vero degli onoranti; e vt- 
pra air incontro cliiamerò quella brama 4i onore, cb« 
fXìxsL ragione « base non ammette se non la ntUc f 
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prMicata virtù. Ciò posto esaminiamo qual sia que-» 
sto ouore nelle tirannidi^ chi lo professi^ a chi. 
giovi > da qual virtà nasca, e qual virtù ed stile egli, 
promuova. 

L'onore nelle tirannidi si va spacciando egli stes- 
so come il solo legittimo impulso^ che spinge tutti 
€oloro che pretendono di, non operar per paura. li, 
tiranno j contento oltre ogni credere >, che la pan* 
ra mascherata sotto altro titolo venga nondimeno a 
prodarre un medesimoj anù un maggiore effetto in 
suo prò, straordinariamente seconda questa volgare 
illusione. Col semplice nome di onore,, che sem- 
pre gli sta fra. le labbra , egli riesce pure a spin» 
gere i suoi sudditi a. coraggiose e magnanime impre" 
se, le qoali veramente onorevoli sarebbero, se fatte 
non fossero in suo -privato vantaggio ,. ed in pubbli^ 
to danno. Ma se onor« vuol dire; Jl giusto dirit- 
to di essere weramenle onorato dmi buoni ed one^ 
stia come utile ut più: t ae la virtù sola potò es- 
sere bas« a un tal • dritto ;. come può egli iitiran«> 
mo profferire m.ai un. tal nome? ho ripetono an- 
che i . sudditi . a gara ; ma se la loro brama e dirit- 
to d'essere onorati. si fondasse su. la pratica della ve-- 
ra virtù, potrebbero eglino servire, obbedire e gio- 
vare a un ticannQ.che nuoce a tutti ?,£ noi stessi 
schiavi moderni, ove ricordare pure vogliamo la 
memoria d'un uomo giustamente onorato per molte 
età da molti e diversi popoli, e che quindi moltis.- 
Simo onore abbia avuto nel cuore, facciamo noi 
menzione dirnn Milziade, di un Temistocle, di un Re- 
colo, ovvero d'uno Spitrid|ite,di un Sejano, o di al- 
tro prepotente schiavo di tiranno? Moi stessi duU'-^ 
qae- (e asnza avvedersene) sommamente onorando > 
quegli uomini liberi, grandi, e ginstfini^nte onorevoli) 
ed.oiioi:.«ti^ iteniamo mw&stamente a mostrare, cb^^? 
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4i vero onore èra il loro, e che il nostro , il quale 
io tatto è l'opposto di quello, è il falso; poiché nien- 
te onoriamo la memoria di quei pretesi grandi ^in 
tirannide. 

Ma se l'onore nelle tirannidi è falso ^ e se ira- 
ntdcsimatosi colla paura egli è pare la principa« 
^lissi ma molla di un tal governo, da un falso prin- . 
cipio falsissime conseguenze risultar ne dovranno; 
.* ne risaltano in fatti. L'onore nella tirannide im- 
pone ,^ che mai non si manchi di £ede al tiranno. 
Impone l'onore nella repubblica, che chiunque vo» 
lesse farsi tiranno aia spento. Per giudicare qual si* 
tra questi due onori il verace, esaminiamo alla sfug- 
gita questa fede, che il servo non dee rompere al 
tiranno. Il rompere la, data fede è certamente co- 
sa, che dee disonorar l'uomo in ogni qualunque 
governo : ma la fede dev* essere liberamente giurata, 
non estorta dalla violenza, non mianJtenuta dal ter-* 
rore, non illimitata, non cieca, non ereditaria; e so» 
tra ogni cosa reciproca dev'esser la fede. Ogni me-* 
diBrno tiranno al riappiccarsi in fronte la corona del 
padre auch'egU ha giurato una fede qualunque ai suoi 
sudditi, che già rotta e annullata dal di lui padre 
lo sarà- parimente e doppiamente da esso. Il tiranno 
è dunque di necessità sempre il primo ad essere sper- 
giuro fedifrago: egli dunque ò il primo a calpestar- 
si fra' piedi il proprio onore insieme con le 'altrui 
cose tutte. Ed i suoi sudditi perderebbero l'onor lo- 
ro nel romper essi quella fede, che altri ha ma- 
nifestamente già rotta? La pretesa virtù in questo 
taso frequente pur tanto nelle tirannidi sta dunque 
direttamente in opposizione coU'onor vero; poiché ^ 
se un privato ti manca di fede, anche l'onore stes- 
so delle tirannidi t'impone di fargliela a forza ^- 
strvare, per vendicare in tal modo il disprezzo, eh' 



6o ^ 

egli ha mostrato espressamente di te nell' infiranger^ 
la. MaaifoaUmeiite dunque è falso quell'onore^ che 
comanda di serbar rispetto e amore e fede a cbi non 
ferba o può impunemente non serbare alcuna di que- 
ste Ire cose a nessuno. Da questo falso onore nasce 
{)OÌ la fttlsiaìjuaia conseguenza^ che si venga a crede* 
re legittima^ iufraugibile e sacra quel!* autorità , che 
l'onore stesso costringe a mantenere e difendere.' 

A questo modo nella tirannide guasti essendo e 
confusi 1 nomi tU tutte le cose, i capricci del ti- 
ranno^ luessi in carta col sacro nome di leggi, s'inti- 
tolano, V si rispettano ed eseguiscono come tali. Co- 
fii a quella terra, dove si nasce, ai dà nella tiranni- 
de rifu Vilmente il nome di patria; perchè non si pen- 
«a, che patria è quella sola, dove l'uomo libera* 
mente esercita, e sotto la securtà d'invariabili leg- 
gi , quei più preziosi diritti, che natura gli ha dati* 
Così sì aidibce netla tirauuide appellare senato (col no- 
ne Cioè dei liberi scelti patrizj di Roma) una in- 
forme raccolta di vecciii trascelti dal Principe, to- 
gati di porpora , e specialmente dotti in servire. Co» 
si tinalmeute si viene a chiamare nella tirannide coi 
titolo sacro d'onore la dimostrata impossibilità di 
esseri^ giustamente onorato dai buoni, come di esse- 
re utile ai molti. 

Ma «per maggiormente accertarci, che l'onor no- 
stro sia il faUo, paragoniamoi* alquanto più lunga- 
mente a quello delle repubbliche antiche nelle sue 
cngioni, mezzi ed eifetli; e certo arrossiremo noi to- 
sto di proferire un tal nome; che se dicessimo nòu 
essere egli a noi noto affatto, con una tale ignoran- 
za escuseremmo almeno la infamia nostra in gran 
parte. Comandava^ l'onore antico a quei popoli libe- 
ri di dar la vita per la libertà, vale a dire pei 
maggior ?antàgjgio di tutti: ci conanda il modetoo 
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on«àre di dar la YÌta pel tiraDii«^ rale a dire per C9^ 
lui^ che sommamente nuoce à noi tutti. Volerà l'an- 
tico ouore^ che le ingiurie private cedessero sempre 
alle pubbliche: vuole il moderno^ che si abbiano It 
^ pubbliche per uolla^ e che atrocemente si vendichi** 
no le private. Voleva l' antico , che i suoi seguaci 
serbassero amore e fede inviolabile alla patria sola: 
il nostro la vuole e comanda pel solo tiranno. £ non 
finirei , se i precetti di questo e di quello in tutto 
contrari fra loro annoverare volessi. 

Ma i mezzi per es^^ere onorato non meno dai po- 
poli servi che dai iiheii sono pur sempre il corag- 
gio e una certa virtù: colla somma diflèrenza non- 
dimeno^ che' l'onore nelle repubbliche scevro da ogni 
privato interesse riesce di pura ricompensa a se stes- 
so; ma nelle tirannidi questo onore impiegatosi in 
prò del tiranno vieu sempre contaminato da merce- 
di e favori^ che più o meno distribuiti dal Princi- 
pe accrescono, minorano^ o anche negato spengono af- 
fatto l'onore nel cuor de' suoi servi. 

Le conseguenza^ poi di questi due diversi onori fa-' 
cilissime sono a dedursi.JLi berta, grandezza d'ammo, 
virtù domestiche e. pubbliche, il nome e il felice sta- 
to di cittadino, ttcco quali erano i dolci frutti dell' 
antico onore: tirannia, ferocia inutile, vii cupidigia^ 
servaggio e timore, ecco innegabilmente quali sono 
i frutti del moderno. 1 Greci e i Romani erano in 
somma il prodotto del vero onor ben diretto; ì po- 
poli tutti presenti d' Europa (meno gì' inglesi ) sone 
il prodotto del falso onore moderno. Paragonando fra 
loro questi popoli, la diversa felicità e potenza da 
essi acquistata, le diverse cose operate da loro> la 
fama che ottengono, e quella che meritano, si vie- 
ne ad avere up'ampia e perfetta misura di ciò,ch« 
possa nel oaor dell' nomo questa dÌTina brama di 
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•ere giastmocDU onorato, allorcbé dai saggT'goTer&r-' 
ella é bene indirizzata e accresciuta « o aliorché dai- 
tirannici ella viene diminaita o trariata dal yero. 

Mi ai dirà , che o baono sia o cattivo il princi'» 
pio a ogni anodo il sagri ficar la propria vita, il man- 
tenere Aa data fède a costo di essa^ l'esporla per yen- - 
dicare le ingiurie prirate, tutto ciò suppone pur sem- 
pre una somma TÌrtù. Pie io imprendo stoltamente a - 
negare, che nelle tirannidi vi sia moltissima gente 
capace di virtn e nata per esercitarla*, piango so* 
la mente in me stesso di vederla falsamente adoprar- 
si nel sostenere e difendere il vizio, e quindi nello- 
snaturare e distruggere se stessa. £ ninno politico 
scrittore ardirà certamente chiamare virtù uno sfor»- 
zo, ancorché massimamente sublime, da cui in vece 
del pubblico bene ne debba poi ridondare un male 
per tutti, e la prolungazione del pubblico danno. 

Ora perchè dunque quella stessa vita, che tanti 
e si fatti uomini ripieni di falso onore vanno così 
prodigamenle spendendo pel tiranno.,, perché quella - 
vita stessa non vieu ella da loro sagrificatii eoa 
più ragione e con egual virtù^per togliere a co- 
lui la tirannide? E quel valore inuiile (poiché non 
ne ridonda alcun bene) queiréfferato valore, con* 
cui nelle tirannidi- si vendicano le private ofie se , 
perché non si adopera tutto contro at tiranno, cfaa 
tutti e in più supremo grado., non cessa pur mai « 
un momento di offèndere? E quella fede, che cosi 
Ostinatamente cieca si osserva verso il - nemico di 
tutti, perché con egual pertinacia e con più iliu- * 
minata virtù ncn si giura ella ed osserfa verso 
i sacri ed infranti diritti dell'uomo? 

Nelle tirannidi dunque a tal seguo ridotti son 
griudividui, cbe qualunque irqpulso dalla natura ab*- 
biano ricevuto all'operar code grandi, es»i edifica- 
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me pur sempre sul falso > ogni qa^lrolta non saa- 
uo o Eon osano calpestare il moderno oDore e rias- 
sumere l' antico* 



CAPITOLO XI. 
Della Nobiltà, 
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Layyi. una classe di gente, che fa prova e van- 
to di essere da molte generazioni illustre, ancor- 
ché oziosa si riìnauga ed inutile. Intitolasi nobil*^ 
tà; e si dee, non meno che la clasf>e dei sacer» 
doti , riguardare come uno dei maggiori ostacoli ai 
viver libero, e uno dei più feroci e permanenti 
sostegni della tirannide. 

' E benché alcune repubbliche liberissime, e Ro- 
ma tra le altre, avessero anch'elle in sé questo 
ceto, è da osservarsi, che già Io avevano quando 
dalla tirannide sorgeano a libertà ; che questo ceto , 
era por sempre il maggior fautore dei cacciati Tar- 
quinj ; che i Romani non accordarono d' allora ia poi 
«obiltà , se non • alla . sola virtù ; che la costanza 
tutta, e tutte le politiche virtù di quel popolo 
erano necessarie per impedire per tanti anni ai pa- 
iriz) di assumere la tirannide; e che finalmente 
ppi dopo una lunga e vana resistenza era forza, 
che il popolo credendo di abbattergli ad essi piir 
soggiacesse. 1 Cesari in somma erano patrizj, che 
mascheratisi da Marii, .fingendii di vendicare il po- 
polo contra i nobili, amendue li soggiogarono. 

Dico dunque , che i nobili nelle repubbliche , ove 
essi tì siano prima ch'elle nascono, o tosto o tar- 
di le distruggeranno e ftran serve; ancorché non 
vi • siano da prima più potenti che il popolo. Ma 
i«.,ana repubblica^ in. cui nobili^ non vi siano, il 
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popolo libero tto« dee mai creare nel proprio senai 
Un sì fatale stromeato di servitù ^ né mai staccar* 
dalia causa comune nessuuo iudiyiduoj né (molto 
meno j staccarne a }ierpetuità nessuua intera classe 
di cittadini. Pure per altra parte moltissimo gio« 
yaudo alla emulazione, e non poco alla miglior 
diicussione dei pubblici alfari, l'aver nella repub- 
t>lìca un ceto minore in numero, e maggiore la 
virtù al ceto di tutti, potrebbe un popolo libero 
a ciò .provvedere col crearsi questo ceto egli stes« 
so, e crearlo a vita od a tempo, ma non eredi- 
tario giammai; ailincbè possano costoro operare nella 
repubblica quel tal bene , cbe vi oprerebbe forse 
la nobiltà, senza poterne operare mai niuno dei 
mali, che ella tutto giorno pur vi opera. 

Matura dell'uomo si è, cbe quanto egli più ha, 
tanto desidera più, e tanto maggiormente in gra- 
do si trova di assumersi più. Al ceto dei nobili 
ereditarj, avendo essi la primazìa e le ricchezze, aU 
irò non manca se non la maggiore autorità , e 
quindi ad altro non pensano cbe ad usurparla. Per 
via della forza noi possono, perchè in numero si 
trovano pur sempre di tanto minori del popolo, 
Per arte dunque, per corruzione e per fraude ten- 
tanQ di usurparla. Ma o fra loro tutti si accor- 
dano, e per invidia l'uno, dell'altro rimanendola 
usurpata autorità nelle mani di loro tutti, ecco al- 
lora creata la tirannide aristocratica : ovvero tra 
quei nobili se ne trova uno più accorto, più va- 
lente e più reo degli altri , che parte ne inganna, 
parte ne perseguita o distrugge , "e fingendo di as- 
sumere le parti e la difesa dei popolo si fa asso- 
luto signore di tutti: ed ecco come sorge la ti- 
rannide d'un solo. Ed ecco come ogni tiranuidt 
Jia sempre per origine ìm primazìa treditaria di pò» 
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chi: poiché, la tir'annlde importa&do Mecesiariamefl - 
te sempre lesione e danno dei più, ella non può mai 
originare né lungamente esercitarsi da tutti , che al 
eerto non possono mai volere la lesione ed il darluo 
di se stesù. 

Conchiudo adunque f quanto «Ila ereditaria nobil- 
tà , che queUe repubbliche-, in cui ella é già stabili* 
tà, non possono durar libere di vera politica liber- 
tà; e che nelle tirannidi questa vera libertà non vi 
>i può mai stabilire, o stabilita durarvi^ finché vi 
rimaogono de' nobili ereditar]: e le tirannidi nelle lo- 
ro rivoluzioni non muteranno altro mai che il tiran* 
noj ogniqualvolta non abbatteranno con esso ad ut 
tempo la nobiltà. Cosi' Roma , benché cacciasse i ti* 
ranni^Tarquìnj , rimanendovi pure dopo svanito il 
comune pericolo assai più potenti i patrizj che il po- 
polo , Roma non fu veramente libera e grande^ che 
alla crcazion dei tribuni. .Questo popolar magistrato, 
contrastando di pari colla potenza pairizia^ ed es- 
SAodo abbastanza potente per tenerla a freno , e non 
abbastanza per distruggerla affatto» per molto tempo 
«forzava i noWi a gareggiare col popolo in virtù ; e 
ne nacque perciò per gran tempo il bene di tutti. 
Ma il; mal seme pur rimaneva, e all'accrescersi del- 
la universale potenza e ricchezza rigermogliò più che 
mai rigogliosa ogni superbia e corruzione nei nobili: 
e questi poi cosi guaiti in breve la repubblica spen- 
sero. . 

Fu dottamente» e con sagace verità osservato prì- 
ma dal nostro gran Machiavelli^ e con qualche mag- 
gior ordine poi da Montesquieu^ che quelle gare 
«tesse fra la nobiltà ed il popolo erano state per 
più secoli il nerbo^ la grandezza e la vita di Roma: 
ma la sacra verità comandava pur anco^ che s: os- 
servasse da codesti due grandi , che quelle dissensio- 
ni ^tes9e ne erano state poi la intera ruyina ; e il c«« 
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ne e il percliè ampiamente da essi indagar si doveii# 
Ed io mi fo a credere , che se tali due sommi ave^ 
sera toIuIo od osato spingere alquanto più oltre il lor 
riflessivo ragionamento, avrebbero essi indubitabilmen- 
te assegnato per principalissiraa cagione di una tale 
intera rovina la ereditaria nobiltà. Che se le dis- 
setistoni^ o per dir meglio le disparità di opinioni 
soao necessarie in ana repubblica per mantenervi 
la vita e la libertà , bisogna pur confessare, che le 
dispaiità d* interessi dannosissime vi riescono , e di 
necessità mortifere ogni qual v«lta Fono dei due di- 
versi interessi interamente la vince. 'Ora mi pare 
innegabile 9 che ogni primazìa ereditaria di pochi 
genera per forza in quei pochi un interesse 4i con- 
servazione e di accrescimento diverso ed O||posto 
all'interesse di tutti. Ed ecco il vizio radieak 9 per 
cui ogni qual volta in uno stato esisterà uaa classe^ 
di nobili e di Sacerdoti a parte dal popolo, saranno 
questi lo scandalo, la corruzione^ e la rovina di tutti: 
e i nobili per esser ereditar] riusciranno quasi più 
dannosi che i Sacerdoti, i quali sQno «sleUtvi aoli^ 
tanto: ma per dire il vero abbondantemente Sttp*^ 
pliscono a ciò i Sacerdoti colle loro eredHane impo- 
litiche massime , che da ogni loro individuo ìd uà 
tJoHa tonaca e col piviale si assumono ; oltrt che , 
per maggiormente perfezionare questo comune dia- 
no y le più cospicue sacerdotali dignità* sogliono an- 
che cadere esciusivamente ntile mani dei nobili: d<i^ 
che ne risulta , che i Sacerdoti doppiamente danno* 
si riescono al pubblico bene. . 

E, benché in Inghilterra vi siano per ora e no- 
bili e libertà , non mi rimuovo io perciò in nulla 
da questo mio su mentovato pajrere. Si osservi da, 
^riina , che in Inghilterra i veri nobili antichi nel- 
le spesse e sanguinose revoluzioni erano presso che 
tutti ipenti{ che i nuovi nobili, usciti di ùlìa^ 
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àaì popolo per favor dei re, non |>08Soqo in air. 

paese libero assumere ne in una né in due gene- 
razioni quella superbia e quello sprezzo del popolo 
stesso , fra cui serbano es»i ancora i loro parenti 
ed amici; quella superbia, dico, che vien bevuta 
col latte dai nobili antichi, interamente staccati nel- 
le nostre tirannidi da tempo immemorabile dal po- 
polo , di cui sono lungamente stati gli oppressori e 
tiranni. Si osservi inoltre , che i nobili in Inghil- 
terra f presi in se stessi , sono meno potenti del 
popolo , e che uniti col popolo sono più che il re ^ 
ma che uniti col re non sono però mai più che 
il popolo. Si ossaryi in oltre > che , se in alcuna 
uosa la repubblica inglese pare] più itldamente co- 
stituita che la romana > si é nell'essere in Inghilter- 
Ya la dissensione permanente e vivificante , non ac- 
cesa fra i nobili e il popolo come in Roma, ma 
accesa bensì fra il popolo e il popolo « cioè fra il 
ministero e chi vi si oppone. Quindi non eesendo que- 
sta dissensione generata da disparità di ereditari* 
interesse, ma da disparità di pàsseggiera opinione « 
«Ha vien forse a giovare assai più che a nuocere; 
poiché nessuno talmente aderisce a una parte, eh'* 
egli non possa spessissimo passare dalla contraria , 
nessuna delle due parti avendovi interessi perma* 
nentemente opposti e incoippatibili col vero bene di 
tutti. Una nobiltà dunque cosi felicemente rattem- 
perata , come la inglese io pare , per certo riesce 
assai meno nociva che ogni altra $ e al potersi ve- 
ramente far utile al pubblico altro forse non le 
mancherebbe , che di non essere ereditaria. Una 
classe di uomini principali ^ e non amovibili mem- 
bri del governo, ov'ella fosse creata dalla vera vi r» 
lù e dai liberi sutfragj di tutti , vi riuscirebbe ve- 
ramente onorevole e giiistamuile onorata; e grau« 
dissima cmulauonc di viriù si verrebbe ad accca<«* 
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dere fra i connorreDti ad essa. Ma se disgraziata* 
niente ereditaria una tal classe si ammette, ancorch' 
ella si creasse da liberi e virtuosi suffragi, tutta- 
vìa ad ogni individuo inglese, che verrà creato no> 
bile ereditario, si perderà per tal mezzo una in- 
tera stirpe, che cosi viene staccata dall'interesse co - 
Tnune , deviata dal vantaggio di tutti , e privata di 
ogni emulazione al ben fare. Quindi é, che i no- 
bili in Inghilterra , ancorché alquanto meno dan# 
«osi che nelle tirannidi, potendovi pure essere mol- 
tiphcati dal re ad arbitrio suo e senza alcun li- 
mite , credendosi essi maggiori del popolo , essen- 
dovi e più ricchi e più sazj e più oziosi e più 
guasti assai che non è il popolo > i nobili in In- 
ghilterra saranno in ogni tempo maggiormente pro- 
pensi all' autorità del re , il quale creati gli ha e 
spegnerli non potrebbe , che non all' autorità del 
popolo , il quale non può crearli e li potrebbe pu- 
re distruggere. In Inghilterra perciò ( come sempre 
sono stati altrove ) i nobili saranno , o già sono , 
corrompitori della libertà , ove prima di ciò abbat- 
tuti maggiormente non siano dal popolo. Mi , non 
essendo la repubblica il mio tema , abbastanza e 
troppo lungamenle forse ho io parlalo lin qui dei 
nobili nelle repubtjiiche. Mi coovien dunque ora 
lungamente ragionare dei nobili nelle moderne no- 
stre tirauoidi. 

Distrutto il Romano Imperio, ne furono, come 
ognuu sa, divise le proviucie fra diversi popoli; ed 
infiniti stati da qutil' immènso stato nascevano Ma 
in tutti insorgeva una nuova specie di governo fino 
allora ignota, in cui molti piccioli tiranni rendendo 
omaggio ad un solo e magg»oi'e teneano sotto il ti- 
tolo di fendutali nella oppitssione e servitù i varj 
lor popi.li. Alcuni di questi tiranni feudalarj diven- 
licro cosi pallenti, che ribdlalisi al loro soyiaao m 
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crearono stato a parte, e non pochi dei presenti td^^ 
ranni d' Europa son della stirpe di quei signorotti. 
£ per contraria vicenda molti dei tiranni sovrani si 
fecero altresì col tempo abbastanza potenti per di- 
struggere o spodestare affatto quei secondi tiranni e 
rimanere essi soli aovrani. Comunque ciò fosse, i( 
soggiacere al tiranno maggiore^ o ai tirannelli, non 
sollevò mai il popolo dal peso delle sue catene : an- 
zi é verisimile, che assicurato ed ingrandito il loro 
stato i tiranni maggiori avendo meno rispetti, più il* 
limitata potenza, e minori nemici, ne divennero con 
molta più impunità e sicurezza oppressori del loro 
misero gregge. 

Ma, quanto erano stati da temersi pel tiranno quei 
nobili feudatari, finche 4veano avuto autorità e for- 
za, quanto erano stati ostacolo, e in un certo modo 
freno alla compiuta tirannide di qnel solo, altret- 
tanto poi ne divennero essi la base e il sostegno, 
tosto che rimasero spogliati deli' autorità e della for- 
za. I tiranni si prevalsero da prima del popolo stes- 
so per abbassare i signorotti; ed il popolo che avea 
da vendicar tante ingiurie, volonteroso seguitò V ani- 
mosità di quel solo e maggior tiranno contro ai tan- 
ti e minori. Allora qual dei signorotti si dette per 
accordo al tiranno, e quale contr' esso rivolse le ar- 
mi. Ma o patteggiati o finti eh' ei fossero, tutti od 
ì più coli' andar del tempo soggiacquero. Non si 
estinse tuttavia interamente mai quel male» che ri- 
dondava da questa secondaria tirannide feudale; non 
si scemò punto la servitù per il popolo ; notabilmen- 
te si accrebbe bensì 1' autorità e la forza del tiran- 
no. Conobbero i tiranni la necessità di manteaer« 
una classe fra essi ed il popolo, che paresse alquan- 
to più potente che il popolo, e fosse assai meno po- 
tente di loro, e benissimo conobbero, che distri- 
huendo fra costoro |;li onori tutti e le cariche^ d»» 
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terrebbero questi col tempo i più feroci e saldi sa- 
telliti della loro tirannide. 

ìiè 8* ingannarono in tal fatto i tiranni. I nobili 
spogliati af&tto della loro autorità e forza, ma non 
interamente delle loro ricdiezze e superbia, manife- 
stamente conobbero, che non potevano essi nella tt« 
rannide continuare ad esser tenuti maggiori del po- 
polo, se non se risplendendo della luce del tiranno. 
li' impossibilità di riacquistare 1* antica potenza gli 
costrinse a adattare la loro ambizione alla necessi- 
tà ed ai tempi. Dal popolo, che non s' era certamen- 
te scordato delle loro antiche oppressioni, dal popo- 
lo^ che gli Abborriva perché li credeva ancora trop- 
po più poienti di lui, dal popolo in somma, troppa 
avvilito per soccorrergli ancor che il volesse, videro 
chiaramente i nobili, che non v'era luogo a sperar- 
ne mutazione alcuna favorevole a loro. Si gittarono 
dunque interamente in braccio al tiranno ; ed egli 
non li temendo oramai, e vedendo quanto potevano 
riuscire utili alla propagazione della tirannide, li pre- 
lesse ad esserne i depositar] e il sostegno. 

E questa e la nobiltà, che nelle tirannidi d* Eu- 
ropa tutto giorno poi vedesi così insolente col pò. 
polo, e cosi vile coi tiranni. Questa classe in ogni 
tirannide é sempre la più corretta; ella è perciò 
r ornamento prìncipalissimo delle corti, il maggiore 
obbrobrio della servitù, e il giusto ludibrio dei po- 
chi '«he pensano. Degeneri dai loro avi nella fierez- 
za, i nobili sono gl'inventori primieri d'ogni adula- 
. zione, d' ogni più vile prostituzione al tiranno, ma 
non tralignano già essi nella superbia e cirudeltà con- 
tro al popolo. Anzi vie più inferociti per la loro 
perduta potenza élfettiva lo tiranneggiano quanto più 
sanno e possono con i flagelli stessi del tiranno, se 
egli lo permette, e se egli lo vieta (il che di rado 
accadeva fino allo stabilimento djella perpetua miH- 
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«Il ) non lasciano pure di opprimere il popolo di fuCr 
tò con quanta prepotenza più possono. 

Ma dallo stabilimento in poi dei perpetui eserciti 
in Europa i tiranni, vedendosi armati ed effettiva- 
niente potenti, hanno incominciato a tenere in assai 
minor conto la nobiltà, e*a sottoporla anch'essa alla 
giustizia non meno che il popolo, allor quando ad 
rssi cosi giova, o piace di fare. La vista politica del 
tiranno nel volersi mostrare imparziale pe' nobili é 
stata di rigaadagnarsi il popolo, e di riaddossare a 
nobili r odiosità degli antecedenti governi. Ed io mi 
do a credere, che se il tiranno potesse amare una 
qualche classe dei sudditi suoi, ove fossero egual- 
mente vili e obbedienti i nobili e%l il popolo, egli 
pure inclinerebbe più {»er il popolo; ancorché pur 
sempre sentisse, che a tenere il popolo a freno egli 
é in un certo modo necessarissimo il naturale argi- 
ne delia nobiltà, cioè dei più ricchi ed illustri, E di 
questo semi-amore, o sia minore odio, del tiranno 
pel popolo ne assegnerei la seguente ragione. La no- 
biltà, per quanto sia ignorante e mal educata, pure 
come alquanto meno oppressa e più agiata ella ha il 
t^mpo ed i mezzi di riflettere alquanto più ^e il 
popolo } ella si avvicina molto più al tiranno ; ella 
ne studia e ne conosce più V indole, i vizj e la nul- 
lità. Si aggiunga a questa ragione il bisogno, che il 
tiranno ancora pur crede di avere talvolta dei nobi- 
li ; e da questo tutto si verrà facilmente ad inten- 
dere quell'innato odio contr' essi, che sta nel cuor 
del tiranno, il quale non può né dee voler che &i 
pensi; né può molto meno aggradire chiunque lo 
spia e conosce» Nasce da questo intrìnseco odio quel- 
la pompa di popolarità, che molti dei moderni ti- 
ranni europei van facendo; Come anche le tante mor- 
tificazioni, che vanno compartendo ai lor nobili. Il 
j^opolo soddisfatto di vedere abbassati i suoi sigilo^ 
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>otti ne sopporta più nAentierì il comune oppresse-. 
jre e la divisa oppressione. I nobili rodono la cate- 
na 2 ma troppo corrotti, eflffminati e deboli sono per 
romperla. Il tiranno se ne sta fra due distribuendo 
ad entrambi a vicenda frammiste a molte battiture 
alcune fallaci dolcezze $ e così vie più sempre cor« 
robora egli e perpetua la tirannide. Non distrugge 
•gli i nobili^ se nOn se a minuto i più antichi, per 
riprocrearne dei nuovi, non meno orgogliosi col po« 
I polo, ma più soggetti e arrendevoli a lui: e non li 

T distrugge il tiranno, perché li crede (ed il sono) es- 

I senzialissima parte della tirannide. Non li teme, 

I percb' egli é armato : non gli stima, perché li cono- 

sce: non gli ama, perché lo conoscono. li- popolo 
non mormora dei gravosi esecciti, perch' egli non ra- 
giona e ne trema : ma con molta gioja bensi per via 
degli eserciti vede i nobili starsi non meno soggetti 
tremanti di lui. 

I nobili ereditar] son dunque nna parte integran* 
te della tirannide , perché non può allignar lunga- 
mente libertà vera , dove esiste una classe primeg- 
giante, che tale non sia per virtù ed elezione. Ma 
~la milizia perpetua fattasi oramai parte della tiran- 
nide più integrante ancora di quel che lo sia la 
nobiltà, ha tolto ai nobili la possibiità di far fron- 
te al tiranno e diminuita in loro quella di oppri- 
mere il popolo. 

CAPITOLO XII. 

Delle tirannidi asiatiche paragonate 
coli* europee. 

J; are*; che molte tirannidi d'oriente smentiscano 
guanto ho detto finora circa alla necessità dei no- 
Ùh inerente all' Osenza della tirannide 9 non vi ea* 



:3 

sendd in esse alcuna noliiltà ereditari* ^ né immeN 
tendo esse a prima vista altra distinzione di ordi- 
ni , che un signor solo e tutti gli altri servi egiial- 
mente. E a dir rero l'Asia in ogni tempo non so-* 
' lo non conobbe libertà, ma soggiacque quasi sem- 
pre tutta a tirannidi inaudite , esercitate in regio- 
ni vastissime ; in cui non si scorge nessun viver 
civile, nessuna stabilità e nessune leggi, che non sog- 
giacciano al capriccio del tiranno, eccettnatene tut- 
tavia le religiose. Ma io con tutto ciò non dispe- 
ro di poter dimostrare, che la tirannide in ogni 
tempo e luogo è tirannide } e che , usando ella gli 
stesisi mezzi per mantenersi, produce, ancorché sot- 
to diverso aspetto, gli stessissimi effetti. 

Non esaminerò perché siano tali i popoli .dell'o- 
riente ; le ragioni , che riuscirebbero assai più con- 
getturali che dimostrative , o ne sono- state asse- 
gnate , o lo verranno da altn più dotti e profondi 
che non son io. Ma partendo dal dato io dico : 
che la paura, la milizia e la religione innegabilmen- 
te sono esse pure le tre basi e molle delle tiran- 
nidi asiatiche, come delle europee, e che 'sono es- 
se il più saldo appoggio di quelli e di questi ti- 
ranni. 11 falso onore , di cui ampiamente ho par- 
lato , non pare da prima occupare alcun luogo nel- 
la mente e nel cuore degli orientali; ma pure, se 
l)ene si esamina, si ' vedrà, che Io conoscono anch' 
essi e lo praticano. Per quei popoli il tiranno é> 
un articolo vero di fede; essi tengono la religione 
assai più in pregio di noi ; quindi in tutto ciò , 
che spetta all'uno o all'altra., dimostrano d'avere 
moltissimo onore. Non ci é esempio di maometta- 
ni, che si facciano cristiani, come tutto di v'é 
esempio di cristiani che rinnegano. 

In tal modo a tatto ciò, che la nobiltà eredi- 
taria e la miliaia peqpotua ( quali le abbiamo in Eji- 
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jropa) potrebbero operare di più in favore delie 

orìenUli tirannidi , vi suppliscono dunque ahipia« 
mente le asiatiche religioni ; e massime la maomet- 
tana , eh* £ più creduta^ più osservata e assai più 
potente ancora , che non io sia oramai in neksun 
iuogo la nostra* 

Ma ancorché la nobiltà ereditaria non sussista 
in una gran parte d'oriente (toltine però la Ci- 
na, il Giappone e molti stati dell'Indie* il the 
certamente non à picciola parte dell'Asia) nondime- 
no nei paesi maomettani gli strumenti principali del* 
la tirannide sono, come nella Cristianità, i sacer- 
doti, i capi della milizia, i governatori delle Pro- 
vincie e i barbassori di corte: e costoro tutti, 
- benché non vi siano nati nobili ^ si debbono piire 
ripotare come una classe , che , essendo più che il 
popolo e meno che il tiranno , e accattando dal 
tiranno il lustrò e l' autorità « viene per l'appunto 
ad occupare lo steasissimo luogo nelle tirannidi .asia- 
tiche, che occupa la nobiltà ereditaria nelle euro* 
pee. Vero é^ che fra quei nobili d' Asia , moren- 
do essi di morte naturale o violenta, cessa nei lo. 
ro figli la nobiltà; ma tosto pure alle loro cari- 
che ne sottentran degli altri , e quanti mai ne Ter- 
ranno^ tutti 9 ancorché d'origine plebea, assuiiie- 
ranno tosto il pensare dei ' nobili ; il quale non 
é altro che di opprimere i popoli « e tenersi col 
tiranno. Ed anzi questi nobili recenti di tanto più 
feroci saranno, quanto l'uomo che é nato più vile, 
«he e stato più oppresso, e che ha conosciuto più 
eguali « diviene assai più supei^o e feroce ogni- 
qualvolta egli per altra via , che quella della vir- 
tù , perviene ad innalzarsi sovr' essi. Ma certamente 
Ja virtù non potrà essere mai la scala agli • onori e 
#11' autorità in nessuna tirannide. 

Il' effetto vien dunque ad essere lo stesso in orien* 



f^ come in occidente, poiché fra U popoTd e l| 
tiranno entrano pur sempre di mezzo i nobili (o' 
ereditar) siano o fattizj) e la permanente niliziaj 
due classi, senza di cui non y' è né yi può esser 
tirannide , e colle quali non v* é né vi può «Mere' 
lunatamente mai libertà. 

Ma mi si dirà forse, che in ogni denoertzia, 
od in qualsivoglia mista repubblica , i sacerdoti, ^ 
magistrati ed i capi della milizia sono parimente 
sempre maggiori del popolo. A ciò é da risponder- 
si distinguendo: Costoro nella repubblica sono eia* 
senno maggiori d' ogni privato individuo j ma mino' 
ri deir universale , essendo eletti da tutti o dal più 
gran numero; essendo eletti per Io più a tempo ^ 
non a vita ; sottoposti alle leggi e costretti a da- 
re quando cbe sia un rigido conto di se stessi. Ma 
costoro nella tirannide sono maggiciri e d'ogni in- 
dividuo e dell'universale; perché sono eletti da un 
solo , che può più dì tutti ; perché non danno con- 
to del loro operare se non a lui ; e perché in som- 
ma niun'altra cosa vien loro apposta a delitto dai 
tiranno, fuorché l'aver dispiaciuto o arrecato dan- 
no a lui solo: il che chiaramcnlc vuol dire per 
lo più l'aver giovato o tentato di giovare a lutti 
od ai più. 

Ma se io abbastanza ho dimostrato (come a me 
pare ) che nelle tirannidi deli' oriente i tiranni ado- 
perano gli stessi mezzi che in queste, esaminiamo 
ora quali siano le apparenti diiferenze tra gli eiTet* 
ti; perché vi siano; e se elle siano' in favore o in 
disfavore degli europei. 

Mostransi di rado al pubblico gli orientali ti- 
ranni, e inaccessibili sono in privato , i nostri 
vegg^amo ogni giorno ; ma il vederli non sce- 
ma . però in uqì la paura , né in essi la potenza | 
e benché lo avvezzarci a quell'oggetto dinÙAubcA 
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• alquanto la stupida yéuerazione per esso , V odio 

, nondimeno dee pur sempre rimanere il medesimo, 
è di gran lunga maggiore il fastidio e la noja. 

Difficilissimo é l' accostartsi ai tiranni d*oriecte: 
ai nostri , a qual con lettere o suppliche , a qua- 
le in persona, possiamo assai facilmente ogni giorno 
accostarci : ma e che ne ridondi ? son forse fra noi 
, meno oppressi gl'innocenti ed i buoni? son forse 
, più conosciuti i rei allontanati o puniti? 

GÌ* iifìpieghi, gli onorij le dignità si conferiscono 
in oriente agli schiavi più graditi al padrone. Il 
solo capriccio li dona , e il solo capriccio li rito- 
glie; ma un ministro o qualunque altro , che spo- 
gliato yeoga di alcuno importante impiego « viene 
altresì privato per lo più della vita. E lo atesso 
capriccio conferisce net nostro occidente gli stessi 
onori e dignità a quegli schiavi più dotti nell'ar. 
te di piacere e compiacere al tiranno: e tanto pm 
vili schiavi costoro , e degni in ciò veramente di 
esserlo ^ quanto non essendo gli europei come gli 
orientaU nati nella servitù effettiva dei serragli , di 
buon animo spontaneamente vanno porgendo le ma- 
ni ed il collo al più obbrobrioso di tutti i gioghi. 
Ma se i nostri tiranni ìiel toglier loro la carica non 
li privano a un tempo della vita, ciò forse non 
.^cade per altra ragione, jèe non perché questi scH- 
ti servi europei a si manifeste prove si sono di- 
mostrati per vili, che i tiranni nostri in nessun mo- 
do non possono né debbono in nulla temerli. 

Nelle tirannidi dell'oriente pochissime leggi oltre 
alle religiose vi sussistono: moltissime se ne ha 
nellf. nostre; ma ogni giorno si mutano» s'infran- 
gono si annullano e per fin si derìdono. Quai e 
knen vergognosa ed infame a soffrirsi delle due se- 
guenti usurpazioni? o d'unc^ che ti oltraggia e ti 
opprime , perché tu ^ non credendo che altrimenti 
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usa società esistere potesse , glie De hai concedu-* 

to illimitatamente la signoria, né hai 'provveduto 
in nessuna maniera a moderargliela;* e d'uno oiko 
ti fa lo stesso e anche peggio, bencbé ta abbi proy- 
vedalo con impotenti leggi , e con gì* inutili suoi gi»- 
r amenti , che egli opprimere ed oltraggiare non ti 
potesse? 

Kegli orientali governi nulla vi ha di sicuro, p re - 
non la «ola «ervitù : ma , che v' ha egU di sicuro 
nei nostri? I tiranni europei «ono di gran lunga 
più umani } cioè , hanno i tiranni europei molta 
minore il bisogno di essere cnidelL Nell'oriente le 
scienze e le lettere proscritte^ i xegm spopolati, la 
stupidità e miseria del popolo > '"nessuna industria , 
nessun commercio $ non son tutte queste, e tanta 
altre , le innegabili prove del vi:&io «iistrultivo, che 
.sta in quei governi? Rispondo, distinguendo di nuo> 
TO. La religion jnaomettana , come più inerte e me- 
no curante .della nostra , riesce altresì molto più 
distruttiva di essa. Ma in quelle parti d'oriente, 
4ove non ci è maomettismo, come specialmente uì» 
la Cina e al Giappone, tutti questi soprammento- 
vati lagrimevoli effetti, che stoltamente noi asse- 
gniamo alla sola orientale tirannide, in un'altra 
orientale e niente minore tirannide vi si vedono 
cessare ? o alraenu jion w* esistere maggiori che nelle 
tirannidi «europee? 

Parmi adunque, che sia da eonchiuderej «he la 
tirannide nell'Asia , e principalmente nei maomet- V^ 
tismo , suol riuscire più oppressiva che nell" Euro- 
pa : ma bisogna ad un tempo stesso confessare, che 
il tiranno e quelli che fan le sue parti, assai ma- 
no sicuri vivono in Asia che non in Europa. Quin- 
di dall'essere le nostre tirannidi alquanto più mi- 
ti,, se a noi ne ridonda pure qualche vantaggio , 
JDiaramente ci vien compensato dalla maggiore in. 



iàùM the sU nel servire, sapendolo, e dalla qua- 
é^ impossibilità | in cui il nostro cfiemin^o vivere 
•i pone, di distruggere, di mutare o di crollare ai- 
neno d' alquanto ie nostre tirannidi. Noi coltivia* 
mo le scienze, le Ietterei il commercio, le arti tutte 
«d ogni civile costume; negar non si può: ina noi 
^olti, noi dotti, noi in somma , che siamo il fiore 
degli abitanti di questo globo, ne soffri^im pure ta* 
sitamente quello stesso tiranno, che soffrono (é ve- 
ro) ma che pur acche talvolta robustamente di* 
struggono quegli abiatici popoli rezzi, ignoranti, e 
3 parer nostro di tanto più viir dì noi. Chi non 
sa , che vi è stata e che vi può essere libertà, non 
/Conosce e non sente la sei^itù ; e chi questa noa 
sente « scusabilissimo è se la soffre. Ma che direm 
noi di que' popoli , che sanno e sentono e fremono 
di essere servi ;. e la servitù pure^ si godono e tac- 
ciono? 

La differenza dunque ^ che passa fra l' Asia e 
T Europa, si é; ehe ì tiranni orientali tutto posso - 
Bo e tutto fanno } ma sono anche spesso privati del 
trono ed uccisi : gli occidentali tiranni possono tut- 
to I fanno soltanto ciò che a loro occorre di fare« 
e stanno quasi sempre inespugnabili securi e impa* 
aiti. I popoli d'Asia dì niuna loro cosa sicuri pos- 
sessori sen vivono; ma credono in parte che cosi 
debba essere; e dove in certo modo contro all'u- 
niversale si ecceda , si vendicano almeno del tiran- 
no, benché mai non ispcngano né minorino la ti- 
rannide. 1 popoli d'Europa niuna cosa possedono 
con maggior sicurezza , che quelli dell'Asia, ben- 
ché vengano spogliati del loro in una diversa e 
pid cortese maniera : ma Questi sanno quali siano 
i dritti dell' uomo : ed ignorar non li possono , poi- 
ché ti vedono feliceinente esercitati da alcune po- 
(hi«9ime nazioni I che vivQQio Ubere in mezsa alia 
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uni versai serviti^ : e benché osni si<)>'i'^ f^ì vt^A^ 
le tiranniili europee (mAssime in quanto spetta alle 
^cuniarie gravezze) eccedere dal tiranno ogni me» 
do y nondimeno per codardia e viltà dei nostri po« 
poli non si ardisce mai tentare nessuna lodevol ven- 
detta , non che si ardiscano tentare di riassumere 
i naturali diritti cosi inutilmente da ior conosciati^ 



CAPITOLO xin. 

Del lusso» 
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oB credo, che mi sarà difficile il provare > che 
il moderno lusso in Europa sia una delle princi* 
palissime cagioni , per cui la servitù , gravosa e dol» 
ce ad un tempo, yien poco sentita dai nostri pc* 
poli , i quali perciò non pensano né si attentano di 
scuoterla veramente. Né intendo io di trattare la 
questione, oramai da tanti egregj scrittori esauri- 
ta^ s$ sìa il lusso da proscrìversi o no* Ogni pri* 
vato lusso eccedente suppone nna mostruosa diso» 
guaglianza di rìcchezze fra' cittadini, di cui lapaiw 
te rioca già necessariamente é superha, necessitosa 
e avvilita la povei'a , e corrottissime tutte del pa« 
ri. Onde , posta questa disuguaglianza , sarà inuti- 
lissimo e forte anche dannoso il voler proscrivere il 
lusso : né altro rimedio rimane contr* esso $ che il 
tentare d' indirìzzarlo per vie meno ree ad un qual- 
che scopo men reo. M'ingegnerò io bensì di pro- 
vare in questo .capitolo , che il lusso, conseguenza 
naturalissima della ereditaria nobiltà , nelle tiran- 
nidi riesce anch' egli una delle prìncipalissime basi 
di esse , e che , dove ci é molt4) lusso , non vi può 
sorgere durevole libertà, e che, dove ci é libertà 
introducendovisi moltissimo lusso, questo in brevissi* 
Mo tempo corromperla dovrà, e quindi anuuUarla» 
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1;^. filili • il più mortifero effetto del privato . 
tlii^Qk !S« ^« cIm quella pubblica stima ^ che aelia 
DH^iitit'ìi dd modesto ?iyere si nuole accordare al 
|iiàk «<«fellciile in virtù » nello splendido vivere vien 
iMilibtila al più ricco. ìiè altronde si ricercbt la 
tH^ira i at della servitù in quei popoli, fra cui ie 
«i^lbciae danno ogni cosa. Ma pure, la uguaglian- 
Ba dei beni di fortuna essendo presso ai presenti 
europei una éosa chimerica afiatto, si dovrà egli 
i^onchiudere • che non vi può essere libertà in Eu- 
ropa 5 perché le ricchezze vi souo taato disuguali? 
e possono elle non esserlo , atteso il commercio e 
il lucro deUe pubbliche cariche? Rispondo: che 
difficilmente vi può essere o durare una vera pò* 
litica libertà là, dove la disparità delle ricchezze 
sia eccessiva ; ma che pure due mezzi vi sono per 
andarla strascinando (dofe ella già fosse allignata) 
in meczo a una tale ^disparità , ancorché il lasso 
«terminatole tutto di la libertà vi combatta. Il pri« 
avo di questi mezzi sarà, che le buone leggi ab* 
]>iano provveduto, o provvedano, che la eccessiva 
disuguaglianza delle ricchezze provenga anzi dalla in- 
dustria dal commercio e dalle artif che non dall'i- 
ucrte accumulamento di moltissimi beni di terra 
in pochissime persone , alle quali non possono que- 
sti beni pervenire in tal copia, senza che infiniti 
nitri cittadini non siano spogliati della parte loro. 
Con un tale compenso , le ricchezze dei pochi non 
occasionando allora la povertà totale dei più , ver- 
rà pure ad esservi un certo stato di mezzo, per 
cui quel tal popolo sarà diviso in pochi ricchissi- 
mi, in moltissimi agiati ed, in pochi pezzenti. Tut- 
tavia questa- divisione non può quasi mai nascere 
o almeno sussistere , se non in una repubblica ; io 
•vece che la divisione in alcuni ricchissimi e in mol* 
^ «tissimi pezzenti dee nascere , e tutto di si vede {siis* 
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antere nelle tirannidi, le quali di nna tale diapr»- 
porzione si covoborano. 11 secondo mezzo di retti-* 
ficaie il lusso j e diminuirne la maligna influenzi 
sul dritto vivere ciyile ^ sarà di non permetterlo nel- 
1^ cose private, e d'incoraggirlo e onorarlo nelle 
pabbliche. Di qnesti due mezzi le poche repubbli* 
che d'Europa si vanno pur prevalendo, ma debol- 
mente ed invano, come quelle^ che sono correttiasi- 
me anch'esse dal fastoso e pestifero vivere delle vi* 
cine tirannidi. J£ questi altresì sono i due mezzi^ 
<^e i nostri tiranni non adoprano o non debbono 
adoprar mai contro al lusso, come quelli, (che in 
esso ritrovano uno dei più jGdi satelliti delia tiran- 
-nide. 

Un popolo misero* e molle,, che si sostenta col ..tes- 
sere drappi d'oro, e di seta, onde si cuoprono poi 
i pochi ricchi orgogliosi, di necessità un tal popo- 
lo viene a stimar maggiormente coloro, che più con- 
sumandone gli dan più guadagno. Cosi viceversa il 
popolo romano , c^ solea ritrarre il suo yitto dalle 
terre conquÌ8tate*xoll'armi , e fra lui distribuite poi 
dal senato, sommamente stimava quel console o quel 
tribuno, per le di cui vittorie più larghi. campi gU 
venivano compartiti. 

Essendo dunque dal privato lusso sovvertite in tal 
«modo le opinioni tutte del vero è del retto, un po- 
polo, che onora e stima maggiormente .qqIovo, che 
con magjgiore ostentazione di lusso |lo . insultano, e 
che eficUivamente lo spogliano, benché in apparen- 
za lo pascano , un tal popolo potrà egli avere idea, 
desiderio, diritto e mezzi di riassumere libertà? 

E que' grandi (cioè chiamati téli) che i loro ave- 
ri a gara profóndono, e spesso gli altrui, per vana 
pompa assai più che per vero godimento, quei gran- 
«4i.ojsia .ricchi, a cuitanie supeiiluità si son .fatte 
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insipide mft necessarie^ que' ricchi in somma, die » 
Biensa^ cu Teglia^ a' fèstpi ed a lelto traggono fra gli 
orrori della sazietà la loro effeminata, tediosa ed iuu^ 
tile vita , ipie*^ ricchi f otrann*eglÌDO più che la vilis- 
sima feccia del popolo innalzarsi a conoscere, a pre* 
giare» desiderare e volere la libertà ? Costoro primi 
ne piangerebbero;, e asftumere^non saprebbero esi^en» 
fta nessuna, se non avessero un intero ed unico ti« 
vanno > che perpetuando il dolce loro ozio alla lov 
dappocaggine comandasse. 

Inevitabile dunque e necessario è il lusso nelle ti^ 
rannidi. £ crescono in ease tutti i rizj ih propor-- 
ftione.del lusso, che è il principe loro, del lusso, 
che tutti li nobilita eoH'addobbarli ; chis a tal segno 
infonde i nomi delle cose, che la disonestà dei co- 
iiumh chiamasi i&a^'riccbi galanteria >, l'adulare nn 
saper vivere,, i^'esser vile prudenza^ l'esser infame 
necessità. £ di questi vi^j tutti, e dei molti più at- 
tiri ch'ÌQ taccio, i qnaU hanno tuHi per base e 
per immediata cagione il lusso, chi maggiormente ne- 
fode, chi ne ricava più manifesto e immenso il van«. 
iaggio? I tiranni^ che da essi ricevono, e per via 
di ^ssi ip etemo si assicurano, il pacitko ed asso^ 
luto comando.. 

11 lusso dunque (che io definirei: V immoderato 
umore ed uso degli agj superflui e pomposi) cor- 
rompe in una nazione ugualmente tutti i ceti diver- 
bi. Il popolo,, che ne ritrae anch' egli qualche appa- 
iente vantaggio,. e che non sa e non riflette, che per 
lo più la pompa dei ricchi non è altro , che il frut* 
^ delle estorsioni fatte a lui passate nelle casse del 
tiranno, e da esso quindi profuse fra questi secondi 
«ppiressori, il' popolo è anch' egli necessariamente cor;* 
rotto dal tristo esempio dei ricchi e dalle vili ozio* 
M occupazioni 7. con cjw si guadagna «gli a. ostento U: 
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8D0 vitto. Perciò quel fasto dei graodi» che do- 
vrebbe si ferocemente irritarlo, al popolo piace non 
poco e stupidamente lo ammira. Che ^U altri ceti 
debbano essere corrottissimi dal lusso, che pratica- 
no, inutile mi pare il dimostrarlo. 

Corrotti in una nazione tutti i diversi celi, è ma- 
DÌfcstamente impossibile, che ella diventi o duri mai 
liLera, se da prima il lusso, che è il più feroce cor. 
ruttoFe di essa^ non si sbandisce. Principalis&ima 
cara perciò del tiranno debb* essere, ed è ^benché 
alle volte la stolta ostentazione del contrario ci va- 
da facendo) rincoraggire, propagare ed accarezzare il 
lusso > da cui egli ritrae più assai giovamento che 
da un esercito iutero. £- H detto fin qui basti per 
provare, che BOn v*" ha «os»' nelle ao^re tiraunidr> 
che ci faccia più lietamente sopportare « anche as« 
Miporare la servitù, che l'uso eontinuo e smoderato 
del lusso: come pure a provare ad un tempo, che,^ 
dove radicata si è questa peste ^ non vi può sorgere 
ed allignar libertàr 

Si esamini ora, ae là y dove 'già h stabilita una 
qualunque libertà, po^ allignare il lusso, e qutl 
dei due debba ^dere il campo. S' io bado alle sto- 
rie, in ogni secolo in ogni contrada vedo sempre 
sparire la' libertà da tutti quei governi, che han U*' 
sciato introdurre il lusso dei privali; e mai non la 
vedo robustamente risorgere fra quei popoli, che son 
già corrotti dal lusso. Ma , siccome la storia di tut- 
to ciò che è stalo, non é forse assolutamente la pro- 
va innegabile di tutto ciò che può essere, a me pa- 
re, che alla disuguaglianza delle ricchezze nei cit- 
tadini non ancora interamente corrotti , in quel 
l>revissimo intervallo, in cui possono essi mantener- 
si tali, i governi liberi non abbiano altro rimedio* 
^ opporre più ^f&cacc che la semplice ppinionc- 
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Quindi volendo essi concedere a (jiieste mal rìpatti* 
'te ricchezze ano sfogò ^ che ad un tempo cirooUro 
le faccia, e non distrugga del tutto la libertà , 
persuaderanno ai ricchi d'impiegarle in opere pah- 
hliche; onoreranno questo solo loro fasto « ammet- 
tendo un'idea di disprezzo a qualunque altro uso, 
che ne dicessero i ricchi nella loro priyata vita , ol- 
tre qnella decenza e quegli agj ragionevoli richiesti 
dal loro stato, e compatibili colla pubblica decenza, 
I liberi governi persuaderanno ad un tempo agli 
nomini poveri (non intendo con ciò dire ai pezzen- 
ti) che non è delitto né infamia Tessere tali; e lo 
:persuaderan facilmente, colT accordare a questi non 
meno che a^li altri l'adito a tutti gli onori ed uf- 
ficj. E non per insultare alla miseria escludo io prin- 
cipalmente i necessitosi; ma perchè costoro, come 
troppo corrottibili , e per lo più vilmente educati, 
non sono meno lontani dalla possibilità del dritto 
.pensare e operare, di quel che lo siano ^per le ra- 
•^toni~-appuuto contrarie i ricchissimi. 

Ma qtleste saggie cautele riusciranno pur anche 
inutili a lungo andare. La natura dell'uomo non si 
•cangia ; do^e ' * '^uo ricchezze grandi e disuguàlmen^ 
te ripai'titt o tardi dee sorgere un gran lus- 

•so fra i pf' e quindi una gran servi tu. per tut- 

4i. Questa Miryitù difficilmente da prima si può af- 
-/ itanare da un popolo, dove alcuni ricchissimi 
>«iano, e poverissimi i più; ma quaitdo poi ella si 
4 conlinciata a introdurre, provato che Jianno i ric- 
chissimi quanto la universal servitù riesca favorevo- 
le al loro lusso, vivamente .poi sempre si adoprano, 
«ffinch'ella non si possa .più scuoter mai. 

Sarebbe dunque mestieri a voler riacquistare du- 
^revole libertà nelle nostre tirannidi, non solamente 
iiX tiraniK) 4istTi|ggere^ ma par troppo anche i rie- 
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"cbissinii, quali che siano; perchè costoro eoi lusso 
noa estirpabile sempre aode^as^corrompeodo se stes- 
isi ed altrui. 

CAPITOLO XIV. 

Della moglie e prole nella tirannide. 
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ome in un mostruoso goTernOj dove niun uomo 
vive sicuro né del suo uè di se stesso, ye ne siano 
pare alcuni^ che ardiscano scegliere una compagna 
della propria infelicità, e perpetuare ardiscano la 
propria e l'altrui servitù col procMarvi dei figli ^ 
difficil cosa è ad intendersi 'ragioDaudo; ed impos- 
sibile parrebbe a credersi , se tutto di noi yedes^ 
fiimo. Dovendone addur le ragioni^ direi : che la na- 
tura in ciò più possente ancora, che non è la tiran- 
nide , spinge gl'individui ad abbracciar questo conju- « 
gale stato con una forza più efficace di quella, con 
cui la tirannide da esso gli stogli». £ non volendo 
io ora distinguere se non in due soli celi questi uo- 
mini soggiogati da «m tal» governo, cioè in poveri 
e ricchi^ diriei: che si ammagliano nella tirannide 
i ricchi, per una loro stolta persuasione, che la stir- 
pe iorOj ancorché inutilissima a. mondo e spesso 
-anche oscur», vi riesca nondimeno ucj;sssaria, e gran 
parte del di lui ornamento componga; i poveri, p'^r- 
xhè nulla sanno, nulla pensano e in nulla poaiì'^io 
oramai peggiorare il loro infelicissimo stato. 

Lascio 'per ora da parte i poveri ; tion già perchè 
spre2zabili siano, ma-perchè ad essi nuoce assai me- 
no il far come fanno. Parlerò espressamente de* ric- 
chi, non per altra ragione, se non perchè essendo., 
o dovendo costoro t$sere meglio educati , avendo es- 
si ' in qualche . plcciola ^par le conservato il diritto di 
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riflettore; e nos potendo quindi non eentirc la lor 
eerrità, debbono i ricchi , quando non siano del tut-* . 
to atolidi, noUimmo riflettere alle conseguente del 
pigliar moglie nella tirannide. £ per fare una di* 
stinzione meno spiacente ^ o meno oltraggiosa per gli 
uomini > che non è quella di poveri e ricchi^ la. 
farò tra gli enti pensanti ^ ed i non pensanti. Dico 
dunque^ che chi pensa « e può campare senza gua- 
dagnarsi il vitto y non dee mai pigliar moglie [nella 
tirannide; perchè pigliandovela egli tradisce il pro- 
prio pensare la verità se stesso e i suoi figli. Non 
è difficile di provare quanto io asserisco. Suppongo^» 
che l'uomo pensante dee conoscere il vero; quindi 
indubitabilmente si dee dolere non poco in se stesso 
di esser nato nella tirannide; governo « in coi nulla 
d'uomo si conserva, oltre la faccia. Ora colui ^ che 
si duole di esservi nato^ avrà egli il coraggio, o per 
"dir meglio, la crudeltà di farvisi rinascere in altrui? 
di aggiungere al timore, che egli ba per se stesso ^ 
r avere a temere per la moglie e quindi pe' figli? 
Farmi ciò un moltiplicare i mali a tal segno, che 
io non potrò pur mai credere, che chi piglia mo- 
glie nella tirannide pensi, e conosca pienamente il 
vero. 

Il primo oggetto del matrimonio egli e senza dub- 
bio di avere una fedele e dolce compagna delle pri- 
vate vicende, la quale dalla morte soltanto ci possa 
e£#er tolta . Supponendo ora il non supponibile , 
cioè, che in una tirannide non fosse vo- corrotti i 
costumi, onde questa compagna potesse non ave^r 
altra cura né desiderio « che di piacere al marito f. 
chi può assicurare costui, che ella dal tiranna, o 
dai suoi tanti potenti satelliti non gli verrà sedot- 
ta, corrotta o anche tolta S Collatino, parmi, è un 
tiompio chiaro abbastanza per dimostrare la poj^si-^ 



lolita di un tal fa Ito: ma gli alti «fTelti, che d& 
quello stupro ne nacquero^ sona ai tempi nostri as- 
sai meno sperabili j .benché le cagioni tntlo dì ne 
sussistano. Mi odo già dire: che il tiranno non può 
valer la moglie di tutti; che é caso anche raro 
nei nostrì presenti costumi,, ch'egli cerchi a sedar* 
ne due o tre; e che questo farà «gli con promes- 
se doni ed onori ai BMritrj ma non mai con i'a* 
pcrta violenza, ficco le scellerate- ragioni , che rassi- 
curano il cuore dei presenti mariti j- i quali niun' 
altra cosa temono al mondo ^ che di non essere essi 
quei felici > che compreranno a prezzo della pro- 
pria infamia il diritto di opprimere i meno vili 
di loro.^ Molti secoli dopo Collatino > nelle Spagne^ 
vozze ancora e quindi non molto corrotte, un altro 
regio stupro ne faoea cacciare ì tiranni indigeni > 
e chiamarne de* nuovi stranieri. Ma nei tempi nOi* 
«tri illuminati e dolcissimi uno stupro con vio^ 
lenza accader non potrebbe, perchè non v'è don- 
na, che si negasse «1 tiranno; e' la vendetta qua- 
lunque, se egli pure accadesse, ne linscirebbe impos- 
"sihile; perchè non v'è padre o fratello o marito > 
che non si stimasse onorato dr un tal disonore* 
E la verità qui mi sforza a dir cosa, che nelle 
tirannidi moverà al riso il più degli schiavi , ma 
che in qualche altro cantuccio del globo, dove i 
costumi e la libertà rifugiati si siano, muoverà ad 
un tempo dolore maraviglia e indegnazione; ed è, 
che se pure ai di nostri vi fosse quel tale rnsof- 
ferente e magnanima, che con memorabile vendet- 
ta faceise ripentire il tiranno di avergli fatto un 
'cosi grave oltraggio, l'universale lo tratter4;bljc di 
stolido d'insensato e di traditore , e stranezza chia- 
merebbero in lui il non voler con moHi manife-^ 

«li TA»tao:gi 0op^prtiu: dai t^ramio queUa ingiiw^ 
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ale^a, che tutto dì si suole ^ senza utile nìnno^ 
ciceyère e sopportar dai privati. Inorridisco io stes- 
so nel dover riferire queste argute viltà , che so- 
no il più elegante condimento del moderno pen« 
stre; e che con vocabolo francese lietamente' chia- 
mansi Spirito', ma nella forza del vero talmento 
confido., che io ardisco sperare che tornerà pui« 
un tal giorno « in cui noumeno ch'io nello seri* 
vere di tali costumi iuorrìdiièfiuno i molti nel leg- 
gerli. 

Se neir ammogliarsi dunque il primo scopo si è 
d'aver moglie.j ove non si voglia pure confonde- 
re (come di tante altre cose si fa) iì mantenerla 
coir averla,' avere non si può, perché^ se non la 
tolgono jiì marito il tiranno o alcuno dentanti suoi 
sgherri, ai quali in vano si resisterebbe, glie la 
tolgono infallibilmente i corrotti scellerati univer- 
sali costumi, conseguenza necessarissima dell' uni- 
versal servitù. 

Ora c;he dirò io dei figli? Quanto più cari es» 
sere sogliono i figli che la moglie, tanto più grave 
e funesto è Terrore di chi procreandoli sommini- 
stra al tiranno un si possente mezzo di più per 
offenderlo intimorirlo ed opprimerlo, come a se 
■stesso procaccia un mezzo di più per esserhe of- 
feso ed oppresso. £ da una .delle dae susseguenti 
sventure è impossibile cosa di preservarsi., O i fi> 
^li dell'uomo pensante si educheranno simili al pa- 
dre, -e perciò senza dubbio infelicissimi anch'essi: 
•o dal padre riescon dissimili , e infelicissimo lui 
renderanno. ]Nati per le triste loro .circostanze al 
servire^ non si possoao . senza tradirgli educare al 
pensare; ma nati pur sempre per natura al pen- 
sare, non può lo sventurato padre senza tradire la 
•.verità il suo onore e se sUh% tdacargli al servire. 
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Qual partilo rÌBiaAe adunque MeUa tiiaaaide aW 

uomo pensante } quando egli per somma sfortuna 
e inescttsabile sconsideratezza ba dato pur l'essere 
ad altrì infelici? È di tal soirta Terrore , che il 
pentimento non vale; cosi terribili ne sono gU«f- 
fetti e cosi inevitabili i che le vie di mezzo non 
bastano « Bisognerebbe dunque nelle tirannidi , o sof- 
focare i proprj figliuoli appena son nati , o abban- 
donargli alla pubblica •educazione ed al yoigar non 
pensare. Questo partito da quasi tutti i moderni 
padri si siegue, e non é men crudele dell'altra, 
«la molto è più yile bensi. £ a chi mi diceste (eie 
che anch'io por tro|^o so, oncorch'io padre bob 
aia) che troppo alia natura ripugna ii tnraidare t 
proprj figliuoli 9 riapoaderei: che. ripugna aUa na- 
tura nostra non meno il ciecamente servire all'ar- 
bitrio e alla violensa d'un «olo{ e sa poi cosi 
bene id servir pi avvezziamo^ questo infame pre- 
gio in noi nan si accresce^ se non se in propor» 
Clóne che ti scemano in noi tutti gli altri naturali 
e veri pregi dell'uomo. Quindi è^ che i filosofi pen- 
satori fra i popoli liberi nessuna differenza o po- 
chissima ^lan posto in fra la vUa d*un bruto ^ e 
quella d'un uomo , che non sia per aver mai li- 
bertà volontà sicurezza costumi ed onore verace. 
£ tali -pur troppo debbono riuscire quei figlia che 
>atoU»mente procreati si sono nella tirannide i a cui 
te il padre non toglie la vita dei corpo ^ necessa- 
riamente toglie loro una più nobile vita, quella del- 
i* intelletto e dell'animo, ovvero>se sventuratamente 
r una e l'altra in essi del pari coltiva, altro non fa un 
tal misero padre, che educar vittime per la tirannide. 
Conchiudo , che , chi ha moglie e prole nella ti- 
rannide, tante più volte è replicatamente schiavo 
e avvilito y quanti più aono gì' individui ^ per cui 
e^li è tforzaio sempre a tremare. 
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c A p I T o L o xr. 

i. 

Dell'amor di se stesso nella Urannidà. 
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tiraDDÌd« e tanto contraria alla nostra .natu- 
ra , eh' ella sconvol|e indebolisce od annulla neU' 
uomo presso che tutti gli affetti naturali. Quindi 
non si amano da noi la patria, perché ella non cir 
e; non si amano i parenti la moglie ed i figti» 
perché son cose poco nostre e poco sicure; non tì 
•ono veri amici, perché 1* aprire interamente il suo 
cuore nelle cose importanti può sempre trasmuta*; 
re un amico in un delatore premia to« e spesso an* 
che (pur troppo!) in un delatore onorato. L'ef- 
fetto necessario , .che risulta ^nel cuor dell' uomo 
dai non potere amar queste cose tutte su mento* 
ysXti K é di amare smoderatamente se stesso. E 
parmi , che ne sia questa una delle principali ra- 
gioni : dai non essere aecuro nasce neU' uomo, il tir 
morei dal continuo temere nascono i due contrari 
eccessi , o un soverchio amore o una soverchia in» 
differenza per quella cosa , che sta in pericolo^ neU 
la tirannide temendo sempre noi tutti p#r le eose 
nostre e per noi ^ ma amando (perché cosi vuoi 
natura) prima d'ogni: altra cos4 noi stessi , ne ve- 
niamo a poco a poco a temere sommamente per 
noi 9 e ogni dì meno per quelle cose nostre, che 
non fanno parte immediata di noi. Nelle rcpubbli* 
che vere amavano i cittadini prima la patria , poi 
la famigliai quindi se stessi^ nelle tirannidi all'in- 
contro sempre si ama la propria esistenza sopra 
ogni cosa. Perciò l'amor di se stesso nella tiran- 
nide non é già l'amore dei proprj diritti né del- 
la propria gloria né del proprio onore; ma.é sem- 
plicemente l'amor della vita animale. £ questa vi«* 
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ta per una non so qual fatalità nello stessi^ mo-' 

do , che la vediamo tenersi tanto più cai» dai 

vecchj , quali oramai l' han perdnta , che non dai 

giovani^ a cui tultta rimane , coti tanto più riesce 

cara a chi ser^t , quanto ella ér men sicura cr y4 

jpMno. 

CAPITOLO XVI. 

Se sì possa amare il tiranno ^ e da ehi* 

VJolui , che potrà impunemente offendere tatti , » 
non essere mai impunemente offisso da chi che sia, 
sarà, per necessità temutissimo , e quindi per neces- 
sità abborrito da tutti. Ma, costui potendo altresì 
beneficare arricchire onorare chi più gli piace« chiun* 
que riceve favori da luì non può senza una vile 
ingratitudine, e senza essere assai peggiore di llii| 
non amarlo. Rispondo a ciò» che il tutto è veris» 
txmc| e più d'ogni cosa vero é, che chiunque ri- 
ceve favori dal tiraano» suol essergli sempre ingrata 
nel cuore, ed é quasi sempre assai peggiore di lui. 

Dovendone assegnar le ragioni, direi: che il 
troppo immenso divario fra le cosei» che il tiran» 
BO può dare e quelle che può togliere , rende ne- 
cessario ed estremo lo abborrimento nei molti ol- 
traggiati^ e finto e stentato l'amore nei pochi he- 
nefioati. Egli può dare ricchezze autorità e onori 
sopposti ; ma egli può togliere tutto ciò eh' ei dà, 
e di più la vita e il vero onore « cose, che non 
é in sua possanza di dare egli mai a nessuno. 

Con tutto ciò la totale ignoranza dei proprj di- 
ritti può benissimo far nascere in alcuni uomini 
questo funesto errore di amare in nn certo modo 
«oluif che spogliandoli delle loro più sacre prero- 
gative d'uomo non toglie però loro la proprietà di 
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alcune .altr^ cose 'minori; il clic a parer di co- 
storo «gii polreltbe pur anche legittimamente o al- 
meno con impunità .praticare. E certo uno straais- 
8Ìi|^o amM'e fia questo, e in tutto .per l'appunto 
paragonabile a queir amore, che si verrebbe ad aver 
per un tigre, che non ti divorasse potendolo. Ca- 
dranno in questo stupido affetto le gfenti rozze e 
povere, che non hanno altra felicità , se non quel- 
la di n«n Vjedere mai il tiranno , e di neppure co- 
noscerlo , e costoro assai poco verranno a temer- 
lo « perché pochissimo a loro rimane da perdere » 
onde , una certa tal quale giustizia venendo loro 
amministrata in nome di esso, la loro irrcflessiva 
ignoranza fa loro credere^ che senza il tiranno nep^ 
pur quella -semi-giustizia otterrebbero. Ma non po- 
tranno certamente mai pensare in tal modo colo- 
ro , che tutto di se ^11 accostano e che ne cono* 
Bcono r incapacità o la reità , ancorché ne ritrag- 
gano essi splendore onori e riechezze. Tropp* é 
Qota a questi pochi la immensa potenza del tiran- 
no , troppo care tengono essi quelle ricebcMe, che 
ne han ricevute, per non temere sommamente co- 
lui, che le può loro nello stesso modo ritogliere: 
e il temere e l'odiare ^ono interamente sinonimi. 
Ma pure , il timore pigliando nelle corti la ma- 
schera dell'amore, vi si viene a comporre un mi- 
sto mostruoso affetto , degno veramente dei tiranni 
che lo inspirano , e degK schiavi che lo professa- 
no. Quello stesso Sejano, che nella grotta crollan- 
te e vicinissima a rovinare salvava la vita a Ti- 
berio con manifesto pericolo della propria, aven« 
done egli dappoi ricevuti in6niti altri favori , con- 
giurava «pur contro lui. Sejano amava egli Tiberio 
in quel punto^ in cui pose se stesso a un così 
evidente pericolo per salvarlo? eerto no: Sejano m 
quel^unto serviva dunque alla propria sua amb^ 
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xione nello stesso modo , che ogni giorno Tediamo 

nei nostri eserciti i più splendidi e molli e cor- 
rotti officiati di essi affrontare la morte, non per 
«Uro se non per far progredire la loro ambizion- 
celia , e per maggiormente acquistarsi la grazia del 
tiranno : Sejano flbborriva egli maggiormente Tibe- 
rio , quando gli congiurò con tra y che quando il 
salvò ? Assai più certamente abborriyalo dopo , per* 
che la immensità delle cose da lui ricevute gli fa* 
cea più da presso e con maggior terrore rimirare 
la immensità pia grande ancora delle cose» ohe 
quello stesso Tiberio gli poteva ritogliere. Quindi 
non si credendo Sejano in sicuro se egli non ispe- 
gneva quella sola potenza, che avrebbe potuto trion- 
far della sua, non dubitò poscia punto, anzi con 
lungo e premeditato disegno imprese a togKersi il 
tiranno dagli occhi. Né ai Tiberj, in qualunque 
tempo o luogo essi nas<!9Qo e regnino , toccar mai 
potranno altri amici se non i Se|ani, Se dunque 
il tiranno è sommamente abborrito da quegli stes- 
si y ch'egli benefica , che sarà egli poi da quei tan- 
ti, che direttamente o indirettamente egli offende 
o dispoglia? 

La sola intera stopidilà dei poveri • rotzie'lon. 
tam può dunque (come \ko di sopra dimostrato) 
amare il tiranno , appunto perché nessuno di que- 
sti lo vede né lo conosce; e questo amarlo va in- 
terpretato il non affatto abborrìilo. Da ogni altra 
persona qualunque nella tirannide si può fingere 
bensì e anche far pompa di amare* il tiranno, ma 
veramente amarlo non mai. Questa servile bugiar- 
da ed infame pompa verrà per lo più. praticata dai 
più vili» e da quelli perciò, i quali maggiormen- 
te temendolo maggiormente lo abborriscono. 
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CAPITOLO XVII. 

1f « il tiranno po^sa amare i suoi sudditi , 

e come. 
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elio stesso modo , con cui si é di sopra diniiv- 
•trato , che i sudditi non possono amare il tiranno, 
perché essendo egli troppo smisuratamente maggio- 
i^ di loro non corre proporzione nessuna fra il 
bene ed il male, che ne possono essi ricevere , nel 
modo stesso mi sarà facile il dimostrare , che il ti* 
ranno non può amare i suoi sudditi; perché ^ es- 
sendo essi tanto smisuratamente minori di lui, non 
ne può egli ricevere alcuna specie di bene sponta- 
neo^ riputandosi egli in dritto di prendere qualun- 
que cosa essi volessero dargli. £ si noti cosi alla 
sfuggita , che lo amare * o sia egli di amicizia o 
d'amore o di benignità q di gratitudine o d'altro, 
lo amare si é uno degli umani affetti, che più di 
tutti richiede f se non perfettissima iiguaglianza , 
rapprossimazione almeno e comunanza e reciproci- 
tà fra grindiyìdoi. «AÀmessa questa definizione dell' 
amare umano , ciascuno rimane giudice , se niuoa 
di tutte queste cose sussistere possa infra il tiran- 
no e i suoi schiavi , cioè fra la parte sforzante e 
la parte sforzata. 

Corre nondimeno una gran differenza in questa 
reciproca maniera del non-amarsi infra il tiranno 
ed i sudditi. Questi , come tutti ( qual più qual 
meno, quale direttamente quale indirettamente, qua- 
le in un tempo e quale nell'altro) come offesi tutQ 
e costretti dal tiranno , tutti lo abborriscono per 
lo più, e cosi dev'essere: ma il tiranno, come un 
ente non offendibile dall' universale , fuorché per 
«aaifcsta ribellione cooJtra di lui, il tiranno bob 
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abborrisce ae non afi qaei pocbissimr , cbe egli ?e^ 

de o suppone essere nel loro cuore insofferenti del 
giogo; cbe se costoro mai si jittentassero di mo- 
strarlo , la vendetta del tiranno immediatamente 
verrebbe ad estinguerne l' odio. Non odia adunque 
il tiranno i suoi sudditi, percbé in veruna manie* 
ra essi non l' offendono : e qualora si ritrova in 
trono per caso un qualche tiranno d'indole mit* 
ed umana, egli si può pur anche usurpare la fa- 
ma di amarli; né in tal caso da altro una tal fa- 
ma proviene , se non dall' essere la natura di quel 
Prìncipe per *t stessa men rtsi di quel che lo sia 
per se stessa l'autorità e la possibifità impunita del 
nuocere , che é posta in lui. Ma io sbadatamente 
quasi ometteva una validissima ragione , per cui il 
tiranno dee anch' egli (e non poco) se non abbor- 
rìre, disprezzare almeno quella parte de' suoi sud- 
diti, che egli vede abitualmente e conosce ; ed é 
questa ; che quella parte di essi , che gli si fa in^ 
nanzi, e che cerca di avere alcuna comunicazione 
col tiranno , ella é certamente la più rea di tutte; 
ed egli dopo una certa esperienza di regno ne vie- 
ne manifestamente convinto. Quanto alla parte eh' ' 
egli Don conosce né vede , e che in veruna ma- 
niera non lo offende, io mi io a credere, che il 
tiranno dotato di umana indole la possa benissimo 
amare: ma questo indefinibile amore di colui, che 
pnò giovare e nuocere sommamente, per quelli che 
non possono a lui giovare né nuocere, non si può 
assomigliare ad alcun altro amore, che a quello , 
con cui gli uomini amano i loro cani e cavaili , 
«ioé in proporzione della loro docilità ubbidienali 
e perfetta servitù. Ma certamente assai minor dif- 
ferenza Boglion porre i padroni fra essi e i loro 
cani e cavalli di quella , che ponga il tiranno an- 
fi«rchò moderato infra se stesso e i «noi sudditi» 
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Cotesto silo amore per essi noe saia ^anqtm altro, 

che un oltraggio di più da luì fatto alla trista spe- 
cie degli uomini. 

CAPITOLO XVIU. 

Delle tirannidi ampie paragonale colle 

ristrette. 
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ibe siano più orgogliosi e soperbi i tiranni delle 
estese tirannidi , come assai più potenti , la ìnten* 
do : ma , che gli scbtayi delie estese tirannidi ar- 
discano repntarsi da più che gli achiavi delle ri- 
strette, parmi esser questo il più espresso delirio, 
che possa entrare nella mente dell' uomo ; ed una 
eyidentissima prora mi pare, che gK schiari non 
pensano e non ragionano. . Se la ragione potesse 
ammettere alcuna differenza fra schiavo e schiavo, 
ella sarebbe certamente in favore del min9r gregge. 
Quanti più sono gli uomini , che ciecamente obbe- 
discono ad un solo , tanto più vili e stupidi ed 
infami riputare ai debbono , ,vie più sempre sce- 
mandosi la proporzione tra l'oppressore e gli op- 
pressi. Quindi iiell' udire le millanterie d*un Fran- 
cese o d'uno SpagnuolOy che ripotar si vorrebbe 
un ente maggiore di un Portoghese o di un Napo- 
letano, parmi di udire una pecora dei regio armen- 
to schernire la pecora d'un contadino, perché que- 
sta pasce in una mandra di dieci, ed ella in una 
mnndra di mille. 

Se dunque difierenza alroaa vi passa fra le ti- 
rannidi grandi e le picciole , ella n'on istà nella 
essenza della cosa , che una sola è per tutto , ma 
nella persona bensì del tiranno. Qualunque di essi 
ai troverà soverchiare oltremodo in potenza i vici- 
ni tiranni , ne diverrà yeriiimilmente più prej^otente 
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coi audoliii 9 dovendo egli nelle $ìì£ ampie cirofl- 

stanze molto minori rispetti adoprare: ma per al- 
tra parta avendo egli più numero di sudditi, più 
tknportanti affari ^ più onori da distribuire » più ric« 
chezze da pigliarsi e da dare (e non avendo con 
tatto ciò maggior senno) quella sua autorità riu- 
sciri alquanto men fastidiosa nelle cose minute f 
ma egualmente inetta ed assai più gravosa nelle 
importanti. Il tiranno piccolo dovendo all'incon- 
tro usare infiniti rispetti co* suoi vicini ^ sforzato 
sarà di rimbalzo ad osservarne anche qualcuno più 
co' suoi sudditi ; onde egli nell' offendersi , massi- 
mamente nella roba , dovrà procedere alquanto più 
guardingo. Ma volendo egli pur dare sfogo alla sua 
autorità soverchiante, facilmente verrà ad impac- 
ciarsi nei più minuti affari dei privati , ed affac- 
jciandosi» direi cosi, allo sportello di ogni casa vor- 
rà saperne e frammettersi _ nei più minimi pettego- 
lezzi di quelle; 

Ni^lle tirannidi ampie i miseri sudditi saranno 
dunque maggiormente angariati , nelle ristrette più 
infastiditi , ed egualmente infelici in entrambe: per- 
ché agli uomini non arreca minor danno < dolore 
la ooja , che l'oppressione. 
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DELLA TIRANNIDE 

LIBRO SECOjfDa 



CAPITOLO PRIMO. 

Introduzione al libro secondo • 

JrXo ragionato nel passato libro quanto più sep- 
pi brevemente delle cagióni e • mézii d«lla tiranni- 
de; e accennata ho di volo uba mihima parte de- 
gli effetti, che ne derivano. Non intendo io di aver 
detto su ciò tutto quel che può dirsi, ma quan- 
to bensì mi parve più importante, e meno detto 
da altri. Più brevemente ancora ragionerò in que- 
sto secondo libro' dei modi, coh cui si poùa iop* 
portar la tirannide volendola, o non volendola, 
scuoterla. ' 

CAPITOLO II. 



In qual modo si possa vegetare nella 

tirannide. 



I 



1 vivere senz'anima è il più breve e il più sicu> 
ro compenso per lungamente vivere io sicurezza ne 1* 
la tirannide I ma di questa obbrobriosa morte con - 
linna (che io per l'onore della umana specie non 
chiamerò vita ma vegetazione ) non posso né voglio 
insegnare i precetti , ancorché io gli abbia senza 
tplcfU. pure imparare pur troppo bevuti col latte. 
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Cr«scuDo per sé li -ricayi dal proprio tìiiiore> datla 

propria viltà dalle proprie circostanze più o meno 

servili e fatali ; e in une dal tristo e continua 

esiiupio d^i più ciascun li ricavL 



CAPITOLO III. 

I 
Come si possa vivere nella tirannide. ■■ 



I 



o dunque parlerò a c[ttei pochissimi, che degni H 
nascere in libero governo fra uomini si trovano 
4alla sempre ingiusta fortuna direi balestrati in mez- 
zo ai turpissimi armenti di coloro , che nessuna del. 
le umane facoltà eserckando, aessuno dei dritti del- 
l' uomo conoscendo o serbandone, si vanno pure 
usurpando' di uomini il nome. 

E dovendo io pur dimostrare a quei pochissimi 
in qual modo si possa vivere quasi uomo nella ti- 
irannide , sommamente mi duole, che io dovrò dar 
loro dei precetti pur troppo ancora contrarj alia 
libera loro e magnanima natura. Oh quanto più vo- 
lentieri , nato io in altri tempi e governi-, m'inge- 
gnerei di dar ( n»n coi detti 'ma coi fatti bensL^" 
gli eserop] del viver libero! Ma poiché vano è del 
tutto il dolersi dei mali , che sonì^ o pajono pri- 
vi di un presente ritnedio , facciasi come nelle in- 
sanabili piaghe, a cui non si cerca oramai guari- 
gione , ma solamente un qualche sollievo. 

Dico per tanto: che allorché l'uomo nella tiran- 
nide mediante il proprio ingegno vi si trova capa- 
ce di sentirne tcftto il pesò , ma per la mancanza 
di proprie ed altrui forze vi si trova ad un tem- 
po stesso incapace di scuoterlo, dee allora un* tal 
uomo per primo fondamentale precetto star sempre 
lontano dal tiranno, da' suoi satelliti, dagli i>ifami suoi 
«A ori 9 dolile inique tue cariche^ dai yizjj iu8i^ghc e 
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eormuoni sue , dalle mtira« terreno ed aria perfino, 
che egli respira e che lo circondano. In qaesta so- 

- i la severa total lontananza « non che troppo , non 
mai esagerata abbastanza^ in questa sola lontanan- 
za ricerchi nn tal uomo non tanto Ja propria si- 
curezza , quanto la intera stima di se medesimo, 
e la purità della propria fama, entrambe sempre 
o pia o meno contaminate , allorché l'uomo in qua- 
Innqne modo si ayTicina alla pestilenziale atmosfe- 
ra delle corti. 

Debitamente cosi ed in tempo allontanatosi 1* uo- 
mo da esse, sentendosi egli puiisÀmo verrà ad esti- 
mare se stesso ancor più che se fosse nato libero 
in un giusto governo ; poiché liber' uomo egli ha sa- 
puto pur farsi in uno servile. .Se costui oltre ciò 
non si trova nella funesta necessità di doversi ser- 
Tilraente procacciare il vitto, poiché la nobile fiam- 
ma di gloria non è spenta affatto nel di luì cuore 
dalla perversità de* suoi tempi, non potendo egli 
assolutamente acquistare la gloria del fare, ricer- 
chi con ansietà, bollore ed ostinazione quella del 
pensare, del dire e dello scrìvere. Ala come pen- 

1^^ sare e dire e scrivere potrà egli in nn mostruo- 
so governo, in cui l'una sola di queste tre cose 
diventa un capitale delitto? Pensare - per proprio 
sollievo, e per ritrovare in quel giusto orgoglio di 
«hi pensa un nobile compenso alla umiliauon di 
chi serve: dire ai pochissimi avverati buoni, e co- 
me tali degnissimi di compassione, di amicizia e di 
conoscere pienamente il vero: scrivere finalmente 
per proprio sfogo da prima; ma, dove sublimi poi 
riuscissero gli scritti, ogni cosa allora sagri ficare 
alla lodevole gloria di giovar veramente a tutti od 
ai più col pubblicare gli scritti. 

L'uomo, che in tal modo vive nella tirannide, 
e d^;no cosi manifestasi di non vi essere n^to^ 
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sarà da quasi tutti i suoi conseivi o sommamen- 
te sprezzato^ ovvero odiatissimo: sprezzato da quel- 
li ^ che per non ayer idea nessuna di vera virtà 
stoltamente credono da meno di loro chiunque vi- 
T^ lontano dal tiranno e dai grandi ; cioè da ogui 
vizio , viltà e corruzione : odiato da quegli altri y 
che avendo malgrado loro V idea del retto e del 
bene per esecrabile viltà d' animo e reità di costu- 
mi sfacciatamente seguono il peggio. Ma e quello 
sprezzo di una gente per se stessa disprezzabilissi- 
n^a sarà una convincente prava, che un tal uomo 
e -fieoamente. stimabile; e l'odio di questi altri per 
se stessi odiosissimi indubitabil prova sarà , che 
egli . merita e i' amore e la stima dei buoni. Quin- 
di non dee egli punto curare né lo sprezzo né 
r eàio. 

Ma, se questo sprezzo e quest'odio degli schia- 
vi si propaga fino al padrone « quel vero e solo 
uomo , che^ ne merita il nome e i doveri ne com- 
pie, per via dello «prezzo può essere sommamen- 
te avvilito ' nella tirannide , e per via dell'odio pu^ 
esservi ridotto a manifesto e inevitabil pericolo. 
Questo libricciuolo non è scritto pe' codardi. Co- 
loro , che con una condotta di mezzQ fra la vil- 
tà e la prudenza non se ne possono viver sicuri, 
venendo pur ricercati nella loro oscura ^ e tacita di- 
mora dalla iniqui rente autorità del tiranno, ardita- 
mente si mostrino tali eh' ei sono; e basti per lo- 
ro discolpa il poter dire, che non hanno essi ri- 
cercato i pericoli, ma che» trovatili, non debbo* 
BO, né vogliono né sanno sfuggirli. 



CAPITOLO ir. 

Còme ti debba morire nella tirannide. 
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enché la piti verace gloria , cioè quella dì far-^ 
si utile con alte imprese alla patria ed ai coacit- 
tadinij non possa ayer luogo in chi nato nella ti- 
rannide inoperoso per forza ci vive» nessuno tut- 
tavia può contendere a ehi ne avesse il nobile ed 
ardente desiderio la gloria di morire da libero^, 
abbenché pur nato servo. Qaesta gloria y quantun- 
que ella paja inutile ad altrui, riesce nondimeno 
utilissima sempre per mezzo del sublime esempio; 
e , come rarissima. Tacito, quell'alto conoscitore 
de^li uomini , la giudica pure esser somma. Alla 
eroica morte di Trasea, di Seneca, di Cremuzio Cor- 
do e di molti altri Romani proscritti dai loro pri* 
mi tiranni , altro in fatti non mancava « che una. 
più spontanea cagione per agguagliar la virtù dà 
costoro a quella dei Gurzj» dei Decj e dei Regoli. 
£ siccome là^ dove ci é patria é libertà i la vir- 
tù in sommo grado sta nel difenderla e morire per 
«ssa , così nella immobilmente radicata tirannide non 
vi può essere maggior gloria , che di generosamen*- 
ti^ mori ve per non viver servo. 

Farmi adunque , che nei nostri scellerati gover« 
ni i pocbissimi uomini virtuosi e pensanti vi deb^ 
hano vivere da p: udenti , finché la prudenza non 
degenera in viltà e morire da forti , ogniqualvolta 
la fortuna o la ragione a ciò li costringa. Un co- 
tal poco verrà ammendata cosi con una libera o 
chiara morte la trapassata obbrobriosa vi(li servikt 



CAPITOLO r. 

Fino a 4fual punto si possa sopportar' 
la tirannidÉ, 
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.a, fSao a qual segno si possa sopportar l'op« 
pressione di uo tirannico governo , difficile riesce a 
prefiggersi: poiché uon a tatti i popoli ^ né a. tut- 
ti gì' individui , gli stessi oltraggi portano un eguai 
colpo. Nondimeno parlando io sempre a coloro, che 
non meritando oltraggio nessuno vivissimamente quin- 
di sentono nel più profondo cuore i più leggieri 
eziandio; ed essendo costoro i pochissimi (che te 
tali i moltissimi fossero^ immediatamente ogni pub- 
blico oltraggiator cesserebbe) a costoro dico; che 
si può da lor sopportare , che il tiranno tolga lo- 
ro gli averi , perché nessun privato avere vale queir 
estremo universale scooiypìglio , che. ne potrebbe na- 
scere dalla loro dubbia >^vendetta. Cosi pervei si so- 
no i presenti tempii che da una privata vendetta, 
ancorché felicemente eseguita , non ne potrebbe pur 
nascer mai aessua vero permanente bene pel pub- 
blico y ma se gli potrebbe accresci r beasi luoliis- 
simo il danno. . Oude volendo io , che i buoni uel- 
la stessa tirannide siano per quanto essere il pos- 
sano cittadini « e volendo c(ie ai loro conservi o 
giovino o inutilmente almeno non nuocaqo ; ai buo- 
ni uon darei mai per consiglio di sturbate inutil* 
mente la pace , o sia il sopore di tutti , per far 
vendetta delle loro tolte sostanze. 

Ma le ofièse di sangue nella persona dei più stret- 
ti parenti od amici , allorch* elle siano mauifesta- 
menta ingiuste ed atroci , e cosi le offese nel pro- 
prio verace onore , io non ardirei mai consigliare 
a chi ha faccia d'uomo di tollerarle^. Si può vive- 
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re senza le sostanze « perchè nessuno muore di ne- 
cessità ; e perchè T uomo |Ver* l'esser povero non 
riesce perciò mai vile a se stesso , ove egli non 
lo sia divenuto pe'suoi vizj e reità; ma non si 
|>uò sopravvivere alla perdita sforzata ed ingiusU 
di una teneramente amata persona, né molto me« 
ao alla perdita del proprio onore. Quindi doven- 
do assolutamente an tal uomo morire, ed essen- 
do estrema la ingiuria rìcevnta, non può egli né 
dee più allora conservare rispetti; e, die che av- 
Tenire ne possa , il forte dee sempre morir vendi- 
cato : e chi nulla teme , può tutto. 

Per unica prova di quanto asserisco , addurrò la 
sola riflessione , che di quante tirannidi sono state 
distrutte , 6 di quanti tiranni sono stati spenti 
per desiare quel primo impeto nnirersale necessa- 
rissioi» a ciò non vi fu mai altra più incalzante 
ragione, che le ingiurie fatte dal tiranno neir ono- 
re principalmente , quindi nel saAgue , poi nell'ave- 
re. Questo insegnamento non è dunque mio , ma 
égli sta nella natura degli uomini tutu'. Ma pure a 
eh dov^iìse e volesse vendicare una simile ingiuria 
consiglierei pur sempre di farsi solo ali* impresa , e 
ài omettere interamente ogni pensiero delia propria 
àalvczza , e come non alto, e come vano e come 
sempre dannoso ad ogni magnanima importante ven- 
detta. E chi non si sente capace di questa tota- 
le omissione di se stesso , non si reputi stoltamen- 
te capace , né degno di eseguire unÀ si alta ven- 
ideila ; e si persuada , che meritava egli meramente 
r oltraggio che ha ricevuto ; e pazientemente quindi 
sei goda. Ma se l'offeso si trova del pari dotato 
di alto animo e d' illuminato intelletto ; se da quel- 
la sua privata vendetta ne ardisce egli concepire e 
Sperarit la universale permanente libertà ; tanto più 
allora si muova egli ( ma sempre pur solo ) al com- 
piere là prima e la più imporUntc impresa ; omct- 
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ta egli parimente ogni pensiero della propria «al* 
vczza; tutte quelle riseutite parole , che con gra- 
ye ed inulil pericolo per sé e per T impresa egli 
avrebbe mosse agli amici per indurgli a congiurare 
con lui , tutte le cangi in un solo importantissima 
tacito e ben assestato colpo ; e lasci poi all' effet- 
to j che ne dee necessariamente ridondare « l' inca^ 
rico di estendere e di corroborar la congiura : e al 
solo destino ogni cura della propria salvezza abbaa* 
doni. Ma cogli esempli più estesamente mi spiego. 

11 popolo di Roma si sollevò contro ai tiranni , 
congiurò felicemente contr' essi e la tirannide del 
tutto distrusse , allorché finalmente si mosse , dopo 
tante altre battiture , colpito dal compassionevole 
atroce spettacolo di Lucrezia contaminata dal tiranno, 
e di propria mano svenata. Ma se Lucrezia non avesse 
in se stessa generosamente compiuta la primi vendetta^ 
egli é da credersi che GoUatino o Bruto, inutilmente 
forse e con grave dubbio e pericolo avrebbero con* 
giurato contro ai tiranni : perché il popolo e il 
più degli uomini non son mai commossi , né per 
mclÀ pure , dalle più convincenti ragioni , quanto 
lo sono da una giusta e compiuta vendetta: massi- 
mamente allorché ad essa si aggiunge un qualche 
spettacolo terribile e sanguinoso , che ai' loro occhi 
apprestatosi i loro cuori fortemente riscuota. Se 
dunque Lucrezia non si fosse uccisa da sé , Colla- 
tino , come il più fieramente oltraggiato , avrebbe 
dovuto perdere risoÌ4itamente se stesso uccidendo 
1* adultero tiranno 4 e se egli in tale impresa peri- 
rà • doveva lasciar poi a Bruto l' incarico di muo- 
Tere , per via di quella sua giusta uccisione, il po- 
polo a libertà e a furore. Ma se non fosse stato co- 
ai pubblico ed importante quest* ultimo tirannico ol- 
traggio \ e se per essere questo aggiunta a molti al- 
ici noA fosse stata oramai matura la liberazione dd 
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f!opolo di Roma , i parenti e gli amici dì Collatiii*» 
a?rebbero ibrs« congiurato , ma contra i soli Tar- 
qnin j « io yece che Coilatino , senza punto congiu-- 
rare con altri , avrebbe c^li solo certamente potu- 
to uccidere il tiranno , e quindi forse anche saU 
Tare se stesso ; e eongionto poscia conl^uto ayreb- 
he liberato anco Roma. 

È dunque, da notarsi io codesto accidente , che 
r uomo oltraggiato gravemente sella tirannide nen 
dee mal da prima congiurare con altri che con se-* 
ttesso ì perchè, almeno assicura egli così la propria 
privata vendetta ; e con quel terrìbile spettacolo , 
che egli appresta ai suoi cittadini , lascia in qual- 
che aspetto di probabilità e assai più matura ]a< 
pubblica a chi la volesse e sapesse eseguirla. AH' 
opposto col congiurare ia molti per. fare la prima 
privata vendetta., elle si perdono spessissimo en- 
trambe* Queir uomo dunque , che. capace si repula ■ 
di ordire e spingere un' alta e giovevoi congiura, 
il cui fine debba esser, la vera politica libertà , . 
non la imprenda giammai , se non ae dopo moltissi* 
mi universali oltraggi fatti dal tiranno, e imme^ 
diatamente dopo una qualche privata atroce ven- 
detta contr' esìi felicemente eseguita da uno dei: 
gravemente oltraggiati. E così chi si sente davvero. 
capace di solennemente vendicare un proprio pri- 
vato importantissimo oltraggio senza cercarsi compa* 
gni altamente e pienamente lo vendichi; e lasci po- 
scia oidir la congiura da chi yien dopo : che s'ella 
riesce a buon fine , 1' onore ne sarà pur sempre in 
gran parte anche suo , bènch' egli rimanesse spento 
gfà prima : -e «e la pubblica consecutiva congiura 
poi non riesce , tanto maggiore ne nsulterà a lui: 
privato la gloria e la maraviglia degli uomini , che • 
vedranno la sua [ifrivata congiura aver da lui sola i 
•tenuto un pienissimo eiXctto. Ma le congiure ^ aor.^ 



cor eh' elle riescano , hanno per lo più funetttMime 
conseguenze , perché elle si fanno quasi sempre con* 
tro al tiranno e noo^contra la tirannide. Onde per 
vendicare una priyata ingiuria si moltiplicano senza 
alcun prò gì' infelici ) e , o sia dhe il tiranno ne 
scampi , o sia ohe un nuovo gli succeda , si viene 
ad ogni modo per quella privata vendetta a centu- 
plicar la tirannide e la pubblica calamiti. 

Quel!' uomo adunque « che dal tiranno riceve una 
■tortale ingiuria nel sangue o nell' onore, si dee 
figurare , che il tiranno lo abbia condannato inevi> 
labilmente a morire ; ma che nella impossibilità , in 
coi egli é di scamparne , gli rimane pure la intera 
possibilità di vendicarsene prima , e di non morir 
quindi infame del tutto. Né altro deve egli pensare 
in quel punto j se non che tra i piccctti del tiran- 
no il primo , e il solo non mai trasgredito dà lui , 
si é di vendicarsi di quelli , che ha offeso egli stes* 
so. Sia dunque if primo precetto di chi più grave- 
mente é stato offeso da lui il prevenire a ogni co- 
sto con la sua giusta vendetta la non giusta e fero-' 
ce d' altrui. 

CAPITOLO VI. 

Se un popolo , che non sente la tirannide ^ « 

la meriti o no, 

\J\ie\ popolo j che non sente k propria servitù , é 
necessariamente t.ilej^che non concepisce alcuna 
idea di poUtica libertà. Pure » siccome la totale 
mancanza di questa naturale idea non proviene già 
dagl' mdtvidui , ma bensì dalle invecchiate loro cir- 
costanze , che son giunte a segno di soffocare in ' 
essi ogni lume primitivo della ragion naturale , la * 
ttttanità T noie ^ che al loro errore si compatiscale- 



obe non si disprezzioo affatto costoro , ancorché 
disprezzati siano e disprezzabili. Nati nella servi- 
tù p di serri padri nati anch' essi di servi , donde 
oramai, donde pqtrehber' costoro aver ritratto alcu- 
na idea di libertà prìmitiya 7 Naturale ed innata 
neir uomo ella e ^ mi si dirà da taluno ; ma e 
qpante altre cose non meno naturali dalia educa- 
zione dall^ uso e daQa yiólenza non vengono iti noi 
indebolite o cancellate interamente ogni giorno ? 

Nella romana repubblica , in cui ogni Romano 
nascea cittadino e riputavasì libero , yi nasceano 
pur anco fra i soggiogati j>opolt alcuni schiavi , che 
non poteano ignorar di esser tali , ogni giorno ye- 
clendo davanti a sé i loro padroni esser liberi ; e 
coloro si credeano pur di esser servi e nati per ea* 
«erto \ e ciò soltanto , perché erano educati , e di 
padre in figlio sforzati a riputarsi tati. Ora se nel 
aeno sti-sso della piiì splendida politica libertà , che 
siasi mai ViSta sul globo , quegli uomini ignoranti e 
avviliti credeano di dover essi soli esser servi , non 
Mrà maraviglia , che nelle nostre tirannidi , dove 
non si profTerisce né il nome pure di libertà , yen 
•servi si credano quei che vi nascono ; o per dir 
inegiio I che non conoscendo essi libertà n«n cono- 
scano né anche servaggio. 

Parmi perciò , che i popoli nostri si debbano as- 
cai più Compiangere che non odiare o sprezzare , 
«ssendo essi innocentemente e per sola ignoranza 
complici senza saperlo del delitto di servire , di 
cui ben ampia già e terribile ne van sopportando la 
pena. Ma V odio, lo sprezzo , e se altro sentimento 
YÌ ha più obl>robrioso e feroce , tutti si debbono 
|>ensi dai pochi enti pensanti fieramente rivolgere 
contro a quella picciola classe di uomini , che non 
«ssendo stolidi affatto né inetti , ed accorgendosi 
lenissimo di viver «erri odia tirannide , sfacci*- 



famente pure ogni giorno il vero , se stessi , e gli 
altri tutti tradiscono, correndo a gaia ad adulare' 
il tiranno » ad onorarlo j a difenderlo ed a porgere 
primi r infame collo a' su*i lacci ; e ciò col sol 
patto 9 che doppianiente daT essi avvinto ed oppres- 
so ne rimanga il misero ed innocente jpopolo ^ pres- 
so cui , per ctteiiere il lor barbaro intento , caldis- 
simi propagatori con astuzia si fanno dì ogni dan- 
coita ignoranza. 

E spingendo io più oltre questa importante diffe- 
renza fra quella parte di schiavi , che nella tiran- 
nide si fa istrumento d* oppressione , e quella che 
{ senza saperne il perché ) si fa vittima , ardisco as- 
serire una cosa , che parrà forse ai molti non ve- 
ra , ma che io credo pure verissima. Ed d.; che 
dalla fedeltà stessa , dalla cecità ed ostinasione mag- 
giore , con cui i popoli nella tirannide difendono il 
loro tiranno , si debbe arguire , che essi farebbero 
altrettanti e più sforzi per la libertà , se mai l'acqui- 
stassero ; e se 6n dalie fasce , in vece del nome del 
tiranno , come cosa sacra avessero udito sempre re- 
ligiosamente insegnarsi il nome di repubblica. 

Il vizio dunque della tirannide, e il maggiore ob- 
brobrio della servitù non risiede nel popolo, che in 
ogni governo é sempre la classe la meno corrotta , 
ma interamente risiede in quei pochi , che il popo- 
lo ingannano. Ed in prova si osservi , che ogniqual- 
volta il tiranno eccede quel modo comportabile dal- 
la umana stupidità , il primo sempre , anzi il solo 
per lo più che risentirsi ardisca delle estreme in- 
giurie si è il più basso popolo , il quale pure nella 
pienissima soa ignoranza stoltamente reputa il ti* 
ranno essere qnasi un Dio. All' incontro gli ultimi 
sempre ad offendersi e a ricercarne vendetta , an- 
corché ingiuriatissimi siano dal tiranno , son quelU 
'^ella plb illustre classe , ed i suoi più j&mpgliari^ i 
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gol qualunque più oscuro priva tp; ma .i più effi- 
caci e brcTÌ e certi rimcd} contra la tiìramiide stan- 
no (chi'l crederebbe?) in mano dello stesao tiran- 
no: e mi spiego* Un animo feroce e libero» . allor- 
quando è prÌTatamente oltraggiato,^ o quando gli 
oltraggi fatti all' universale TÌTÌssÀmamente il col- 
piscono , può da se sol» in un istante e con tutta 
certezza efficacemente rimediare al tiranno col ^r- 
ro: e se molti di questi auimL aitignassero nelle 
tirannidi , ben presto anoo la moltitudine stessa caii« 
gerebbe il pensiero « e si verrebbe così a rimedia* 
i« ad un tempo stesso alla tirannide. Ma , sicco- 
me gli animi di' una tal tempra sono cosa rarissi- 
ma f e principalmente in .questi scellerati • governi ; 
e siccome Jo spegnere il solo tiranno nuU'altro ope- 
ra per lo più , che accrescere la tirannide ; io so- 
no costretto , fremendo , a scrivere qui uua duris- 
sima verità} ed è, che nella crudeltà, stessa» nel- 
le continue ingiustizie, nelle rapine, e nelle atro- 
et disonestà del tiranno sta posto il più breve » il 
più efficace » e il più certo rimedio contra la ti- 
rannide. Quanto più reo e scellerato é il tiranno» 
quanto più oltre spinge manifestamente l'abuso del- 
r abusiva sua illiniitata autorità , tanto più - liiscia 
egli luogo a sperare , che la moltitudine 6nalmente 
si risenta » e che ascolti ed intenda e s' infiamma . 
del vero; e ponga quindi solennemente fine per 
sempre a un cosi feroce « .sragioneval governo. È 
àsi considerarsi , che la moltitudine rarissimamente 
si persuade della possibilità di quel male , che ella 
stessa provalo non abb a , e lungamente provato: 
quindi gli uommi volgati la tirannide Aon reputano = 
per un mostruoso governo, finché, uno o più- suc- 
cessivi mostri imperanti non ne han fatto loro fu* 
]i<esta ed iunegabile prora con mostraosi eccessi i 
ÌMudlti«, 
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Se Jn verun conto mai un buon citUdioo' po« 
Usae divenire ministro d*un tiranno, ed avene fer- 
mato in se stesso il sublime pensiero di. sagrifica- 
re la propria vita ^ e di più anche la propria fa- 
ma , per sicuramente ed in breve tempo spegnere 
la tirannide, costui non avrebbe altro migliore né 
più certo mezio, che di consigliare in tal modo 
il tiranno , di secondare e perfino talmente insti- 
gare la «sua tirannASca natura , che abbandonando- 
si «gli ad ogni più atroce eccesso rendesse ad un 
tempo del pari la sua persona e la sua aatorità 
odiosissima e insopportabile a tutti. E dico io 
espressamente queste tre parole; La sua persona^ 
la sua autorità , e m tutu / perché ogni eccesso 
privato del tiranno non nuocerebbe se non a lui- 
stesso i ma ogni pubblico eccesso aggi ontosi ai pri- 
mati egualmente a furore movendo l'universale e 
gì' individui, nuocerebbe ugualmente alla tirannide 
ed al tiranno; e li potrebbe quindi ad un tempo 
stesso interamente entrambi distruggere. Questo in- 
fame ed atrocissimo mezzo ( che io primo il co- 
nosco per talej indubitabilmente pure sarebbe, co- 
me sempre lo è stato, il solo efficace e brevissi- 
mo mezzo ad una impresa cosi importante^ e dif- 
ficile. Inorridito bo nel dirlo; ma vie più inorri- 
disco in pensare quai siano questi governi, ne' quali 
se un uomo buono operar pur volesse colla mag- 
gior certezza e brevità il sommo bene di tutti , si 
troverebbe costretto a farsi prima egli stesso scel- 
lerato ed infame, ovvero a desistersi dall' altramea- 
te ineseguibile impresa. Quindi è , che un tal uo- 
mo non si può mai ritrovare ; e che questo so- 
praccennato rapido effetto dell' abuso della tirannide 
non si può aspettare se non per via di un mini* 
«tro scellerato davvero. Ma questi, non volendo 
fierdere del pioprio altro che k fama (che gli 



p(*r lo più mai non ebbe ) e volendo égli isso tu « 
tatuente conservare la usurpata autorità, le prede e 
la vita, questi lascierà bensì diventare il tiranno 
crudele e reo quanto è necessario per fare ìnfeli'' 
cissimi i sudditi^ ma non mai a quell'eccesso , che 
ai bisognerebbe per tutti destargli a furore e a 
vendetta. 

Da ciò proviene , che ' in questo mansuetissimo 
secolo cotanto si è assotti^iata l'arte del tiranneg- 
giare y ed ella ( come ho dimostrato nel primo li* 
bro ) si appoggia su tante e cosi ben velate, e va- 
rie e caldissime basi,* che 'non eecedendo- i> tiran- 
ni, o rarissimamente eccedendo i modi coli 'univer- 
sale, e non gli eccedendo quasiché mai co' privati ', 
se non sotto un qualche velo di apparente legalità , 
la tirannide si è come assicurata in eterno. 

Or ecco, eh' io già mi ' sento d' intorno gridare : 
» Ma essendo queste tirannidi moderate e soflfribilì, 
» perché con- tanto calore ed astio svelarle, e perse- 
M guirle ? n Perché non sempre^ le 'pià crndeli ingiù-' 
rie son quelle, che offendono più crudelmente ; per- 
ché si debbono misurare i mali dalla loro grandezza 
e^9Ì loro effetti più che dalla lor ^orta; perché in 
somma colui, che ti cava ogni giorno poche oncie 
di sangue, ti uccide a lungo andare ugualmente che 
colui che ad «n tratto ti svena, ma ti fa stentare 
assai più. Tutte le facoltà dell^atoimo nostro intor- 
pidite, tutti i diritti dell'uomo menomati o ritolti, 
tutte le magnanime volontà impedite o deviate dal 
vero, e mille e mille altre simili continue offese^, jche 
troppo lungo e pom'poso declamatore parrei, se qui 
ad una ad una annoverarle voless ; ove la vita ve- 
%a dell* uomo consista nell'anima e nell* intelletto, il 
vivere in tal modo tremando non é egli un continiio . 
morire ? E che rileva all' uomo, che nato si senta 
al pensare e all' operare altamente, di conservare 
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tremante la vita del corpo, gli averi e T altre sire co-r 
ke (e qu(;8te oé anco sicure) per poi perdere, senza 
speranza dì riacquistarli giammai, tutti, assolutamett' 
te tutti, i più nobili e veri pregi dell' anima? 



CAPITOLO Vili. 

« 

Co/i ifual governo gioverebbe j»'ù 
di 'supplire alia tirannide. 



M< 



.a già già mille altj^ obbiezioni non meno im- 
portanti m' insorgono d' ogni intorno : e queste sa- 
ranno le ultime , alle q^^ii .io mi creda in dovere 
di alquanto risponder^. »> Più facil cosa è il biasi- 
» mare e il distruggere , che npn il rettificare e 
» creare. Cbe la tirannide sia un gover^no esecra- 
» bile e vizioso in se st^ViSo , già ben lo sapevano 
» tutti coloro , che stupidi affatto non sono ; e per 
» quelli » cbe il sono , inutilissimo era il dimo- 
M strarlo. Le storie tiitie fanno fed^ della massima 
» ÌBstabitità dei liberi governi : onde riesce cosa in- 
>} tieramente vana il. dimostrare , cbe non si de« 
» soffrir la tirannide « se infallibiU mezzi non s'm* 
» segnano per eteiua^e la ^ibj^rtà. » 

Queste o simili obbi<:zioni ( che ne potrei riempi* 
re inutilmente le pa^gioe ) è assai fdcile il farle , e 
non così facile l' iippuptarle. Quanto al^ prima ri» 
spondo di vqIo ì. cb^ Ì9, «on credo niente inutile il 
dimostrare ai npn affatto stupidi , non già che U 
tirannide sia un governo esecrabile e . yizioso io se 
•tesso , poich' essi dicono di saperlo , ma ehe quel* 
la specie di governo , sotto cui essi vivono , e ch^ 
sotto ìì blandissimo nome di moqarchia si vann^ 
godendo, altro in fatti n^o è , se non una intera 
« schietta tirannide accomodata ai tempi , tiranni^ 
de sicnt^ meno iMultante e gravosa per gli i^miisi 
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the qnalàivogUa alh*a antica od afiati oa^ ma a»9ai 
più saldamente fondata , e assai più durevole quin' ' 
di e fatale. 

AJla seconda obbiesione mi conviene rispondere 
alquanto più lungamente. Il dimostrare qual sia il 
male, quali ne aiano le cagioni, i mezzi ed in parte 
gli effetti , yien «ertamente ad essere ira tacito ÌB« 
segnamente di ciò , che potrebbe essere il bene , che 
in tutto è il contrario del male. » Se dunque ye" 
» nisse fatto pur mai di estirpar la tirannide in aU 
» cuna ragguardevol parte d* Europa ^ come per 
» esempio in tuf ta la JUilia , qaab tempra di gover- 
» no vi si potrebb' egli introdurre , che non ve- 
» nisse dopo alcun tempo a rieadere in tirannide di 
v uno o di più ?» 

Se io colla dovuta modestia f coscienza delle po- 
che mie proprie fòrze mi fo a rbpoùdere a questo 
importante quesito , dico : che quando^ si^ ritrovasse 
i* Italia nelle ^ircosteoce a eiò„necessarie , qoegf 
Italiani , che a quei tempii si troveranno aver me- 
glio Ietto e considerato tutto ciò , che da Platone 
in poi è stato scoperto e insegnato da tanti uomini 
sommi circa alla meno viziosa forma . dei governi % 
quegr Italiani d' allora , che avran meglio studiato 
e conosciuto neUci. diverse storie , e nei .diverti pae« 
•i dello stesso lor secujo , la tiatura l' indole i co« 
stumi e le passioni degli uomini ^ quelli aoli po« 
tranno allora 'con adequato s^nno provvedere a ciò, 
che operare allor si dovrebbe pel meglio ; cioè pel 
meno male-. 

Se io , air incontro , presuntuosamente rispondere 
volessi al quesito , mi troverei costretto di farlo col 
pormi ad un'altra opera , e intitalarl» dilla Rb* 
«OBBLIGA ; sella quale individuatamente ed a tango 
mi proverei a ragionare su tale materia. . Ma , quan* 
do pur anche mi crc^deasi io di avere ^ femo e 
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luoiì e doltrtna ed ingegao da ciò , bisognerebbe 
nondimeiio setapre , che io ( per non acquistarmi 
gratuitanente alla prima il nome di stolto } in fron- 
te di un tal libro mi protestassi , eh! ella è impos- 
£Ìbil cosa fra .gli uomini di nulla ^tfibiUr di p«r- 
fetto ,e d' inakerabik ^ e principalttie nt.e in un tal 
genere di cose , cbe richiedendo continuamciite sfor* 
'dx> e virtù ( attesa il contrario « continuo impulso 
della natura umaaa , che assai . più é propensa . al 
bene dei privati individui» e quindi tosto al male 
di tutti o dei più ) vanno insensvbilmente ogni gior- , 
no menomandosi' e corrompendosi -per se .stesse. .£ 
sarci anche sforealo in quella mia prefazione di 
aggiungervi , che quegli ordini che convengono ad 
uno stato , disconvengono spessissimo all' altro ; 
cbe quelli che bene si adattano al principiare di 
«no stato noveUo , non operano- poi abbastanza nel 
progredire, e alle volte anzi nuocono nel conti- 
nuare $ che il cangiarii .a seconda col cangiarsi de« 
gli uomini, dei costumi « dei tempi dia è cosa al- 
trettanto iiece8Barì,a , quanto impossibile a preve- 
dersi , e difficilissmia ad eseguirsi in tempo; £ mil- 
le « mille altre simili cose io mi troverei costretto a 
premettere a quella 'Bepubblica mia j le quali cose 
per euKre già state détte meglio , eh' io non le di* 
rei mai , massimamente da quel nostro divino in- 
gegno del Machiavelli , non solamente inutili per 
se stesse riuscirebbero , ma pur troppo » centra l'in- 
teozione jdell' autore una preventiva dimostrazione 
sarebbero della inutilità di un libro. £ per quanto 
poi quella ma teorica Repubblica potesse parer sag- 
gia, ragionata e adattabile . a' tempi, looghi religioni^ 
opinioni e costumi diversi , ella non verrebbe tut» 
tavia mai ad essere eseguibile in nessui^ssimo can- 
tuccio della terra, senza quivi prima ricevere da 
ìin saggio legislatore effettivo .qneUe tante e tali me- 
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cBficaatiDfti; (^> illin|9ZÌom ., €k« o^Getsarie $.arehbefd 
pe9 queUa ck^tt «fTtttiva ,^ «ocieU { ! la qiiatl^ certa- 
mente )iiii alcuna cosa differirà, da alcuna . 4e^ie sup- 
posizioni deli', ideale i«^B|atoKe,i Ma qaaodo anche 
poi una tale scritta Repubblica venisse <ffcitÌTa<- 
n\ente mei suo intero .adiattata ad un qualche, pc- 
pojo- ,- tutta la. uman^ saviesia ^ non che la po- 
chissima mia) non perverrebbe pur mai A- stabi- 
lirvi io . tal modo un. gpvemoi che U.caso .cio(^, un 
avvenimento non preveduto non avesse la Corza di 
poterlo inaspettatamente assai peggiorare ^ come an- 
che di poter migliorarla o mutarlo o affatto di- 
struggerlo. 

Stoltissima superbia sarebbe or. dunque la mia ,. 
se un tale assunto imprendessi , sapendo .già prima^ 
che qnando anche pure mi lusingarsi . di: ppter. dire 
delle cose non dette . per lo . meno inutile riusci- 
rebbe il mio libro. Tuttavia con meno scusabile 
che folle una mia tale superbia sarebbe ( come .di 
chiunque altro a simile impresa oramai si accin- 
gesse ) ogni quaWeita- un. ta|' libro bob. avesse stol- 
tamente per 6ne la gloria letteraria e legislatrice, 
ma fosse, semplicemente un virtuoso e ben-inten- 
sùonato sfogo* di un otismo cittadiiio : e come tale 
inutile allora non rioseirebbe del tutto. 

■ 

Dalle cose, finora, da ,me y^pj^r. quanto l|o sapu- 
to ., rapidamente, prttjnlate al. attore » »e pQtreb<« 
be frattanto , s' io npni erro^ «, cid^d^r qve/itOj /ie- 
ne i <hfi oie una repubblica. ^ ins4i^j'gente in. questi 
o itei «fiiilnri tcjDipi aqp^ia le rovine d' alc^usiia di- 
strutta titanvfide , ba4assf. a sp^óere. ^ o a <mefio- 
mare quanto più le ,^sae ;p/oa8ÌbiIe , Aa pestifera 
icfloenva di quelle ta^te cagioni della pa«^ta ser- 
vitù da.. Qia.ainpiameote nel. .primo, lij^rp , dimostra- 
te , si può ,ci»df)re , che una tale. .ÌQ8Avg«nt^ re- 
pubblica verf^be ad ottenere alcun paso « i^tabi* 



^esU uoivertd volontà ie opinione. E se al pri- 
\ mo aspetto an . tal desiderio ipare inumano, iniquo 
€ perfino scellerato , si consideri , obe le impor- 
tantissime mu iasioni non possono mai succedere fra 
gli ' uomini ( come diAitsi ho notato ) senza iropor- 

« tanti pericoli e danni; e che a c#sto di molto pian- 
to e di moltissimo aangne ( e non altramente giam- 
mai } passalo i popoli dal servire all' essere liberi 
piò ancora , che dall' esser liberi al servire. Un 
ottimo >cittadino può dunque , senza cessar di es- 
. scr tale* ardentemente desiderare questo mal paa- 
, seggiero, , perché , oltre ^ troncare ad un tratto 
nipltissimi altri danni niente minori' ed Assai più 
durevoli » ne dee nascere un bene molto maggiore 
e permanente» Quiesto desiderio npn è reo in se 
stesso , poiché altro fine noa : si propone che il ve- 
ro e durevol vantaggio di tutti.. £ giungo avven- 
turatamente pure, qnel gi^no , in cui un popolo* 

, già oppresso, e. a v,vil|itOi fattosi libero, felice e po- 
tente benedici) poi qudUe , stragi* quelle violenze e 

. ijuel sangue ^t>per cui < da molte obbrobriose, gene- 
razioni di sflryi e , corrotti individui .se n' é veouUji 
.a procrear fin^lmtiMe .«DA(iUuitr« Cid efrcfÌA dili- 

. beri e vitluosi uomini» 
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DEL PRINCIPE 

E 

DELLE LETTEREr 



Seeotdiam eorum inrìdet:e debet, qui presenti pò- 
Untià eredunt extìagvà posse etiam sequentia s>i 
niemoriam. 

Tacito, jinnali^ libro 4> 



PREFAZIONE. 



P 



areami, in sogno, al sacro monte in cuna 
Venir per i'aure a voi soTr^ali snelle 
Fra il coro delle vergini sorelle, 
Per cai 1* uom tanto il viver suo siiblima. 

^ùì i' abbiam tratto (a me dicea Isl prima) 
Non perché invan del tuo volar ti abbelle. 
Ma perchè appiei^ quanto il saprai^ scanceUe 
Un rio volgar pai^er, cbe mal ci estima, 

"Sia malizia, o ignoranza, o sia viltade. 
Giove per padre ognun ci dà, ma tace» 
Che vera madre nostra è Libertade. 

Tu vanne» e dillo espertamente audace 
In suon si forte» che in più maschia etade 
Vaglia a destar chi muto schiavo or gi»ce. 
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DEL PRINCIPE 



DELLE LETTERE. 



LIBRO PRIMO. 
jii Princìpi, che non proteggono le lettere». 

Xja forza governa il mondo (pur troppa) e noi^ il 
sapere : perciò chi lo regge può e saoie essere igno* 
rante. Il Principe dunque, che protegge le lettere^ 
per mera vanità e per ambizioso lusso le protegge. 
Si sa, che le imprese mediocri vengono a parer gran» 
di in bocca degli eccellenti scrittori) quindi chi 
grande non é per se stesso, ottimamente fk di cer« 
care chi grande Io renda. 

Ma tutti gli uomini buoni si debbono bensì dolere 
e non poco, che queste penne mendaci si trovino, 
ed anche a vii prezzo, e che spesso 1 più rafi ed 
alti ingegni si prostituiscano a dar fama ai più in* 
fimi, e che in somma tentando d' ingannare i po- 
steri gli scrittori disonorino la loro arte e se stessi. 

Principi, che non proteggete le lettere, a voi in* 
dirizzo questo primo mio libro, che specialmente 
tratta dell' aderenza principesca, coi letterati. A de- 
dicarvelo mi trae una vera e piena gratitudine : poi- 
ché, non corrompendo voi scrittori di specie nessu- 
na) schiettamente pervenite a mostrarvi tali appua- 



fb, quai siete, ti alle presenti che alle fatare età ;; 
se quelle pur mai dominare vi adrautio. 



P 



CAPITOLO PRIMO. 
Se il prìncipe debba protegger le Uuere. 



roteiìDDCi onori, ineoraggìmenti, mercede; odo 
per ogni parte gridare dàffà ingordi turba, che del- 
le sacre lettere (come d' ogni più rea cosa) vuol 
traffico fare e guadalo. Ma che attro per lo più da 
qoeste grida ridonda, se non la viltà dei chiedere < 
r obbrobrio delle ripulse? 

Risponde il Princ^e: tfhe i letterati sono' incitili 
al ben pubblico (il quale da lui vien tutto riposto 
in se stesso}; che riescono talvolta dannosi e noci- 
ni alla perfetta obbedienza, come indagatori di cose, 
chi debbono rimanere nascoste;, e che ad ogni mo- 
do sono i latteirati p^ù assai da temersi che non da- 
Itregiarsi. ' 

lo mi propongo di trattare profondamente^ per 
quanto il saprò» queste politiche questioni qui ac- 
cennate. E da prima/ infestendomi io, per quanto 
il potrò, del pensare del Principe, anderò investi- 
gando in questo primo libro le ragioni, che milita- 
no in lui a favore e contro alle lettere, e se dehbii 
egli quindi proteggerle o no. 

CAPITOLO IL 

Cosa sia il. Principe. 

SfjL^ prima d' ogni altra cosa per intendersi e spie- 
garci uii pur necessario il definire esattamente le due 
parole^ ebe saranno per cosi due il continuo perno 
di questo trattato. £^. dovendo io definire cosa ìb-^- 



féndfer si yoglia "pev Principe^ dico che ai tempi do-^ 
stri la parola PaiirciFB importa : Colui ^ che può ciò 
the vuole ^ e vuole ciò dte più gli piace; ne del 
suo operare rende ragione a persona ; ne v* è chi 
dal suo t^olere il diparta^ ne ehi al suo pottt'é «C 
poUre vaglia ad opporsi. 

Costai, che in mezzo agli uomini sta come stareb- 
be un leone fra uu branco di pecore, non ha lega- 
mi <ìon la società \ se non quelli di padrone a schia- 
To; non ha superiori né eguali né parenti né amì^ 
ci ; e, benché abbia egli per inimico T universale^ le 
fòrze tuttavia sono tanto dispari stante 1* opinione , 
che si può anche asserire, che egli non abbia ' nemi^ 
ei. Costui non si crede di una stessa specie che gli 
altri uomini; e veramente troppo diverso dee cre- 
dersi, poiché gli altri tutti, che hanno pure (quanto 
air apparenza almeno) e fatcia e atti e intendimento 
umano, soggiacciono a lui ciecamente, e nell' obbe<- 
dirlo fan £ede ad un tempo e della loro inferiorità 
e della di lui maggioranza.^ Costai, perUo più- pi)QQ- 
avvezzo' a ragionare, e molto meno a pensare^ non 
conosce e non prezza altra distinzione fra gli uomi- 
ni, che la maggior forza, e non la forza di corpo 
(che egli per sé non ne ha niuna) ma la forza che 
sta nella opinione dei molti uomini esecutori ven- 
dati delle principesche volontà, il Principe vede 
soggiacere a lui qualunque merito, qualunque dot^ 
trina, qualunque virtù, che in eminente grado di- 
stinguono r un uomo dall'altro: il dotto non me- 
no che r ignorante, il coraggioso non meno che il 
codardo, il fortissimo non men che il^ più debole, 
tutti egualmente egli vede tremare di lui: quindi 
senza sforzo veruno d' ingegno il Principe tra se 
stesso conohiude (e ottimamente conchiude) che 1* uo- 
mo veramente sommo è quel solo, che comanda e 
atterrisce un maggior numero d' altri aominr. 
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Posato questo princìpio, giustissimo nel capo di 
•fai regna, verrà dunque il Principe a stimare se 
stesso sopra ogni cosa, e ad accarezzare e proteg- 
gere infra il suo branco quei soli, che più V obbe- 
discono^ e che più s' immedesimano nelle di lui opi- 
nioni. 



CAPITOLO HI. 
Cosa sieno le lettere. 



M> 



a chcv sono elle le yere lettere? Difficilissimo 
e il ben definirle; ma per certo elle sono una 
cosa contraria affatto allu indole, ingegno, capacità, 
occupazioni e desiderj del Principe : e in fatti 
nessun Principe non fu mai vero letterato , né lo 
può essere. Or dunque come può egli ragionevol- 
jnente proteggere e favorire una si alta cosa, di 
cui , per non esserne egli capace , difficilissima* 
mente può farsi egli giudice 7 £ se giudice com- 
petente non ne può essere , come mai rimunera- 
tore illuminato può farsene? Per giudizio d'altri. 
£ di chi ? Di chi gli sta intorno. E chi gli sta 
intorno ? 

Se le lettere sono 1' arte d' insegnar dilettando , 
e di commuovere, coltivare e bene icdirizzare gli 
umani affetti , come mai il toccare ben addentro 
le vere passioni , lo sviluppare il cuore dell' uo- 
mo , r indurlo al bene , il distornarlo dal male , 
r ingrandir le sue idee « il riem]»irlo di nobile ed 
utile entusiasmo, l' inspirargli un bollente amore di 
gloria verace , il fargli conoscere i suoi sacri di- 
ritti , e mille e mille altre cose , che tutte pur 
^ sono di ragione delle sane e vere lettere , come 
mai potranno elle un tale effetto operare sotto gli 



auspicj d' un Principe ? e come le incoraggirà a 
produrlo il Principe stesso? 

L' indole predominante nelle opere d' ingegno na- 
te nel Principato dovrà dunque necessariamente es* 
sere assai più la eleganza del dire , che non la 
sublimità e forza del pensare. Quindi le verità 
importanti , timidamente accennate appena qua e 
là , e velate anche molto infra le adulazioni e Ter- 
rore , vi appariranno quasi naufraghe. Quindi è , 
che i sommi lettorati ( la di cui grandezza io mi- 
suro soltanto dal maggior utile , che arrecassero 
agli uomini) non sono stati mai pianta di Pria* 
cipato. La libertà li fa nascere , l' indipendenza 
gli educa , il non temer li fa grandi j e il non 
essere mai stati protetti rende i loro scritti poi 
utili a|la più lontana posterità , e cara e venera- 
ta la lor memoria. Fra i letterati di Principe .sa- 
ranuo dunque da annoverarsi, Orazio^ Virgilio, Ovi- 
dio, Tibullo, Ariosto, Tasso, j^acìtie e molti altri 
moderni , che sempre temono , * che il lettore trop* 
pò senta , quando vien loro fatto di toccare altre 
passioni che V amore. Ma quc' tuoni di verità , i 
quali , perché pajono forse meno eleganti , sono 
assai meno letti , e che esseado più maschi^ più — 
veritieri, incalzanti e feroci sono assai meno sen - 
titi dall' universale , perché appunto fan troppo 
sentire , quelli non sono mai di ragione di Pria* 
cipe. Tali in alcuna o in tutte le parti sono , 
per esempio , Demostene, Tucidide, Eschilo, Sofo* 
eie, Euripide, Cicerone, Lucrezio, Sallustio, Tacito, 
Giovenale, Dante, Machiavelli, Sofie ^ Montesquieu^ 
Milton^ Locke ^ Robertson yHume e tanti altri scrit- 
tori del vero , che , se tutti non nacquero liberi , 
indipendenti vissero almeno ^ ^e non protetti da 
nessuno. 
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CAPITOLO ly. 

Qual Jìné si pìoponga il Prìncipe , 
quaU le Lettere^ 



eonfuDìiùza paò esservi, amistà concordia e J e- - 
gami f( a gli uomini , la parila del fine , che si 
propongono , e la reciprocità d' interesse li gciic^ 
laoo sole e mantengono. 

Ma che pari siano ì| fine ^ T interesse dei Prin- 
c?pe^e quelli del yero l%iterato , chi asserirlo a r di- 
fcljòc ? vuole e dee volére il Principe, che siano . 
éiéchi, ignoranti,, avviliti» ingannati ed «ppressi i 
étiói sudditi ; . perche , . se altro essi fossero , ira» 
mediatamente ces&erefcbe egli di esistere» Vuole il 
letterato o deid. volere , . che i suoi scritti arrechi- 
no al pi£i degli uomini lAce verità e diletto. Di- 
rettanienle dunque, ^poste sono le. loro mire. Si 
propone il Priucipe- per fine dell'arte sua la illi- 
mitata td. eterna potènza; mista di gloria, se gli 
vien fatto \ se no , a ogni modo potenza ed impe- 
ro. Il letterato nuU' altro si propone ( oè proporre 
si dee } se non ■ se. schiettissima gloHa \ ed ogni al- 
lea cagione, che il muova ^. lo toglie tosto dalla, 
classe dèi veri letterati. Alla pura e. intera gloria 
di scrittore necessariamente- va annesso 1* utile dei 
più ; perché ' senza esso non basta il solo diletto ■ a 
procacciar vera gloria. Or« 1* utile dei più< manifesta 
ecsa é.f^c'he egli non può essere mai l'utiU del Prin< 
cipe ^ , il quale d' altro non. sussiste « . se non della . 
cecità e danno dei piò. Sono dùnque costoro, per. 
necessaria conseguenza dell'arte loro, amici degli, 
uomini gli'' uni) nemicissimi gli • altri : in nullai 
qiiiiidi; noa ppssono. ne. debbono tra.. laro ^ cuocqiì'»' 
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UFa qaal ragione pure li rìaniscA s\ spesso? De- 
siderio di gloria non meritata ueì Priucipi , desi* 
d€rio di falsi onori e di ricchezze non lecite nei 
letterati. Quelli col mendicare i non dovuti en- 
Gomj manifestano a tutti , che sono appieno con- 
vinti in se stessi di non gli aver meritati : questi 
col procacciarsi le ricchezze non necessarie o gi' 
ififdmaoti onori si manifestano indegni dell' alto in* 
carico di giovare ali' universaVe col loro ingegno.- 

C A P 1 T O L O V. 

in qunl modo i htterati proietti giovino ' 

al PrihcipSi 



M. 



La pifìpe, poiché il Principe oltre ogni cosa ri- 
leva ii parer buono più eh' esserlo, gran mezzo si 
è per 'ottcnar tale intento il tenersi d' intorno^ il 
premiare, onorare e proteggere scrittori d' un qual- 
che merito, che lo pongano in fama, e che ne ab- 
biano già acquistata una tal' quale a se stessi, o coh 
opere o con parole o con impo&tura j che questa ^ 
per aìcuB tempo equivale al merito vero, se pur 
non lo supera. 

Gli nomini grandi da\vtro in ogni età e contra- 
da rarissimi nascono: ma quei mediocri, che con ■ 
indefesso studio acquistatasi una certa felicità di sti- 
le son giunti a farsi leggere ed ascoltare; abbonda- 
no oggi giorno in ogni colto paese d' Europa; e so- 
iio questi It base della letteratura cortigiana. Se 
sorge alcuno scrittore più grande di loro, dottissi» 
mi sono costoro nell' arte dì tenerlo talmente av- 
vilito, che talvolta dalla impresa ii rimovono, se non 
è in lui un Iddio, «he lo spinga a viva forza in« 
nanzi con tra ogni ostacoio.- 

U* Principe pei- naturale sua indole pende «empiee 
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maggiormente per i mediocri; o come {liù yicìiti 
alla capacità sua, e perciò meno ofTecideati la sua 
ideale superiorità; o come più arrendevoli al tace- 
re, o al parlare a modo suo. Ma pure anche i gran- 
dissimi ingegni, per onta loro e dei tempi, si so- 
no spense volte imbrattati fra il lezzo delle corti : 
e quel Principe protettore dovea tacitamente in se 
stesso applaudirsi, e non poco^ di aver loro scema- 
ta co' doni ed onori quella preziosa libera bile, eh* 
sola é madre d* ogni beli' opera. Accorto dunque e 
veramente 8a.puto é quel Principe, che non meno 
protegge i sommi letterati che i mediocri: perché 
dai mediocri ne ottiene per sé quella glorietta, che 
é la giusta misura del merito 6uo , poich* egli s« 
ne appaga ; dai grandi ne ottiene spessissimo il di- 
sonor di se stessei » o almeno la tregUa ài quella 
loro guerra, che gli arrecherebbe danno assai più, 
che utile non gli arrechi lo smaccato lodar di que* 
gli altri, 

CAPITOLO VI. 

Che I letterati negletti arrecane discredito 

ai Principe, 

Vjrlorietta dunque e splendore, e lustro e quiete 
ai recano al Principe i letterati protetti, ma neglet- 
ti gli apportali discredito. Nel sistema presente del- 
la nostra Kuiopa quasi tutti i Principi mautengono 
degli accademici^ non altrimenti che dlle secoli ad- 
dietro soleansi mantener dei buffoni, di cui però 
assai più si valevano. Quindi un Principe, che tra- 
scuri le lettere, corre rìschio oggidi, che un quaU 
che suo suddito letterato e negletto da lui non cer- 
chi e ritrevi pane ed onori in casa d' altro Prin- 
cipe, del che a lui sarà per tornarne grand' onta^. 
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Gli aominì sempre Gi«*chij sempre leggieri alNirede' 
re, e paghi di quel che pare, sono presti tutto di 
a dare lode a quel Principe, il quale, non si va- 
lendo in nulla dei letterati, e in ogni cosa operan- 
do il contrario di quello, che yan predicando le 
lettere, le oltraggia perciò maggiormente col pro- 
teggerley nutrirle e ogni giorno svergognarle. Alla 
pubblica voce del volgo fdnno eco i letterati sLes« 
* si, i qudlij parlando di cosa che li tocca d«^ pres- 
6o> non vogliono schiettamente dire la verità. Ep- 
pure, ben pesato il -tutto, qual piìi atroce insulto 
può egli farsi alle lettere, che di pascerle ed im- 
pedirle? ma certamente^ se i letterati negletti pon- 
gono il Principe moderno in discredito. Cv*nvien pur 
anche coi\fiSsare, che i letterati protetti pongono se 
stessi in Un discredito -assai maggiore e piìi fatale 
di tanto, che alla sublimità dell'arte loro una tal 
protezione può nuocere e nuoce, senza che alla me- 
diocrità del Principe proteggente quasi ninno ac- 
crescimento ne ridondi. Del che nel secondo hbro 
mi riserbo a ragionar lungamente. 

CAPITOLO VII. 

Che I letterati perseguitati riescono d* in/àmia 
e danno al Principe, 

KJhe dirò poi del Principe, che non pago di la- 
nciargli alla necessità li perseguita? Egli si appa- 
recchia molta infamia e molto piò dauno. Se le 
cose deboli per se stcs<*e (o almeno di una forza non 
palese a tutti, come lenta e lontana) possono pur 
mai nuocere alla potente, T unico mezzo, afliiich' el- 
le ouocano , si é lo inimicarle mostrando di te- 
merle. Gli uomiui per natura inclinano dalla par- 
te del debole j e gli oltraggi fatti ddl Principe al- 
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l'aniiVersale sono già: tanti,- che a farst egli biasi-- 
mare e abborrire ci Tuole' assai meno, che il pep^- 
seguitar letterati.. Ma, dirà' il Principe: » Mt bia- 
» simino in voce costoro } poco e sommessamente 
» il faranno : ma se io non gli opprimessi^ -o cac* 
» Classi o affliggessi, mi biasimeribbero in iscrìtto, 
» il che sarebbe assai peggio m £ molto bene ra- 
gionerebbe costai f se alcun cantuccio non rima- 
nesse sul globo, donde il letterato potesse- poi, ri- 
covratosi in sicurtà,: scagliare contr' esso di ogni 
sorta scrìtti, e ridersi dei suoi fulmini. Ma, poiché^ 
pure un tale asilo yi rimane in £uropP, qval altro 
guadagno farà egli < il Prineipe nel costringere il let- 
terato a rifugianrisi, fuorcbè* la vergogna di mani- 
festare in quale brevissimo cerchio-- il suo* potere si ' 

coofìni ? 

Visto dunque lo stato presente delle cose > poli- 
tica sana e savia nel diciottesimo secolo > e adat- 
tabile ad ogni P-riocipe e* grande e piccolo e me- 
diocre ^sarà il proteggere il pascere e premiando- 
avy>lire gli scrittori; e togliere cosi il valore e la. 
fama alle lettere coli' infamarne preyentivamentu i 
pirczzolati artefici. 

C A P I T L*0 Vili. 

Cfie il Principe , quanto a se stesso , die ' 
poco temere cìii le^g^^e nulla chi scriva. 
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.a , il timore dovendo pur' sempre esser la nor-^ 
ma di ogni uomo > che sotto qualunque titolo ne ~ 
costringa ad- arbitrio suo- molti altri , dico e spero 
di proyare , che anco Io stesso timore dovrà in- 
durre i moderni Pr.ncipi a non per&egultare i let" 
terati altrimenti , che coi loro doni e col loro pro<" 
teggcnte dis^iic^^g 
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Gli scrittori^, p^r quanto esser possano caldi ed 
anche entusiasti y rarissimamente sono da temersi 
per se stessi ; o sia perché la loro vita molle e se- 
dentaria lì rende poco atti all' 'eseguire o tentare 
azioni grandi \ o sia perché lo sfogo del comporre 
Indebolisce nella massima parte e minora il loro 
sdegno. Da temersi dnnc^fìe sarehbero soltanto i lo- 
ro scritti nella persona dei diversi loro lettori. Ma 
in questo secolo , in cui pur tanto si legge e si 
scrive, esaminiamo rapidamente quali siano coloro, 
che leggono , e quali scrìtti a in qual modo si leg^ 
gano. Quale animo vediamo noi, infiammato da quei, 
tanti generosi tratti di storia antica, dar segno di 
averne ricevuto una profonda impressione col fare- 
o dire o tentare o almeno caidissimaatente lodare 
alcuna di qiielle imprese alte e memorabili , che dai 
moderni col freddo e vile vocabolo di pazzie ven- 
gono denominate ? Ma poniamo anco , che (ali cose 
si vadano pure leggendo , e con qualche frutto ^ 
chi é che le legge ? non il popolo , che appena sa 
leggere , che sepolto nei pregiudizi, avvilito dalla 
Servitù j fatto stupido dalla povertà , non ha né- 
tempo né mezzi né ajuti per imparare a dìscernere 
i suoi proprj diritti : ed egli pur solo potrtbhe far- 
li valere conosceudoli. Leggono adunque veramente ^ 
nel principato ì pochi uomini rinchiusi nelle città , 
e fra questi il minor nume/o di^ essr; cioè quei po- 
chissimi , che non bisognosi di esercitare arte nes- 
suna per campare , non desiderosi di cariche , non . 
adescati dai piaceri , non traviati dai vizj , non in-- 
vidiosi dei grandi, non vaghi di' far pompa di dot* 
trina , ma veramente pieni di una certa malincoi^a 
riflessiva cercano ne' libri un dolce pascolo all' ani- 
ma , e un breve compenso alle umane miserie ; (d- 
q<iali forse assai piir vivamente vengono sentile da . 
cbiJl lùiuor^doftuo jk 80pp9rU. £ cosi ffttit lettori i 
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(a questi ioli attribaisco io un tal nome) che non 
sono UDO ia dieci mila , sp.tventare' potrebbero il 
Principe i* 

Leggere , rome io 1* intendo , vuol dire profon* 
daoiente pensare ; pensare vuol dirg starsi j e starsi 
vuol dire sopportare. Si esamini la storia e si ve- 
■ drà , obe i popoli tutti ritornati di servitù in li- 
bertà non lo furono già per via di lumi e verità 
penetrate in ciascuno individuo , ma per un qual- 
cbe entusiasmo saputo loro inspirare da alcuna 
mente illuminata, astuta e fbcosa ; e neppur quella 
era una mente seppellita nell'ozio degli studj ^ ma 
pensante per se stessa « e di quel pensare , cbe na- 
sce da un sentimento naturale e profondo , forse 
risvegliato da un tratto di tale o tal libro , ma non 
mai accattato dai molti di essi. £d in fatti Giu- 
nio Bruto , Pelopida , Guglielmo Teli , Guglielmo 
di Nassau , Washington e altri pochi gr<.n(li , che 
idearono od eseguirono rivoluzioni importanti , non 
erano letterati di professiont. Crederei anzi ( e Tef- 
fettu finora me io dimostra veio, pur troppo!) 
che i lumi moltiplicati e sparpagliati fra i molti uo- 
mini li facciano assai più parlare , molto meno sen- 
tire , e niente affatto operare. Si parla e si legge 
e si scrive in Parigi ^ e ci si obbedisce pure fino* 
ra j quanto e più che a Costantinopoli « dove nes- 
suno scrive e pochi san leggere. Ma pure fra* tur- 
chi , come in ogni altro 'asiatico dispotismo > sorge 
di tempo in tempo un tal capo » che ntssuua altra 
dottrina conoscendo « fuorché le leggi di natura 
forti mente sentite , dice con energica rozzezza a 
molti di quegli idiotissimi uomini : ft questo nostro 
99 Principe é irreligioso , e tiranno \ non é guerrie- 
99 ro \ si depou|ìa , si uccida n . £ spésso viene egli 
« deposto e ucciso. 
r}oa nego per6> che a lungo andare lo spirila 
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^ci libri non s' incorpori , direi così « nello spirito 
dei popoli , che nella loro lingua gli hanno ; e pe- 
netra questo spirito in tutti gì' individui , o sia per 
tradizione , o sia per lettura effettiva , o sia per lo 
diverso pensare che si va facendo strada nel di- 
•correre familiarmente ; e penetra a tal segno , che 
in capo a qualche secolo si trova poi mutata affatto 
r opinione di tutti» Ida colla stessa lentissima pro- 
gressione si trovano poi anche mutati i mezzi e l'ar- 
te del comandare ; e gli uomini (pur troppo !) non 
si vengono niente meno di prima a tener sotto il 
freno da chi conoscere li sa e prevalersene. 

Farmi adunque , che i Principi moderni , visto i 
progressi non impedibili oramai delle lettere , non 
abbiano perciò si perseguitare i letterari , perchè in 
vano il farebbero ; ma che, sapendo essi serpeggiare 
fra lóro , e , per cosi dire , innestarseli , potranno 
forse riuscire a rendere col tempo le lettere non 
essenzialmente contrarie alla somma della loro illi- 
mitata autorità , ed appena debolmente sfavorevoli a 
un certo eccessivo modo di esercitarla. 

CAPITOLO IX. 

Che gioverebbe al Principe di estirpare 
le lettere afflitto , potendo, 

Oe un solo Principe vi fosse su questo globo; o 
«e nessun altro governo vi fosse « che il principesco; 
o se qualche isola così ben guardata vi fosse > da cui 
nessun uomo Mscire , né alcuno entrar vi potesse ; 
credo che in questi tre casi il principato potrebbe 
con suo manifesto vantaggio proscrivere ogni lum^ 
di lettere e ogni qualunque libro, che non inse* 
gnasse il servire. Non si può mettere in dubbio^ 
che l'uomo, che si trovo soggetto, non vuole per 
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DAtars obbedire, se non il meno eh' ei paò; e cos^ 
quello, che si trova sovrauo, vuol comandare il 
più ch'egli poò. Al principato dunque gioverebbe 
moltissimo la totale cecità e ignoranza dei sudditi 
tutti: né mi par questa ama proposizione che ab- 
bisogni di prove. Ma dico di più : che in un tale 
stato di cose la ignoransa perfetta dei sudditi gio- 
verebbe al Principe assai più ^ che non possono nuo- 
cergli nello stato preaente i tanti lumi» che a noi 
pare d'avere» E di quanto asserisco « ne trovo lar' 
prova nei fatti. Malgrado questi nostri tanti lumi • 
malgrado che da molti di noi ben si sappia^ che ogni 
autorità illimitata non può avere altra base che la no- 
stra debolézza, e non mai Taltrui forza, poiché nessun 
uomo ne ha tanta in se stesso da poter tutti sforzare ; 
ogni giorno pare e ad ogni capriccio da noi ciecamen- 
te si obbedisce tacendo. Al contrario nei paesi di 
perfetta ignoranza V autorità assoluta vien rip.utata- 
di diritto divino, o privativa di quella tale s^rpe, 
o necessaria e inerente alla natura dell'uomo; e 
quindi ogni fantasia del dominante viene senza mor- 
morare accettata, come giusta inviolabile e sacra^^ 
legge. Ceito é, che per gli ammi volgati più que- 
la e secura cosa riesce il comandare a chi non du- 
bita punto , se obbedire si debba: ma questo pre- 
zioso dubbio, trasmesso alle nazioni moderne eu- 
ropee per via dei libri antichi , non si può da 
nessun Principe con niuna forza estirpare del tut- 
to. £d in fatti , per quanto siano mai state -per* 
seguitate « o si perseguitino le lettere e ì letterati^ 
non SI potrà però mai annichilare un Tacito; e 
questo solo é più che bastante per rivelare agli uo- 
mini ogni segreto dell' arte principesca . Mi pare 
dunque chiarissima cosa>. che il tentare d'impedire 
a mezzo ogni seme di vera letteratura non sia né 
prudenza- né ragione né astuzia nel moderno Pria*. 
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dpe. Nei mostrare egli dì molto temere ciò , c^ 
l'effetto e l'esperieoza debbono avergli insegnato ora- 
mai , che poco si dee temere da chiunque lo ^a de- 
TÌare, il Principe non accresce di nulla la propria 
sicurezza ; ma bensì in molto maggior dose si va 
egli procacciando in tal guisa e l' odio e il disprez- 
zo di tutti. 

Maométto secondo nell* impadroni ni d'Alessandria 
fece ardere tutti i Hbri raccolti dai Tolomei, co- 
me inutili per chi sapeva obbedire , e dannosissimi 
per chi noi sapeva. Ma molli secoli innanzi quegli 
stessi Tolomei regnando assoluti in Egitto, molti 
secoli dopo Lodovico decimoquarto e assai altri 
PrÌDcipi regnando assoluti in Europa ^ premiarono 
pure ed onorarono infiniti scrittori. Ora io doman- 
do: Que* Tolomei in Egitto, questi Luigi o Carli 
o Franceschi in Europa, voicvan eglino esser me- 
no obbediti, che quel Maometto? noi credo; ma 
stimavano essi , che alla obbedienza dèi sudditi o 
niente o pochissimo nuocessero e gli scrittori ed i 
libri. 

Né i Principi nostri in ciò credere s'ingannava- 
no punto ,. visto i moderni tempi ed i cOvHtumi eu- 
ropei. Questi nostri costumi , che ogni cosa a mez • 
zo ci danno» che coli' educazione indeboliscono sem- 
pre a metà la natura, e colla metà della rimanente 
natura corrompono e annichilano spesso quanto avreb- 
be operato la educazione y questi stessi costumi^ dai 
quali non può andare esente il ' Principe , poiché 
vi è nato egli pure ^ lo costituiscono un ente y 
che non si accorda mai con se stèsso. Ed in fatti 
egli riunisce contraddizioni massime e perenni, egli 
vorrebbe e non vorrebbe, egli è feroce ed umano , 
despota e privato , e mille altre cose miste e con- 
trarie tutte fra loro: da cui nondimeno sempre ne 
risulta l'intero nostro obbedire e tremare, e il 
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non esser noi per dir vero né Egiziani né Turchi/ 
ma né tampoco Romani né Greci. 

CAPITOLO X. 

iVon potendo il Principe estirpare affatto le lette' 
re , gli giova parerne il rimuneratore e 

V appoggio. 



I 



viaggi, il commercio e l'arte del cambio han- 
no emancipato per cosi dire gli abitatori d'Euro- 
pa : quindi i nostri padroni e pedagoghi politici non 
ci possono più tenere come bambini dei tutto. In 
oltre il rimanervi alcuna picciola parte d'Europa^ 
in cui l'uomo nasce o libero o meno oppresso, sfor- 
za anche i più risoluti oppressori sd osservareal- 
cuni indispensabili risguardi coi sudditi. In questo 
stato di cose facilmente (pur troppo pe' Princìpi!) 
si promulgano le opinioni diverse, e si estendono ra- 
pidamente in Europa^ allorché da eccellenti uomi- 
ni vengono poste in iscritto. L'amore di novità, 
l'ozio , la curiosità e anche il dolce fine di ren- 
der se stesso migliore sono le cagioni^ per coi da 
alcuni altri non volgari uomini si legge: e fra tutti 
i libri pare, che quelli, che scuotono il cuore 
dell'uomo, siano più universalmente letti e gustati. 
L'autore ottiene questa commozione in molte ma- 
niere) ma in nessuna più efficacemente ^ che illa- 
minando con colori nobili^ patetici e forti le impre- 
se grandi in se stesse , e da cui ne siano ridondati 
effetti importanti. £ suole ciò farsi, o fingendo per 
via di poesia, o traendo dai fonti della storia , o 
perorando al popolo , o su le cose umane general* 
mente filosofando Toltane dunque la passione d' a- 
more, che sotto ogni governo può allignare, e più 
fotto i «eoo virtuosi ^ se 1* autore vorrà maneggiar* 
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ne alcuna dell'altre allegandone splendidi eseropj» 

bisognerà pur sempre ch'egli ricorra ai popoli libe- 
ra Quindi é, che ai giovinetti ampiamente si inse- 
gnano le cose di Roma, di\ Atene e di Sparta , ma 
raramente o non mal si favella a loro di Persia « d'As- 
fliria, d'Egitto e dei loro tiranni. Volendo sotto qua- 
lunque velo insegnar la virtù j e dunque sforzato lo 
•scrittore a cercarla , dove ella è stata, ad indagar- 
ne o accennarne le cagioni^ a narrarne gli effetti, 
e ad incoraggire in somma i lettori alla imitazio- 
ne di essa. Perciò non mi pare ^ che abbisogni di 
prove r asserire : che libro di sane lettere non vi 
può essei'ey il quale (per qualunque mezzo vi ar- 
rivi j non abbia però sempre per fine principalis- 
riroo eid unico l'insegnar la virtù. E intendo qui 
per virtù quella nubile ed utile arte, per cuìtuom 
mo coi maggior vantaggio degli altri procaccia 
md un tempo la maggior gloria sua, 

i^mmessa questa definizione , che mi pare inne* 
gabile, ogni buon libro (che non sia però di scien- 
ze esatte y delle quali parlerò in appresso) dee ne- 
cessariamente in quasi tutti i suoi principj ofi'eudcre 
r autorità illimitata ; poiché^ per quanto voglia an- 
che lo scrittore essere discreto e sei bare riguardi, 
non può pure mai laudare il vizio; n\è molto me- 
no può insegnare la vera virtù senza dimostrare o 
accennare , che il fonte di essa non può essere e 
non è stato mai, né robbedil*e al capriccio di un 
aolo, né il servire né il tremare. 

Ciò posto, io dunque dico: che nessuna vera su« 
blime epica poesia, nessuna tragedia né commedia 
né storia né satira né opera filosofica né arte ora- 
toria, né in somma alcun ramo' di belle lettere (tol- 
to il madrigale, il sonetto puramente amoroso e la 
pastorale ) potrà mai rieaipire nel . principato il suo 
proprio doyato scopo, è dare nel yero senza offeà- 
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Aere o piò o meno V autorità a«6okita. E «e blob 
volérsi esser breve, e masstmaroeote io questo pri* 
XDO libro, potrei AHipiamente provare quanto asseri* 
«co. Ha per mille ragioni noi vaglia una sola ; « 
siano i fatti. Domando: qual è il Jiqoo libf'O (vera- 
mente stimato , tale ) che sviliiippando . altre passio- 
ni iuoane che l'amore^ o tutto o in .parte.da qual-'" 
«he Principe o in qualche tempo non «ia stato pcoi- 
bito o screditAto o .schernito o caltifiniato o perse- 
guitato 7 Ma che, prò? 1 libri «usMstono, e durano 
contea ogni ir^, potente o impotente ? pia .ella, pur- 
.cVes^i Mail ottUai. 

Noj^ potendo adiinque il moderno Principe euro- 
peo assolutamente impedire , .<he i li]>rì, buoni già 
fatti contici uìqo ad. esistere e ad.esser.letii; .né che 
alciini, aliti. buoni, ma sempre pochi, se ne vada- 
lo, scrivendo, acQorlaraiente farA ^t^i, se sa^rA non 
mostrarsi iateran^enle .ciQntrario alle letlece, e , se sa»- 
prà prciv^aroe a tempo gli .arte6ci » anteponendo 
però s^nipre i mediocri ai .som^oai, e astutamente 
cercando/ di fare , .che . i sommi .rimangano .o paja- 
Qo mediocri, , cojl'in^pcdir loro . cortesemente dì pen- 
sare e di scrivere) .^n .dove bi»9gnereU>^. Per la 
stessa .i;agipne i(gli ..farà ,benis9Ìmo ^di fingere di ono- 
r9i;e ,;^gU ^rìttori mprti col rist$imparU| ancorché 
.taU sigino., cl^e, ..«e .^ve^sero scrìtto a , tempo suo 
sotto Ivi , .gli avrebbe ^ egli, po(endo« piuttosto sof- 
focati, chcapn mai dati i« l«ce. In .tal guisa per- 
verrà forse il Principe. a |p^sn,adere ai più, che 
egli non teme. l'ietto M nna certa libertà di scrì- 
vere .e di p^n^are. E quella stessa appaiente sua 
non curanza «ara ,an!(he onoscor^ggim^nto grandis- 
simo a chi sperasse di farsi un nome iliheramente 
pensando e scrivendo ;, perchè una certa persecuzio- 
ne contro ai libri fortemente e luminosamente vera- 
£Ì «i;»tituU.ce p.er lo più la base deUa loro prima 
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fama; e quindi^ maggionDento e. più presto propagali* 
^ogU^ assai più utili in miuor tempo li può render-^ 

CAPITOLO XI. 

, 'Quai premi giovi più al Principe 
di dare ai letterati. 



I 



nsorta dunque a poco a poco iu Europa questa 
classe d' uomini , che si assume V incarico pensan- 
do e scrivendo di fai- pensare gli altri , e che co- 
municando a tutti le proprie idee perviene pure a 
spandere fra molti una seiailuce ; i Principi , che 
ereditariamente si assumono 1' incarico d' impedir 
di pensare, si son« di necessità ritrovati nemici de- 
^li scfittori. Ma la vioendevole paura ( come in tan- 
te altre occorrenze. umane il vediamo ) gii ha tost^o 
rapprossimaii. Gli autori j .c;ome .già gli aecennai , 
mossi dal bisogno dal timore e dalla vanaglo|ia,per 
acquistar fama subita , ancorché u^fu durerole | i 
Principi, mossi da vanità, dal timore d'esscte Ci^i 
ingegno derisi smascherati e screditati per sempfe » 
per parer. iltikuooif e per npn potere in fin/e altri- 
menti ope^re,; attesa, la gran piena presente de' 
letterati , , sono queste , o mi paionp le . ragioni y«* 
re,, per eui .questi.fra loro naturali ,nen|i^i si ven* 
gono a cangiare in protettori e. protetti» 

La maniera., con Cjui .si ricompensano i Jetterajti 
dai Principi , è per io più .con provvisioni pecunia- 
rie , che cfaiudpno Iproja bocca a. ogni .verità lu- 
minosa ,cbiaramente.,e. fortemente espos|:a , quale de- 
Te essere. per farsi sUada neir .i^istupidito intelletto 
^del v^ol^o ig]tu>r,ante e servo. Gli scrittori a vieenda 
coDìtraecambi^^io i.frwcipi con le smaccate lodi ^ con 
le .^^fic^zioni, ^co* falsi poea4^ storie alterate» libri 
4i id^elio jBep^a utiie , false massime^ in poliXica , 
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falsa filosofia ec, ec. Da questo commercio di re- 
ciproca dissimulazione il pubblico intanlo ne rima- 
ne sempre più cieco e ingannato ; e sempre più al- 
lontanato dal forte sentire e dai vero « che sono i 
soli fonti d' ogni altro operare. 

Ma , siccome in questo primo libro io cerco 
( per quanto sia pure possibile ad un uomo libero ) 
di farmi Prìncipe e non letterato , dovrò dire , cbe 
ì Principi fanno molto bene di operar cosi ; poiché 
finora felicemente é riuscito loro , per via di mer- 
cede condita col timore ^ di spuntare in gran parte 
le saette dell' ira scrivana. Ed a provare anche que- 
sto mi bastano i fatti. Chi può dubitare , per esem- 
pio , che Montesquieu e ^orneilie non ricompen- 
sati né onorati dal Principe , e aventi una esisten- 
ta indipendente affatto da lui « non sarebbero an- 
dati molto più in là nelle loro massime , sviluppan- 
do e lumeggiando col loro forte pennello tante im- 
portantissime cose spettanti alla felicità umana , le 
quali si vedono appena accennate « e yelate assai 
nei loto timidi scritti ? 

Ma pure i Principi non sanno abbastanza impe- 
dire gì' ingegni sommi colla loro bekie adoprata pro- 
tezione. E più d' ogni altro ente il Prìncipe mi 
òònferma quel profondo assioma del divino Machia- 
velli : Che gli uomini non sanno essere ne ^ del 
tutto buoni , rtè del tutto cattivi. Dicesi , che il 
gran FoUaire nella sua gioventù avesse mostrato 
assai desiderio di servire il Re in commissioni este* 
re ; ed io facilmente m' induco a crederlo ', poiché 
questo autore , immemore in ciò di se stesso , non 
arrossi di sempre firmarsi: Voltaire , gentiluomo 
di camera dtl Me, 11 Principe o il ministro , che 
non lo impiegò , commise dunque nell' arte pnn- 
cipesca un errore non picciolo : Voltaite , impie- 
gato dal Re , e rappresentante il Re , diyemTa 
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iptccolo quanto ik s«o rappresentato ; era violo e 
legato per sempre i nulla avrebbe scritto o poco o 
quello soltanto , che si sarebbe voluto. Cosi um, 
autore sommo veniva trasfigurato ia un ambascia- 
tc»re mediocre , o forse anche ottimo : coal si ao* 
cresceva frloria ai Re , e ai diminuiva luce al po« 
polo $ cosi finalmente non si sarebbe dovuto soffrir 
poi per parte dei dominanti queir umiliante con- 
fronto di veder F'oUaire ne suoi ultimi giorai ia 
Parigi api^audite seguitato acclamata e trionfante 
più assai f cbc nessun Principe ii fosse mai stato, 
£ verrà un tempo , ia cui non si saprà altrimea^ 
ti , come fosse numerato quel Lodovico , che al* 
lora regnava , se non perché trionfava a quel tem- 
po ia Parigi un Voltaire. 

I Princìpi dunque che vogKoao sottrarre da tan" 
ta yergogna se stessi, e ad un tempo sfuggir la tem- 
pesta, deUiono nel premiare gli sonatori dar sempre 
loro tali onori o mercedi, che interamente li iiistol- 
gano dallo scrivere cose veramente grandi : e ajlac- 
ciandoU colla gratitudine direttamente o indiretta- 
mente li debbono costringere a disonorare se stes- 
si, e a screditare le loro filosofiche massime, contami- 
nandole colle lodi dei Principi inopportunamente 
frammiste. 

CAPITOLO Xtf. 

dmcluMone del primo ^Lihro, 

Jl armi fin qui aver brevemente toccato quanto può 
spettare ai Principi circa ai letterali. £, benché non 
poco mi sembri aver detto, pia assai mi rimarreb- 
be a dire, se non parlassi a lettori, ai quali non 
credo necessario 'il dir tutto. Ma, se alcuno dubi- 
ta di quanto Ivo fin qui asserito, legga nella storia 
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le Ticencfe della letteratura nel PriDcìpato, e Tedrà 
certamente, che i Principi hanno fatto o cercato 
di fare quanto io ho esposto qaà sopra: ina cbr 
la più o meno destrezza, che hanno saputo impie- 
gare in questa g;tterra d' astuzia o sorda o paten- 
te, hr o generato o soffocato o contaminato ^ih 
• meno scrittori, ha lasciato sparg^ere più o meno 
luce nei popoli, procacciato più o meno gloria od 
infamia «gli scrittori ed ai Prindpié 

Quindi, stimando io d* ayer detto abbastanza in 
questo primo libro, tutto il già detto ristringendo 
in un brevissimo assioma conchiudo: che nei prc^ 
senti tempi, benché il Principe sembri quasi sfor- 
zato a parer di proteggere le lettere, pure, se prin* 
cipeicamente sa rimunerarle, ne ritrarrà per se stet- 
ao (pur troppo!) più assai vantaggio che danno* 
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DEL PRINCIPE 



DELLE LETTERE. 



A 



LIBRO SECONDO. 

Ai pochi letterati, che non sì lasciano 
proteggere. 



voi^ non contaminati scrittori, parrà forse, ch'i* 
abbia tradito la nostra causa, ayendo finora svelato 
alcuni maneggi, non arcani per certo, ma quasi ta- 
li, perché non si osano mai discoprire: e alle co* 
ae, che poco si dicono, meno si suole pensare; e 
quindi, la ruota della fantasia lavorandole meno, ri- 
mangono irrugginite ed inutili. Ma, se nel mio pri- 
mo libro ho insegnato (per cosi dire) ai Principi, 
non i mezzi per distruggere o impedire le lettere, 
che a loro già erano in parte ben noti, ma le ra- 
gioni, che ad essi suggeriscono codesti piccioli, ep- 
pur finóra efficaci mezzi; ragioni ignote a loro stes- 
si, benché dei. mezzi si vagliano; ragioni ignote a 
molti dei sudditi, benché gli cflctti ne provino: mi 
appresto ora a scrìverne un secondo, in cui alquan- 
to più distesamente esporrò i mezzi a mio parere 
migliori, affinché i pochi scrittori, che veramente me-, 
ritano d* esser liberi, vengano in parte o del tutto 
ad uscire dai vergognosi ceppi, che allacciando, loro 
l^intelletto e la penna la loro fama impeaiscono o' 
guastano. 



CAPITOLO PRIMO. 

Se 1 lettenui debbano lasciarsi protegger 

dai Principi. 

JLio scrivere à una necessità di bisogno in molti ; 
& questi per lo più ^on possono essere veramente 
scrittori, ne io li reputo tali : lo scrivere è una ne- 
cessita di sfogo in alcuni ; e questa, ben diretta, 
modificata e affatto scevra di ogni altro bisogno, 
fiuò spingere V uomo ad essere quasi cbe un Dio. 

Spessissimo peri accade (pur troppo I) cbe i som- 
mi ingegni nascono necessitosi di pane. Né io cer- 
tamente imprendo qui a fare l'apologia dei ricebi; 
i quali ansi per lo più nascono di assai meno ro- 
busta natura, cosi di corpo, come d'ingegno: vor- 
rei bensì persuadere e convincere gli scrittori tut- 
ti, che non possono essi mai ottenere gloria verace 
con fama intatta e durevole ^ né quindi mai cagio- 
nare utilità vera e massima nei loro lettori^ se il 
loro scrivere non riesce allo, veridico^ libero e in- 
teramente sciolto da ogni secondo meschino fine, 
parlando io dunque ai grandi ingegni (ma ai soli 
e pochi grandissimi^ che per ingiustizia di fortuna 
si trovano esser nati poveri, dico loro : cbe, se vtn- 
gono a conoscere se stessi in tempo, debbono da 
prima, ove sia possibile, con qualunque altra arte 
migliorare la loro sorte, per poi potersi per mez- 
zo della indipendenza valere del loro ingegno libe- 
lainente. E di ciò gli scongiuro per quel sommo 
utile, che dai loro ^ci^itti ne può ridondare agli 
tiomiui tutti }' e p/er quella purissima gloria, cbe ad^ 
essi ne dee ridondare. Ma, se non possono assolu- 
tamente procedere nel modo su divisato, li consi- 
glio a desistersi dalla impresa dello scrivere, e h- 



tercare altri me»ii per campare» che lófti iti ogof 
tempo « governo riescono a ciò più atti, che non 
il mesticr delle lettere. In una parola in somma io^ 
dico : che all' ingegno dee hensi *a riccheaia wr-^ 
yire, ma non mai alla ricchezza l' ingegno. 

Se il più uobUe , se il piò eletato ', il più sa- 
cro , e quasi divino ufficio tra gli uomini si é quel- 
lo di voler loro procacciare dei lumi , diletUre la 
loro mente , infiammarli d' amore di vera virtù , é 
di nobUe gara lA ben fare 5 ardirà egli mai elegger- 
si ad una cosi importante impresa colui, che per 
necessità vien costretto ad essere o a farsi vile ? I» 
molte e in quasi tutte le democrazie sono esclusi 
dai voti i nulla tenenti j i Greci liberi proibivano 
ai servi i* esercitare per fino la pittura ; e all' escr- 
Ciaio di una cosi nobile ajrte , quale é lo scrivere , 
in una repubblica cosi augusU, quale esser dee quel- 
la delle sacre lettere , si ammetteranno i desideranti 
i domandanti o gli abbisognosi d' altro ,che di schiet- 
ta e sublime gloria? non credo ingiusta una tal esclu^ 
sione \ ed i fatti mei provano. O i grandissimi scrit- 
tori erano agiati per se stessi } o erano contenti del- 
la loro povertà ; o » se da ciò sono 6tati diversi ,. et-- 
si sono 'stati meno grandi di tutto quel più , che « 
loro é toccato di fare per migliorar la propria for- 
tuna. E chi togliesse a Virgilio le lodi d* Augusto 
e dei Cesari , ali' Ariosto e al Tassj le £stensi , e 
a tanti altri scrittori le adulazioni tutta , o i timidi 
loro riguardi , non accrescerebbe egli di gran fiitto 
la gloria agli autori , e ai lettori di gran lunga 1» 
luce, il diletto e 1' utilità ? 

Io spingo tant' oltre questa totale indipendenza no* 
cessarla all' autore per ^ ottimamente scrivere , che 
ardisco asserire : che se i Principi , attese le loro* 
circostansei educazione e costumi, potessero pur mai 
pcpvenire a ben conoscere gli uomini , e a bene 
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imparare ed eseguire alcuna cosa qualuiKjae-y-'ir 
Princìpi , dico , mediante la loro totale iudipen-* 
denza e mediante il non-timore di yerun altro in« 
diyiduo più potente di loro , potrebbero senza dab* 
bio essere gli scrittori ^er eccellenza ; perché nes- 
sun rispetto prudenza o timore gli sforzerebbe a ta- 
cere o ad alterare la verità; ogniqualvolta però foioso 
loro stato possibile di superare in se stessi la innata 
loro avversione per essa , e ogniqualvolta airessero 
sortito dalla natura un' indole generosa e capace di 
svelare quelle stesse verità , che sarebbero a lor4 
dannosissime^ Ma , siccome questo iioa potrebbe es« 
fer mai , mi si perdoni una tale chimerica supposi- 
zione Ha me introdotta come un semplice esempio ; 
di cui pure alquanto valendomi verrò nel mio in- 
tento . Queir uomo privato , che potrà in se stesso 
riunire la indipendenza tutta del Princrpe ( ma pia 
nobile assai e più legittima co! non obbedire che a 
moderate e savie leggi ) e riunire in sé la educazio- 
ne del cittadino, 1* ingegno, i costumi, la conoscen- 
za degli uomini , i' amor del retto e del vero , qua- 
gli , a uguale capacità , avanzerà di gran lunga quan- 
ti altri ottimi scrittori ne siano in altre circostanze 
mai stati* 

hi somma , io non posso nel cuore di un vero 
scrittore dar adito ad altro timore , che a quello 
di iioo far bene abbastanza ; uè ad altro sperare ^ 
che a quello di riuscire utile altrui , e glorioso a se 
«tesiio . Ammtttendo un tale principio, si esamini, 
$€ il sublime scrittore nel principato potrà mai es- 
sere uu ente vissuto fra i chiostri , un srcretario di 
cardinale • on membio accademico, un signor di 
corte , un 'ibafe aspirante a beiifficj , un padre o 
figlio o maritn , un ie.i:)ta , un lettore di universi- 
tà . un estensore di fogli periodici vendibili , un mi- 
litare ) uà tìaaiuùere | un ca?aUer servente ^ o qu^ 
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laoqoe altro ^omo in lominat che per !e sue $&efé 
circostanze sia costretto a temere altro che la ver-^ 
gogna del male scrivere , o a desiderare altro che il 
pregio e la fama della eccellenza. 

Bimanendo per se stessa esclusa da quest* arte una 
cosi immensa turba di non*uomini , a pochissimi uo* 
mini mi rimane a paiiare. À quelli dunque « che 
letterati veri ardiscono e possono farsi , dico: che 
aeoaa scapito massimo dell' arte non possono essi 
lasciarsi proteggere da chi che sia. Ed ella é cosa 
«erta pur troppo , che « se essi faranno interamente 
il seyeri^aimo loro dovere di professar sempre e di- 
re con energia la verità , non dureranno fatica ve* 
runa per sottrarsi da ogni protesione^ tolta però sem- 
pre quella del pubblico illummato 9 quando perver- 
rà ad esserlo ; proteaione la sola « che onoratamea* 
te si possa e bramare e ricevere. 

CAPITOLO II. 

• Se U lettere , che eembrano inseparabili 
dai costumi corrotti , ne siano la 
cagione o l' effetto . 



M. 



.a che vo io dicendo ? vorrei che Catoni fosse- 
ro gli scrittori , e vorrei ad uh tem^o stesso la ele- 
ganza» 1' armonia e il terso favellare di colui , che 
lasciò alla più remota posterità scritto di se stes- 
to : relieta non bene parmida : (1) cioè di quei 
tribuno legionario romano , che scherza su 1' aver 
egli abbaqdonato il proprio scudo in battaglia ; il 
^he nei nostri costumi equivarrebbe ad un colon^ 



(i) Abbandonato con poco mio onore il proprio 
i«ndo, Orazio f Ub. IL , ode 7. 






y che in ottimi Tersi traraandasae ai pMCen ^ 
« scherzando , di ayer egli riceroto uno schiaffo. 

Vtr quale umana fatatiti avvien dunque , che il 
]>elIo dire paja non si poter quasi mai raccotsare 
ool beile operare ? Atene sola riunì tutte ad un 
tempo , libertà e belle arti , valor militare e scien- 
te , rìcthezze e costumi : e che non ebbe quella 
terra beata? poco d4}rò nondimeno quel tìto fer- 
mento di cose si fattamente contrarie fra loro | 
le riccheixe il buon gusto e le a^ti preponderan- 
do, la libertà il yalore i ebstnmi ed il maschio 
animO' a poco a poco sparirono. Roma ( in ciò « co- 
me in t*H|to , diversa dati* emula e non inai supe- 
rata Atene ; quanto alle lettre e all'arti , stette , 
'dir^er^cosi « fra i limiti umani ; né mai potea ria- 
nil^e insieme questi pregi diversi. Non ripulì il suo 
parlare , non ebbe eleganti e puri scrittori , prima 
di Cicerone , Catullo , Orazio , Virgilio ec. : e al 
sorgere di questi ella vide a poco a poco menoma- 
re le patrie virtìì , e dar luogo alla crescente ser- 
vitù è alle crescenti lettere e belle arti. Gli scrit- 
tori in sómma del secolo d* oro'f cioè d' Augusto ). 
quanto alla favella, sono- gli scrittori del secolo di 
ferro e catene quanto alla repubblica. 

Ma qaegli eleganti e perfetti scriltorì erano' essi 
cagione della crescente effeminatezza, del cessante 
coraggio, del vile pensare, »iel servir lietamente, del 
non conoscer più patria, del non temer cbe per sé^ 
del vivere in corte temendo e sperando sempre i né 
mai cose legittime e grandi davvero i Oppure tutte 
queste annoverate sfortune furono elle cagione ; ehe 
g!t eleganti e perfetti scrittori fiorissero ? il pregio^ 
d' ogni scrittore sta , come le altre cose tutte , nel- 
la opinione degli uomini : e f dividendo in due par. 
ti le ragioni , per cui uno scritto riporta il pregio 
della cccelieoza , dico : che il pregia della «ublir 
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itittà' miariiiteca , cfoé delia rerità et ideata e forza* 
dei peuticrì uoo paò c$ur mai te nou ■ uno | ma il 
pre^ della sablioiità nell' esporgli e lomeggiarli può 
eiiere divbo io ailre(taiiii aspetli , quante sodo sta* 
le, SODO e siaa per essere lo^élà degli uomÌDÌ, le 
differeDae dei governi e Ite diverse circostanze dei 
popoli. Ed, in ftitti presso le nasioni , che ebbero* 
luoga vita , mutò 1' eloquenza , mutando il governo 
e i costami $ talché il perfetto genere d' un secolo ò 
spesso diventato il genere ridicolo e mostruoso d' pn 
altro. Ma pure , per quanto ancora si sappia e s'in^ 
tenda la forza e bellezza della lingua latina « da 
t«tti si accerta essere ella arrivata al suo apice nel 
secolo d* Augusto. £ , per trarre esempj anche dal 
moderni , i francesi , che non furono però mai pò» 
polo libero , debbono pur anche annettere V epoca 
dei foro .perfetti scrittori a quella della loro piò 
perfetta e total servitù. Ma gli scrittori d^ Augusto 
« di Lodovico sono o pajono perfetti agli occhi ed 
orecchi di noi popoli anche servi e corrotti e peg- 
giori dei loro contemporanei. Chi però ci assicura, 
ebe a Catone, ad Enuio , a Lucrezio ed ai popoli 
loro coetanei avrebbero piaciuto più gli scritti di 
Virgilio e d' Orazio che non i loro proprj ? Niuoo 
certlD ardiri asserire , che Lucrezio fosse uno scioc- 
co rispetto a Virgilio : ma pure quella edorme dlf*- 
ibrenza , che passa fra loro nella fluidità ^ armonia 
e varietà del* verseggiare , a qual ragione attribuire 
ai dovrà : alla ripulitgra della favella , risponde- 
raono i modaini : alla corruiiionc dei costumi , 
avrebbero risposto gli antichi , alla snervatezza da- 
^ animi , alla pestif)era influenza di una assolu(a 

dominazione. 

Tuttavia» noD' volendo io mettere innanzi né so- 
stener paradossi , ammetterò, che la* peifezione de- 
gli scnltori, qualito all'eleganza e sottigliezza dell' 
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Arte, possA cKer quella, ch« TÌen giudicata tale da. 
uomÌDÌ di gusto sottile, usi al conversare, e per Io 
molto servirsi dei sensi loro inventori e scopritori 
di molte nuove e quindi più deboli senaaiioni. Che» 
Se il capo d'un popolo rozzo e selvaggio, vedendo- 
lo in qualche imminente pericolo , volesse indurlo a 
una ostinata difesa e destarlo a furore, egli per cer* 
to non ci dovrebbe impiegare altre parole, che queU 
le, in cui fosse semplicis^mamente esposto il fat* 
to. ce Costoro ci sono nemici da gran tempo; a eia- 
» 6CU00 di uoi hanno ucciso a chi il padre a chi 
» il fratello a chi il figlio. Se non ci difendiamo con 
» forza e valore maggior del loro , uccideranno an- 
» che noi ; prederanno le case nostre; faranno schia- 
«^vi i nostri figli; contamineranno le nostre mogli, 
» O vincergli ed esterminargli, o morire noi tutii. » 
Queste o simili pjrole ed anche piò rozze e scon- 
nesse , verranno riputate sovrumana eloquenza infra 
quel popolo , che noi chiamiam barbaro, e vi otter- 
ranno il loro pienissimo effetto. 

Ma se un capitano di naiEÌone colta e libera vor- 
rà accendere gii animi de' suoi soldati 9 gli bisognerà 
dire le stesse cose assai più lungamente e più orna- 
te. Con mille figure egli dovfÀ procacciare d'incen- 
dere quegli animi, ora con immagini terribili dipin- 
gendo le stragi, le rapine, gli oltraggi, la crudeltà dot 
vincitore insolente, ora con liete e festose dipingen*' 
do i trionfi della ottenuta vittoria, i dolci effetti del- 
la ricoverata pace, gl'immensi beni della assicuraci 
libertà . Questo popolo colto viene a sentire meno 
fortemente, appunto perche con maggior sottigliezza 
^1i sente) ci vogliono perci-ò in doppia e triplica 
quantità parole -ed immagini per infiammarlo e coa- 
isoverto. Ài popoli coliti e non liberi non perorano 
mai i loro capi; perche a questi non rfman nulla m 
dUiM eoo le pai«!e^ che «OB asili m^i^re cfficacltà 
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non r abbiano già detto ai popoli con la fona. E 
cosi accadrà d'ogni altra passione, che si voglia de* 
stare negli animi d'un popolo o interamente rozto* 
o semibarbaro» o colto e libero, o colto e non libe* 
ro. Ma se noi yolessimo accertare , che più eccel- 
lente oratore sia questo che quello , niun' altra ra* 
gione addurne potremno fuorché il dire , che noi 
popoli di senso sottile cosi pensiamo e sentiamo^ cioè, 
noi popoli di senso diminuito e indebolito dalle trop* 
pò moltiplicate sensazioni. 

Se fra il popolo rozzo favellasse un oratore éU 
popolo colto, egli tedterebbe, stordirebbe » poco sa* 
rebbe inteso niente gustato , e non otterrebbe il suo 
intento» Ma se pure fra il popolo colto favellasse un 
rozzo si ma energico e appassionato oratore, questi 
per semplice forza della nuda verità otterrebbe for- 
se qualche cosa pia, essendo la se&plicità grandez* 
za, e nassimamente quando ella non é cercata con 
l'arte; perché questa non isgorga mai da robusta e 
libera vena, eome quella che è figlia di forte ed ia- 
fiammata natura. _ 

. Da tutto questo concludo , che le lettere perfette 
come le intendiamo noi , e per l'uso di noi popoli 
civili, colti, guasti» tìmidi» oziosi^ molli e pressoché tutti 
servi» non possono esistere, se non nell'ozio e nel- 
la servitù» che n' é madre } ma che le lettere qua- 
li le professavano i Greci» e quali con molto ac- 
crescimento d'utile potrebbero ricomparire sui globo 
presso ad 4in qualche ingegnoso, popolo, il quale j 
ancorché mea delicato e men colto , fosse per-4 in- 
teramente libero» tali lettere otterrebbero un'altra 
•pecie di perfezione dalla severa verità esposta agli 
occhi di tutti con energia, brevità, evidenza e na» 
turalczza. Si ridurrebbe allora l'arte oratoria» quale 
dev'essere » al persuadere ai cittadini le politiche e 
AMcali virtù j r istorìca e poetica a narrare e deicri» 



i56 
tere imprese grandi, amori casti, amistà geneross, te- 
nerezze patcrue, prodigj dei fiumj } la filosofìa la &-^ 
ne, eamminaodo d' accordo con le massime politiche 
€ teologiche già stabilite in quel popolo libero e fé- 
Jice^ nino altro carico si assumerebbe^ che di an* 
dar mantenendo e rettifieando sempre più il giusto > 
j>eosare, i puri oostnmi e le savie leggi. 

Mi si dirà, che anche noi procariamo di ricavaft 
dalle lettert tutti questi vantaggi. Mj^. io rispondo, 
che gli artisti nostri non sono tali da poterceli pro- 
cacciare i perché, ne arte oratoria né storia ui filO" 
%ofia yera non possono mai scaturire da un. animo 
.aervo» né penetrare gli orecchi e il cuor* 41 popoli 
servi : e molto meno la poesia maneggiata, da servi. 
artefici può altamente trattare cose alte senza oon- 
taminarU coli' errore, col timore e colla servile adu- 
lazione. Quindi 6, che fra noi tutto il fiore del bel> 
dire tutto il sapore della eloquenza, non divenendo 
mai per così^ dire 1' ammanto della verità^ questa- 
tnergia, brevità, evidenza e naturalezza- dei nostri 
SiCrittori pare sempre accattata o mancante, perché 
non viene a comporre uno stile adattato alle cose. 

Ma vi sono alcuni- momeiuti, in cui un popolai, 
già stato libero e non vile,, ali* uscire dalla sua roz- 
zezza ed onestà di costumi, e all'entrare nella col* 
ta corruzione, riunisce istantaneamente in v sé, ben- 
ché menomati e non perfetti, i due semi della pas*- 
sata potenza,. e della presente col tura.. Scemando poi. 
4tgni giorno più la. virtù, e deviandosi. V eloquenza 
dal vero^ quella luce, quasi un passaggiero lampo,, 
interamente tosto svanisce. CosLKoma ebbe scritto-- 
ri sublimi si. nel pensare che nella eleganza in qu^' 
breve secolo, in cui rimembrò ella ancora la per.. 
(|uta libertà e la. grandezza della . passata repubblica; 
ÌDol tratasi quindi nella servitù, tanta era stJta lai 
j^imitiya. sua fprz.a,..che diede ancora alle. moj;eAtii 



'^7 
létteoe uo Gioreiuile «d uà Tacito, ma li diede so- 
li:. iovccchUta poi od servire, ooq ebbe più nulla 
affatto di grande. £ si osservi io questa UBiversal 
decadenza, cbe l autorità assoluta degl' Imperatori 
Gooeecutivi fu anobe poi distruttiva' di quella stessa 
▼uota elegMiitS dello scrivere, cbe andandoseoe ignu- 
da d' ogni subiimitÀ e verità di pensieri, e aveodo 
in Roma ricevuta vita e protezione da un tiranno^, 
parea doversi sotto altri tiranni almen mantenere: 
manifesta, prova, cbe noi ci inganniamo assai nel ere* 
dertf,. che il l'rincipato possa essere il vero protet* 
tore delle lettere, ancbe. dev^iale dai loro diritto e 
legittimo acopo^ 

Finisco dunque col dire : ebe», a parer mio la per* 
£e»one delle lettere quanto all' eleganza ( che é* pur 
troppo «empre quella che intendiamo noi) più fai> 
oilmente può nascere fra un popolo di costumi cor« 
rotti e non libero, cbe non fra un popolo libero -e 
aaiio |. benché Atene ci provi pur sempre il centra*^- 
rio. Ma se così é,. io credo, cbe codesta perfezione 
delle lettere sia una conseguenza del principio della « 
corruzione di quel popolo, il quale pure per alcun- 
tempo ancora può durare corrotto e libero. £d /CC* 
co, mi pare, spiegi^a la contraddizione apparente fra > 
Atene e tutte le altre colte nazioni da essa in « poi 
eonoseiute. La corruzione divenendo in appresso to* 
tale ed estrema, oltre alla già spenM libertà^ eiid 
poi corrompo e spegne in hteve del tutto anche le 
lettere stesse, come ogni altra utile posa. Se le let^ 
iere allora possono pure sottrarsi dalla uaiversale 
lavina, pervengono anch'esse a tal segno di viltà, 
ohe snaturandosi, per cosi dire, si fanno elle stesse 
cagione di corruzione ool-fìirsi nemiche di verità: e 
•ono esse allora, come falsificatrici delle politiche 
idee, la cagione veramente di altri costumi assai piùs 
§)Misti e ammorbati) ohe quelli (U cni erano figiicv. 
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Secondo le diverse epoche e posizioni d'«& po^ 
poìo^ e secondo la specie di gente che maneggia fra 
esso 11' lettere, elle possono dunqae a vicenda dive- 
nite effetto e cagione di corrotti costumi : ma pos- 
sono altresì) e ben maneggiate il debbono, farsi effi- 
cacissima cagione di hbertà e di virtù. • 

CAPITOLO III. 

Che le lettere nttwcpno da^sè, ma sembrmno 
abbÌMOgnare di prote%i4n€ tU perfizionarai, 

L-ilIa è passione innata nell' uomo , soddisfatti ap- 
pena i bisogni- di necessità , il volersi distinguere da- 
gli altri coi tat meglio e maggiori cose in altrui e 
proprio vantaggio . Fra le nazioni st-Uatiche questa 
amor della gloria sr manifesterà nel voler 1' uomo 
fÌKsi miglior «acciatore o pescatore , «he nion altfi ) 
fra le guerriere miglior soldato ; fra le colte miglior 
politico, ^iosofo, istorico, poeta ec- 

Ciò posto f il primo impulso alle lettere , come 
od ógni altra beli* arte , egli é pur sempre quel na« 
turale innato desiderio di distinguersi : e questa 
umana passione si dee posare per prima e vera ba- 
se d' ogni arte. Ma , se nei diversi individui questo 
desiderio , benché per se stesso fortissimo , basti so- , 
lo a far loro perfezionare le lettere , {fare proble- 
matico $ e dai più degli scrittori* e massimamente 
nel prindpsto » i stato deciso e creduto il no . Io 
sarei di contrario avviso ; e tenterò di -provarlo , 
discutendo appieno una tal questione. Questa » a pa- 
rer mio , é una delle tante cose , che pajono a chi 
non si profonda ben addentro , e che non sono a 
chi vuole juoUo riflettervi . Si diee ogni giorno : 
n Qut>l giovinetto ha certamente sortito dalla nat«- 
j> jca jun graiidissii&o talento per la poesia 5 ma egli 
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» Mice di parenti non ricobi | che lo sforzano a ti» 
» rarsi ionansi colle leggi , onde non la potrà mai 
M coltivare • » A ciò rispondo io domandando : 
» Codesto -gioviuctto è egli povero a segno di do* 
» ver accattare ? non è . n Dunque i primi biso- 
gni di necessità non lo incaU.uio. Prosieguo e dof 
mando : » Ha egli ricevuto quella bastante istruzion 
9» Dt , per cui 1' uomo ai mette in grado |di poter 
» far da se stesso? UenisMmo ha fatto e con somma 
w lode i suoi studj ; che se altrimenti fosse , mera 
» temerità sarebbe la nostra il giudicarlo capace di 
n poter egli mai scrivere eccellentemente. Ciò basts^ 
n conchiudo io ; e s' egli ha veramente quel genio ^ 
» che voi gli supponete y quel genio lo infiammerà 
» e lo costringerà più assai al far versi , che non la 
» necessità o il garrire del padre allo studiare e 
n professare le leggi. E cosi fecero il divino Pe-- 
n trarca ed il Tasso, ed Ovidio per dir degli .-an* 
« tichi, ed altri eh' io tacdo • Se dunque è nato 
u per esserlo, si farà codesto vostro giovinetto un 
» eccellente poeta mal grado di tutti , perchè natu- 
M ra può più di tutto. » 

Ma spessissimo il mezzo ingegno e il debile im.* 
pulso vengono scambiati colla . ispirazione vera ; e 
perciò si piange tante volte in erba la fama di moU 
4i futuri grandi uomini « soffocati , per quanto si di* 
ce f dalle loro avTerse circostanze , i quali » se la 
avessero avute favorevoli , avrebbero amentito 4ioa 
•si dolce aspettativa* Ciò mi fa credere^ e non senza 
ragione , che la protezione possa ben^i giovare agli 
ingegni mediocri , i quali per mezzo -di essa poco 
danno , ma niente affatto darebbero senz'essa; ma 
dha ella sia assolutamente nnociva ai sommi ingegni, 
in quanto questi assaissimo prù direbbero se non 
i* avessero . E ritroviamo anche di ciò negli esempj 
ie prove • Dante non fìi protatto : che poteva egljfi 
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àkr di pia ? Ma si dirà forse t « Più ctefuutr. v- 
Ma egli ebbe tutta qaella ^che compoFtaraDo i tem^- 
pi suoi ; e 1' ebbe di gran lunga superiore a tutti h 
tuoi predecessari'f. che scritto, arcano nella stessa^ 
sn# lingua • Ma Orazio e Virgilio furono protetti : 
e diedero perciò quel tanto di meno ^he la dipeo» 
densui e il timore andavano ogni giorno togliendo 
alla energia- già non moltissima degli animi loro. Mi" 
si opporrà , che Dantfe in una corte ripulita e deli- 
cata come quella d* Augusto non avrebbe adoprato- 
tantr roue e sconce espressioni • Rispondo , che- 
questo può essere ; mi soggiungo , ehe Virgilio ed- 
Orasìo fiior di tal corte , non si sarebbero cont«- 
mioati di tante vili adulazioni e falsità . Qual è 
pcf^gio ? 

E anche vero però > che forse costoro nulla af^- 
fatto avrebbero scrìtto, se non fossero ttad protet- 
ti da Augusto: ma che si verrebbe egli con ciò a^ 
j^ovare? che il loro impulso ora debole e secon* 
dario. Orazio stesso sfacciatamente e ingenuamente 
lo dicci- parlando di sé: 

(i) Pauperta^ impuUt audax ^ 

Ut versus /àoertm* Sed^ quod non dtsU haketUemy, 
Qum poteruM unquam saiis txpurgareciciUot , 
iVf melius dormile putem, quam scribere versus ? 
Chiaro è, che un autore^ che dice questo di se* 
atesso, e che riconosce per primo motore del suo- 
poetare la ueecssitày e che sovrana felicità reputa 
il non fìir nulla, non si sente certamente mosso da^ 



(i) L'audace povertà mi scìnse a far versi r 
ma se io mi ^trovava agiato , qual elleboro sa* 
rebbe mai bastato a guarirmi di tal mattezza,di 
non preferire il dolce sonno al-Jar versi?- Orazio,. 
)èb. 11., £pj«i li., vtr, Sis 



i6r 
nessnna efierrescenzft d*anìiDo> e non lia né 8obn« 
me il carattere, né infiammato i! cuore re quin-* 
di non sublimerà egli mai il carattere^ né infiam- 
merà mai il cuore di ehi lo legge. Orazio dunque 
con un 81 fatto motore dovea scrivere con molta 
eleganza debolissimi pensieri: e cosi in fatti scris^^ 
ae, e cosi pensò; perché era nato per eusì scri- 
vere e cdfti pensare. Ma Dante dall'oppressione e 
dalla necessità costretto d'andarsene ramingo non 
A rimosse perciò dal far yersi ; né con laide adu- 
fazioni né" con taciute rerità avvili egli i suoi scritti 

.e se stesso. Quella necessità medesima, che sforza* 
ra Orazio allo scrivere^ e non gli permetteva di 
esser altro che leggiadro «crittore, quella stessa ne- 
cessità non potea pure impedir Dante di altamen- 
te pensare e di robustissimamente scrivere. Diversi 
dunque e d'assai erano per loro natura gli animi' 
di codesti due scrittori. 

Ma che vengo io da questa Iwiga digressione a 
conclpdere ? che la protezione principesca può for» 
ae giovare o almeno non nuocere alla perfezione 
delle Iettare quanto alla lingua e all'eleganza dei 
nodi ; ma che alla perfezione vera di esse ^^ la 
quale nella sublimità del pensare e nella libertà 
del dire si dee principalmente riporre^ non sola- 
mente non giova , ma espressamente nuoce ogni 

, qualunque dipendenza; cioè ogni protezione: ec- 
eettuandone però sempre, quella , che accorderebbe 
nna yera repubblica, non per capriedo o favore , 
ma per giusta ragionata e imparziale generosità. Un 
tioolo^ che scrive per giovare yeramente al pubbli- 
co, può senza arrossire ricevere ricompensa da quel 
pubblico, che veramente si trova beneficato da Ini. 
Ma come mai 'può egli riceverla dà un potente, il 
di cui interesse é per l'appunto l'opposto di quel- 
lo dei pubblico ? e come mai può aecordargliela 



l62 

ifiiel potente? Ecco il come: te lo scrittore arra 
iaisitìcato le cose agli occhi della moltitudine^ ed 
in ciò egli avrà maoifestamente meritato l' odio o 
il disprezzo di essa: oyvero se a?rà minorata la 
verità per compiacere al potente : ovvero se l' avrà 
mascherata e anche affatto taciuta per non offen- 
derlo. Costui dunque nei suddetti casi, come timi- 
do e vile 'ch'ei fu, non può mai drittamente pre- 
tendere ad acquistarsi yera fama fra gli uomini: ma 
per altra parte, se non si é mostrato né timido 
né vile , non può certamente mai temerò di esse- 
re ricompensato dal Principe. 

£d io prova che le lettere protette parlano e 
influiscono diversamente dalle non protette 9 e a 
voler vedere quali maggiormente giovino agli uo- 
mini, si esamini una sola formola, usata da en- 
trambe, diversa in parità di circostauze. Le lette- 
ft-e , sotto un Principe , che le protegga » e che 
anche le lasci alquanto sfi>gare , vengono riputate 
molto ardite, e il letterato pare un uomo di gran 
nervo e coraggio , allorché si osa pronunziare ia 
qualche libro o predica o altra pubhhca orazione 
le seguenti parole. » L'ignoranza è al fine.aperi 
» ta mente combattuta e viuta $ é giunto quel fé? 
» lice m(»meuto, in cut si . aidisce arrecare la nu- 
M da verità ai piedi dei trono, ec. ». La veriti^ 
ai , piedi deli' errore e dell' inganno ? la verità, ch^ 
sussistere non può né trionfare, se non distrug- 
gendogli entrambi? Si può egli concepire un'ide^^ 
più falsa , una frase più. aduUtoi ia ed iniqua ? 
ikU* incontro le lettere non protette, e il veramen^ 
te libero letterato, sarebbero pure costretti di dii^ 
cosi : 1» E giunto al Ì3ne o dee farsi giungere quei 
>} felice momento, in cui la nuda verità semplice- 
» mente manifestata ai papoli oppressi viene da lo« 
» ro riposta sul troaO| ove sola dev'essere, e so*. 
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» vra tutti ÌBdistintainent«, per ria delle giuste leg- 
n gi sola regnare ì9. Questo pensiero (anche rozzis' 
simamente espresso, se pure mai io può essere) 
paragonato coli' aitro^ clie fosse anclie esposto dai- 
lo stesso Cicerone^ non proverà egli ampiamente ^ 
ehe ie lettere sono assai più perfette e pm utili 
doye cosi parlano, che non dove parlano nel mo- 
do contrario? 

lo dunque conchiudo in questo capitolo : che pa- 
re « che ie lettere abbisognino di protezione ai per- 
fezionarsi , ma che cosi Apn è , dovendosi sem>- 
pre intendere per vera perfezione d' una cosa qua- 
lunque il maggior utile , eh' ella arrechi a un piti 
gran numero d' aomitii. £ non solamente dico « 
che le lettere non protette dal Principe posjoiio 
arrecare più utile i| un maggior numero d* uomini , 
ma che le sole non protette lo arrecano veramente: 
in vece che le protette sotto 1' aspetto di giovare 
assaissimo nuocono ; poiché tolgono allo scrittore, 
e ^quindi al lettore , la facoltà di spingere quanto 
più olire egli possa il suo pensare e ragionare ; e 
p^oiché in somma con quella loro nuda eleganza e 
felicità di stilè elle danno credito e perpetuità a 
mille errori politicamente daunosi e' mortiferi. 

CAPITOLO IV. 

Come e Jìn dove gli uomini sommi 
possano assoggettarsi agU injimi. 



m 



.a pure quella smania stessa , che tormenta l'uo- 
mo , e lo sforza a tentare di farsi supcriore ai suoi 
•imili per via dell' opere d' ingegno , spesso anche 
lo martlra sotto altri men nobili aspetti « inducen^ 
dolo a tentare di superarli negli agj, nella ricchezza 
t nei insso. Il- grand* uomo è pure uomo | « i^iùndi 
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pcaoHniiBa «osa e «neh* egli $ e quindi in twak» 
al pia saUinie dclino £ vera giada ammette an« 
cb* egli benimimo il desiderio d' una miglior mensa, 
dì nn comodo coediio e in somma d' nna più deka» 
cata e morbida Tita. Anzi la vita letteraria ha in 
8^ questo veleno , che , sfibrando ella il corpo , 
r animo ammollisce non poco. Da questo pro¥eDgo- 
no quei tanti immoderati desiderj di migliorar sor- 
te , che 9 o tutti poi o in parte' identificandosi , 
minorano di così gran lunga l' intrinseco pregio e 
la fama del letterato. 'E in queste o simili pueri- 
lità sentendomi io più uomo , che ogni ddtro'y mi 
mostrerei pare stolido e superbo , se a tali natofra-^ 
fissi me debolezze non compatissi. Ma ciò non ostan- 
te io sempre ridico ciò , che sopra già ho detto : 
che questa voglia di migliorar aorte può adattarsi ^ 
e non pregiudica a qualunque altro mestiere ; ma 
eh* ella è mortifera all' arte delle lettere. Io perciò^ 
consiglierei di farsi scrittori a quei pochi soltanto^- 
che non hanno bisogno , o nou vogliono migliorare 
il loro stato quanto alla ricchezza ; e a chi non si 
trova in queste circostanze consiglierei pur sempre 
di prescegliere ogni altra arte a quella dello scri- 
vere. 

Nulladimeno, per non escludere pure così assolu' 
tamentc di mia propria autorità dalle lettere i bi- 
sognosi di pane o di superfluità, voglio imparzial- 
mente e con lume di sana ragione esaminare, sé un 
letterato vero possa lasciarsi proteggere da un uomo* 
più potente di tutti, e fino a qual punto : ciò viene 
a dire, come e fin dove il più sommo uomn possa 
assoggettare se stesso al p^ù infimo. E a voler prò-- 
vare, che questi due opposti in superlativo grado 
iian veri, basta porre in contrappósto i nomi di ec- 
cellente scrittore e di Principe. Quegli, se veramen- 
Ae degno è ài un tal nome, dev* essere 1' apice dell»' 
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fKMaibiiiti umana} questi» se nato é ed educato «l 
trono, dev'essere il più picciolo prodotto di essa} e 
lo è quasi sempre. la una tale aderenza dunque, 
passiva affatto per parte dello scrittore, ci fa ei;li 
più guadagno il Principe, o più scapito il letterato? 
Si esamini. 

Che può egli dare i( Priocipe allo scrittore? ono- 
ri, parole» ricchezze, cose tutte» che, da lui possedu- 
te in copia nulla gli co»tano, e nessuno ingegno ri* 
chiedono per darle altrui : vi sarebbe pur quello del 
discernere ti merito > ma siccome non lo fanno pres- 
so che m»i, né possono né debbono farlo, io pre- 
scindo interamente da questo . Che dà egli in con- 
traccambio al Principe lo scrittore? s' egli é ppeta, 
lodi; se isterico, menzogne; se filosofo» falsità; se 
politico, inganni: e cosi di qualunque aUra provin- 
cia egli sia (toltone però sempre le scienze esatte, 
di cni parlerò a suo luogo) il letterato a ogni mo- 
do non può mai piacere» né guadagnarsi» né scon- 
tare il spo debito col Prìncipe, se non sacrificando 
o interamente o in parte la verità» e quindi l'utile 
di tutti al lustro e al soverchiante potere di un solo. 

Ed a ciò dimostrare parlino per me i fatti. So* 
Crate» Platone e V immensa turba di Greci filosofi» 
Omero» Eschilo, Demostene, Sofocle, Euripide e tan- 
ti altri ottimi antichi scrittori, non cercarono co- 
storo di piacere a Principe nessuno ; e quindi il 
loro divino ingegno se n'andò esente ed illeso dalla 
terribile protezion principesca. Cosi fra i moderni, 
che hanno veramente illuminato il mondo, svisce- 
rando la facoltà e i diritti dell' u(^mo Locke, Bajrle, 
Rousseau, Machiavelli» e fra quelli che l' hanno di- 
lettalo con utile, Dante, Petrarca, Milton e .pochi 
altri, non ebbero costoro nulla che fare con Princi* 
pi. E se pure alcuni degli ottimi ve ne fi/rono ma* 
calati di corte, cone Molière^ CorneilU, Racint^ 
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Ariosto, Tasso ed altri pochi, clic la •stìl^ìimUà del 
lor temere e adulare colla sublimità del loro «urna- 
ginare e scrivere rattemprarono ; convien pur con- 
fessare, che per tutto poi dove essi possono mostrar- 
la, traluce la loro indegnazione contra le circostan- 
te, contra i Principi e lontra se stessi, spessissimo 
deplorando la necessità, che gli avea fatti schiavi, 
^a, siccome chi legge ticn conto all' autore del so- 
lo suo libro, e non di veruna sua privata circostan- 
za e poiché se egli non avea la libertà dell' alto 
scrivere, ayett pur sempre quella del nulla scrive* 
re) da rio ne risulta, che codesti autori vengono 
giudicati minori di se stessi, appunto di quel tanto, 
che vilmente sagrifiearono al proprio timore e all' al- 
trui forza, ciecamente vendendo il loro intelletto, il 
lor tempo, i loro costumi a ^quegli insultanti bene- 
fattori del corpo loro, ma micidiali ad un tempo fie- 
rissimi della lor fama. 

Io dunque penso e conchiudo : che il letterato 
tanto più va perdendo delle sue intellettuali facol- 
tà , quanto più accresce eefli stesso la sua dipen- 
denza , qual eh' ella sia. E per contrario conchiu- 
do : che tanto più 1' animo, il pensiero e lo scrive- 
re gli s' innalza , quanto egli più si fa libero e sciol- 
to da ogni qqalnnque rìsguardo o timore , toltone 
però sempre quello di non offendere le giuste leggi 
e gli onesti costumi. 

» Ma il letterato potrebbe pure ricevere un'altra 
» protezione assai meno insultante » qual e per 
» esempio quella di un suo eguale ed amico : ora 
» perché dunqne non potrà egli riceverla dal Prin- 
>5 cipe , quasi da un suo amico privato ? » Rispon- 
do : i> Il dipendere da un eguale può bensì molto 
» amareggiare la vita allo scrittore , ma può non 
99 influire affatto sul pensare e scrivere suo ; poi- 
» che queir eguale od amico può pur pensare co- 
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n in*€g1i su le cose umane , e non abborrire fA 
» temere la -verità , che a lui può giovare altresì, 
>i come a tutti. Ma il Principe non ha ni amici 
» né uguali $ e non può mai essere nel sopraddetto 
» caso M • 

In nessun' altra maniera dunque potreUie il let* 
terato lasciarsi protegger da] Principe senza gua- 
stare né sé, né il suo libro, né la sua fama , fuor» 
cbé cavandone quelle tante desiderate necessità su- 
perflue della vita , vivendo ad un tempo sempre 
fuori degli sfati suoi , e non gli facendo mai ca- 
pitare alcun de' suoi scrìtti. Questa inurbana e 
stravagante aderenza , che io do per una pura chi- 
mera , prova bastantemente , che sotto niuno aspet- 
to vi può essere commercio onesto e legittimo fvft 
il letterato ed il Prìncipe. Ma posto pure , die un 
tal Principe proteggente e non inquirente potesst 
esistere , quel letterato , che ne trarrebbe mercede, 
senza noli' altro restituirgli , che oltrag^ ( lo scri- 
vere il vero é un continuo oltraggiare chi vive del 
falso ) non vi scapiterebbe forse come scrittore , ma 
moltissimo vi scapiterebbe come uomo onorato , ia 
riga di gratitudine. Non si può onoratamente cer- 
care di nuocere a chi ti giova : e come si può egli 
scrivere un buon libro qualunque, che alle massiiiiet 
air esistenza e al potere del Prìncipe non contrad- 
dica ? e che quindi non lo offenda ? e *<;be quindi 
in tutto o in parte , immediatamente • col tempo, 
non gli rìesca dannoso? 

Tra il Prìncipe dunque é il letterato véro « the' 
facciano e sappiano Umeildue 1* arte loro , non vi 
può essere comunanza, né reciprocità, né armonia, nfé ' 
assolutamente legame nessuno giammai. ^ ^ ^ , 
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CAPITOLO V. 

differenza JottUe y che passa , quanto 

aUa protezion principesca , fra ì 

letterati e gli artisti. 



.« un' altra classe d* uomini sublimi a me si ap- 
presenU , che io chiamerei letterati muti . Questi 
con teleyhroDSt« marmi o altri simili grandissima fa • 
ma acquistano a se stessi , e moltissimo diletto , mi- 
sto pur anche d' alcuna utilità , procacciano altrui. 
Costoro , come imitatori anch' essi , e ritrattori del- 
la natura , vanno quasi del pari coi letterati • Le 
fi^re loro vengono poste in cielo dall' opioione uni- 
Tersale , e dagli stessi scrittori i % pia grandi tra 
casi Tengono paragonati ai maggiori letterati. Si di- 
ce in oltre e si crede , che l' impulso dei sommi 
artisti fosse assolutamente lo stesso, che quello de- 
gli scrittori : talché , a stringere in una parola , le 
arti e le lettere sarebbero una cosa stessa ; e .tra 
Michelangelo e Dapte non passerebbe altro dÌTarìo » 
che d* aTcr l' uno spiegato i suoi sensi con Io scar- 
pello e. pennello | l'altro con la penna e l' inchio* 
atro * 

Agli artisti sublimi io tribiito qqol ri^p^tto e am- 
miraaione tutta ^ che loro è doTUta ; ma non penso 
interamente cosi . E volendo io investigare il fonte 
di questo moderno e tardivo entusiasmo, che. si pro- 
fessa per le arti assai piì!i che per le lettere | prin- 
cipalissima cagione di esso ritrovo pur anche «ssere 
r assoluta potenu , che nou teme in nulla le arti» e 
quindi le favorisce; mentre le .temute lettere distur- 
.ba y se può , o almeno le svolge o le discredita o 
le impedisce . Ma pare , «che anche 1* arti stesse , 
smentendo in questo mostro secolo la loro dipea« 



dente natura , concorrano a fiara con le lettere a 
sebcrnlre la prott'zion principesca; poiché in questi 
tempi , ove elle sono pur tanto ricompensate, fnco' 
raggile e protette , elle negano assola tamentc di da- 
re nessun sommo artista « mentre pur tanti ne die- 
dero , allorché assai mano ci si pensava'. 

Ma tornando al mio tema , che è di provare la 
differenza che passa fra V arti e le Yetfcre , dico e 
sempre dirò , che un ottimo quadro non voI(.i per6 
mai il foglio ; onde egli é pur sempre un assai minore 
sforzo d'invenzione, dì composizione, df condotta, di 
giudizio» di comhinazione,'H abbondante e maturo pen- 
sare di quel, che lo sia un bnbn libro qualunque e nfas- 
^imamente uà poema t quindi é pur sempre assai mi- 
nore r effetto . che egli produce nell' animo altrdi .' 
Che » se in vece de i libri antichi greci e latini , per* 
venute ci fossero soltanto le greche pitture e sciH- 
ture, noi certamente saremmo ignorantissimi e bar-' 
bari ; poiché la vera (>rande7z a dei Romani sta nelle 
cose , che di loro ci narra Tito Livio , e non già 
nel Panteon o nel Coloss«'o: anzi le opere grandio- 
se , e perciò di gran costo , fanno sempre fede di 
«n* assoluta sterminata autorità, di molto ozio poli- 
tico e di gran corruzione. Le alte imprese, al con- 
trario , e gli uomini , che le condussero , flinno fe- 
de di un popolo libero e grande. 

Perciò anche ammettendo , che uno stesso impill- 
sò per diversa via spinga e il sublime artista e il 
sublime scrittore , si dee pure sempre anteporre 
1' opera di colui , che ha trasrelto la piìi utile, la 
più durevole, difficile e pericolosa impresa. Onde a 
chi guarda le umane cose con occhio filosofico e 
sano non ripugna affatto il confondere insieme e pa- 
reggiare i letterati e gli artisti , ma intieramente ri- 
pugna bensi il confondere o pareggiare in nuUa le 
lettera e le arti. 

8 
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E. per sola prova della immensa differenza, che 
passa tra 1' effetto di quelle e di queste p ai csami- 
ui imparzialmente qual cosa utile e grande potreb- 
be sapere operare e pensare queir uomo ,' che non 
«apjeodo leggere , ne usando con gente colta di nes- 
auna maniera > avesse tuttavia sortito dalla natura 
4in gusto finissimo per le b^lle arti , e avesse visto 
ed esaminato e sentito tutti i prodigi di esse. Co* 
stui al certo. nulla saprebbe ; e tutti i più dotti di- 
pinti non gli potrebbero mai aprir Tinteli etto, anzi^ 
ignorandone i soggetti , non li potrebbe ne Intende- 
re né gustare. Ma che vò io perdendo le parole in 
cosa > che non abbisogna di pro^e? Dico bensì : che» 
se r. artista stesso non si è fatto dotto quanto basti 
su i libri g ancorché dalla natura ayesse egli otte- 
nuto il dono del più eccellente pennello o scarpello^ 
riuscirà pur sempre un ignorante e mediocre pittore 
o scultore : né da una vera ma sterile imitazione 
della natura perverrà egli mai a ricavarne quel ve- 
ro e perfetto sublime , a cui può giungere 1' arte 
sua. Ogni beli' arte é figlia del molto pensare ; il che 
vuol dir leggere ^ o parlare con chi ha letto ; 
poiché il pensare altro non e che il combinare il 
già detto e pensato ; ed una idea , che chiamiam 
nuova j non può essere se non figlia di cento antiche* 

Tia le lettere dunque e le arti corre a mio pa- 
rere il divario, che corre tra lo sviluppo intero 
della facoltà pensatrice^ e l'esercizio della poten- 
za degli occhi e delle mani. Si può benissimo non 
arer visto mai quadro » ed esser Dante , e farne 
dei maravigliosi con poche righe d'inchiostro: ma 
non si può essere Michelangelo senza avere in mol- 
ti Danti imparalo a pensare, inventare e comporre. 

£ a voler provare qaèsta primazìa delle lettere, 
non solo su le arti muti;, che troppo chiara cosa 
ella C; ma miche su tqtte le cose grandi e gra«^- 



ne 

dissime , che gli. uomini posftpno -««egnìre, m4(V^<^* 
stri soltanto, che lo scrìvere é,Ja sola arte^ che 
hasti 4 S¥ medcsiina,, e, il di cu} ajctistf .rifcroYt 
tutta in «e steaso li m^tcrìa per inseguire. Qad^ \ 
non solamente il pittore^ sciultore f architetto ab», 
bifognano di te^, di colori, di marmi e di , c|ii ^o- 
ro commetta e .paghi il lavoro 9 ma il iegjsjatorc^ . 
il .politico, il capitano, ove , non abbiano e stato e 
popolo er-so^ati, nolli. affatto per seste/^Ql riesco-: , 
no; O9 se pure adombrare. vogliono i lo^o vasti e «^ 
negali disegni, si fanno scrittori^ e posi all'imquprf 
tidità arrivano per via più lenta ma più durevole* 
£ non mi si dica, che, appunto per lo a^cr tut- 
to in se stesso, lo scrittore abbia più facilità; che . 
non è per ceirio così; anzi . tanto é seyero . il moiid^ ^ 
pe^ gli sentiri, cht ai soli eccellenti, accorda la fania;^^ . 
in vece che anche ai non sommi artisti ne accorda 
pure una certa ; perché un. quadro, una stattTa, una ' 
reggia od un tempio, ancorché non siano eccellen- 
ti, non costano però niuna fatica a chi li rimirai 
e di alcun utile riescono a chi se ne prevale. Co- 
si aàche una certa fama si accorda ai legislatori , 
benché mediocri, ed una , ma assai meno durevo- 
le, ai capitani felici. Tanto piiò più presso al co- 
mune degli uomini il fare ^c he il dire. Non pen- 
sano essi, che il dire altamente alte cose è un far- - 
Je in gran parte; e che per fo'j»iù chi 'ben dia- 
«e, in parità di circostanze, dì tinto avrebbe su- 
perato chi ben fece, di quanto dovea ti' dicitore 
aver avuto un ben 'maggior' impulso per darsi in- 
teramente ad esaminare , conoscere, innovare' d ret- ^ 
tificare una cosa, da cui , non potendola egli ese- 
gr.ire, niuno altro frullo per allora sperava, chela"' 
semplice gloria' dell* averla ben ideata e beh detta. 
Non ai può JTort emente riirirre ciò, che fortis'si» 
inamente non si sente; ed ogni grati cosa ti^HH' 



paf netùpre àa\ forte sentire. Esemplifico t domati' 
doj Omero in parità di circostanze non avrebbe 
egli potuto essere' qaello stesto Achille o qnelU 
Agamietonoiiie ó' ^oel Priamo, che con tanta fanta^» 
sia. Con' tanta dignità e yerità egli immagina e rr- 
trae? Ma Omero è maggiore assai di costoro nella 
più lontana memoria degli uomini , perchè , oltre 
la possibilità, che si vede in lai di fare cose gran- 
di in calore ed rn sénno; riunisce ancof in sé la 
diVinia arte di 'ben inventarle, e di ottimamente 
colorirle ed esprimerle. 

Io perciò credo, che lo scrittore grande sia mag- 
giore d'ogni altro grand' uomo; perché oltre l'uti- 
U, che egli arreca maggiore^ Come artefice di cosa, 
•he non ha fine, e che giova ai presenti ed ai lon*" 
tadi, si dee pur anche confessare^ che in lai ci e 
per lo più Teroe, di cui narra, e ci é di piò il 
aablimè narratore. Ed in fatti gli eroi nfati dopo 
queTl' Achille (interamente forse fabbricato nella te* 
ala d* Omero) tutti vollero più o meno rassomi- 
gliarsi a lui. Ma , se un eccellente scrittore vuol 
dipiiigere un eroe, Io crea da sé: dunque lo ritro* 
va e^li in sé stesso.' L'uofaio, in sotnma non può 
perfettamente inve^ftare e ritrarre ciò, che egli noir 
potrebbe (avendone però i mezzi necessarj) ese- 
guire: .ma può bensì l'uomo eseguire ciò, che ri- 
trar non saprebbe. Onde io nel! *" esecutore di una 
impresa sublime ci vedo un graod'uomo ; ma nel 
sublime inventore e descrittore di essa a me pare 
di vedercene due. 

Ritornando ora al mio proposito (da cui pure 
mi son forse dilungato assai meno di quel che si 
paja ) dico; che ^ se innegabil cosa é , che }o 
scriUore di cose sublimi deBba essere di sublimis- 
slmo .apirao^ € ch^egli abbia tutti in se stesso i mez - 
j^ì dell' arte sua^ iunegabiUsùma sarà , eh' rgU di- 
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fionora l'arte e se stesso cercando o ricevendo. |>r<u 
tezione 4> soccorsi, di cui non ha egli bisogno; 
poiché i suoi mezzi per eseguire sone semplicenieQ- 
te poca carta, inchiostro ed ingegno , mezzi , chje 
nessua Principe gli può dare, se a lui gli fati ne- 
gati natura. Ma non é già delle arti cosi. Qa .pri- 
ma, per esser elle opera di mano, raramente vi sjl 
acconciano . persone altamente educate e^ agiate dei 
Leni di fortuna; poi, perchè l'esecuzione di .essi: 
riesce faticosa, dispendiosa ed incomoda , non ne 
può essere mai indipendente rartefice> •£ in fatt^ 
la pittura, ch^ pure é la .m^uo. incomoda di tutte 
le belle arti» si può ella vantare di aver avMto mai 
alcuno eccellente artefice» . che prezzolato non fos- 
se ? Una cosa, che >i fa per vendersi , abbisogna 
di compratore ; ed ecco ' tosto la dipendenza e scr- 
yilù di quell'arte* JE benché si vendano anche i 
libri, sì possono pur fare senza vcn4erU; ^^ prima 
della stampa così accadeva per lo più. Ma un piC# 
lore, che «bbia e molto e bene dipinto per serba- 
re o donare i proprj quadri, non vi è stato maif 
così ne scultore delle sue statue ^ e molto meu^ 
architetto j che questo artefice più- di tutti ha bi- 
sogno d'altrui per esercitar l'arte sua ; ove pferò 
non si voglia egli contentare di dar vita alle sue 
idee nei semplici disegni. 

La musica , nobilissima arte anch' essa , e la pri- 
ma forse per muovere, ^e pejr esprimere (benché 
passeggieramente ) le passioni tutte- e gli affetti , la 
musica potrebbe ,itt un certo aspetto bastare ella 
pure a se stessa. Ma nei nostri tempi da .alteper* 
soae non viene esercitata , se non per pi*oprio di- 
letto ; in oltre le sue creazioni abbisognano pure 
d'esecutori , poiché quelle oarte notale sono ma- 
te per se stesse, se a farle parlare non vengono' 
gH strumenti. £ la musica vocale , che dee pur pre- 
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l«rifst a tutte V altre , le quali altro noa sonr , 
che una imperfetta imitazione di essa , la music» 
TOCdle e eefaiava nata dello serittore ; ed ausi ( co* 
hie |ià era fn Grecia per Io più ) noa si' doyrebbe 
cila mai scompagnar dal poeta. 

Si lascino dunque proteggere dai Prìncipi queste 
quattro arti , che per se stesse o sussistere noi» 
possono-, a non abbastanza fiorire , e che anzi dal« 
la prdteil'òne e dai premj ottengono in^oraggìmea^ 
to e niigli^ramento , senza che all' artefice ne see* 
itii punto' la fama; Bla le alte e sacre lettere sde* 
'gnino , abborriscano e sfoggano ogni 'protezione'! 
come a loro mortifera ; poilshè por tanto debbono- 
die scapitarvi e per ' se stesse e per gli artefici 
lóro. ^ 

I Principi , sènza ayye^dersi furie dell» vera rth 
gion che li maoVe , ricompensano in -fatti le arti ^ 
'e le fSmno' anzi' strottento deHa loro grandezza* 
Non ^oisono dissimtilarc' a se stessi , che- aaa t^ 
st» e bene arcbitettQta reggia , ito coi lira I* oro e | 
beil ideati - arredi campeggino molti • dipinti e sta* 
tue -tubtìmi , ella è la maggiore e la piò nobile par# 
te del loro- essere. «Ben -'Sano o i .FrÌB«ipi ^ che ljk 
stolttztÀ diU irolgO'feputfei^verameAI^ graotle eolui , 
che in mtfzzo a cose preziose e grandi si rioovira«- 
Ma sfuggono essi bcnsi di proteggere, di rieompen* 
sire e dt accogliere i veramente alti sctittori , per«^ 
che al confronto di •> questi -appariscooa vie più se«« 
pre minori essi stesai. Se it ttjraitno Dionisio avesse 
albergato nella Mia^reggia* Platone, chi 'avrebbe pt4 
baclaio a Dìonvào»? • 

£ bepcèiè latsMlèura e pittura con usia oerla na« 
sckia Uke$ii e • < filosofia possano lumeggiate i più 
utili trimi détU^^iiaortd Mitica, ^ consecrare ie:più 
hbere imprece ,< nb^iadimeoo « com£^ arti, mute», ei-« 
le vct^g^'io- lasciate fare, e di es&et^oco si tciuCi^ 
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Ila Prìncipe non darà forse per tema a un pitto- 
re la morte di Lucrezia ; ma pure ne ricompen- 
se^ i autore , e ne collocherà il quadro nella sua 
reggia » ancorché il gran Bratò col ferro in roano 
e pieno di mal talento contra i tiranni nel quadro 
primeggia Ma quello serittore , che sovra Bruto di- 
cesse tutto ciò , che r eccellente pittore dee e yuo* 
le farne pensare , e che Ic^ maestà di un tanto uomo 
richiede, non sarebbe certamente ré egli né il sua 
libro egnalmente ricompensato ed accolto nella reg- 
gia. E ciò perché ? per(9bé assai più dicono sopra 
Brato le poche parole -di Livio, di quello che mai 
esprimerà a fare pcfrsare tm Bruto dipinto o scoU 
pito ; e il fosse pur anco da Michelangelo stesso « 
il quale solo era degno di rìtrarlo. B le parole 
dì Livio sono queste : Juro , neo ìUos , nec alium 
^^m^fuaìn rr^piate MomìB pasturum (i^ • 

CAPITOLO VL 

Che il lustro momentaneo si può ottenere 

per w'a dei potenti , ma il vero ed 

eterno dal solo valore. 

Lo non saprei dar princìpio migliore a questo ca- 
pitolo I che citando alcune parole d i Tacito, i/e- 
ditatio et labor in posterum valescit / vanorum 
et profluens cum ipso strtptòre simul éxttnctum^ 
est (a).. 



(i) Giuro , che né 1? Tdì^uinf^ né uomo altro 
nessuno lascerò io giammai in Roma regnare, 
Livio Lib. L 

(a) V opera meditata e accurata cresce fra i 
pòsteri j ie facili e canore haje col loro stesso^ 
scriUore si spengono. Tacito , Ann. lib. iV. 
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Non credo io , né pretendo , asserire ed espor 
eose nuoye; beoché forse aoa napo sUte trattate 
finora eoo questo. stesso ordioe; anzi a me Ipare , 
che i medesimi artefici , così delle lettere come 
delle arti , le sappiano tujtte , quaqto e< più di me* 
£ cosi mi fo io a credere , perché altro non si 
legge nelle loro vite , fuorché ora gli uni per com* 
piacere ai Principi protettori li lodarono non , gli 
stimando « ora gli altri ricevettero da essi il tema 
dei loro poemi, libri o quadri i questi lasciarono 
guastare i proprj disegni di templi , di palaztij di 
pubbliche moli dal capriccio, dall ignoranza e pre- 
sunzione dei protettori ordinatori o piigatori di es- 
se : e tutti si vedono in somma , aver sempre male- 
detto r ora e il momento e la necessità ( dicon es- 
si ) che gli avca condotti a impacciarsi con gente , 
che , nulla intendendo é tutto potendo.^ assai pia 
atta riesce ad atterrire che a consigliare altrui. 

Da codeste loro stesse moltiplicate e giuste do- 
glianze io dunque ne ritraggo la certezza , che gli 
uomini per lo- più , anche rifli ttendo e conoscendo 
e palpando la vera cagione delle cose ^ pure ci si 
ingannano poi se medesimi } e rimane lor dubbio 
tuttavia j se sappiano essi o no , che pur vi si in- 
gannano. Questo accade semplicemente , perché i 
più, degli uomini non vogliono riconoscere nel pre- 
sente il passato e nel passato 1' avvenire : o per dir 
meglio 9 perché non vogliono essi per Io più veder 
altro che il pi esente , ed anche male osservarlo. 

£ la ragiore trivialissima messa in campo da tut- 
ti , che il p> esente ci tocca assai più da press j , 
non si può assolutamente tollerare in bocca di nes- 
sun artefice di cose grandi : d' un uomo cioè , in 
cui suppongo , e deve albergare tina nobile e ar- 
den tissima fiamma d' amor di gloria , la quale , se 
Jttòn sola 9 almeno ju-ima motrice a liù sia . Che se 



il |»oett, l'oratore o lo storico o il filosofo Ardisco- 
no pur pronaiiziare , eh* essi hanno bisogno di pa^ 
ne f con tiso giustameate adirato rispondono' loro i 
mon Tili : ,, E perche dunque abbisognando di pa- 
a ne non vi destinate voi da prima ad una qualche 
» opera servile di mano ? Più certo era il pane } 
» non era infame il mezzo : e non avreste cosi do- 
ve vuto arrossire in riceverlo • n 

Ma ben mi avveggo , che dai pia degli uomini 
•otto il nome sacrosanto di pane si ricercano e vo- 
gliono acquistarsi molti superflui comodi . Così sot^ 
to il nome di fama nuli* altro éi va cercando dai 
più , che un' aura passeggiera di vana giorietta , per 
cui, eorrendo il loro nomd per bocca dei loro con- 
temporanei, accarezzati' e considerati da essi ne ven- 
dano • E questa effimera distinzione , a cui non so 
qual nome si aspetti , per mezzo di una roediocx^ 
'virtù protetta da una assoluta potenza si ottiene • 
•Ma il tempo , vendicator d' ogni torto ^ la riduce 
anche in polve ben presto ^ insieme colla stolta su- 
perbia e colla debile fama del protettore. 

L* uomo , che è nato capace d' esser sommo ta 
iin' arte , se alla naturale capacità egli aggiunge la 
tenace risoluzione di volersi far tale , io credo , ch« 
prima d' ogni altra oosa-egU debba piacere a se ste#- 
•o^ e per ciò innanzi tjatto conoseere, stimare e te- 
nere se steuo . Gli altri sono uomini «noh* essi ; ma 
i più son jnittori di lui , e i pochi suoi eguali , a 
«ono da invidia e da altre passioncelle acciecati^ o 
essendo in tutto dediti a speculazioni diverse dalie 
«uè , raramente sono giadici competenti^ illuminali e 
•ealdamente spassionati dell' ai^e sua. 

11 bello , sinenimo perfettamente del vero , é urto 
in ogni arte : ciascun nomo più o meno lo seute*^ 
•ma chi può mai tanto sentirlo , quanto colui che lo 
jpaò Jeseguire 7 Mille ostacoli impediscono il retto giu^ 
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.4UÌU d>gK alfii ; ma., frediUtp iaUnmeKit# qi^eF*^ 
i' impeto ^ che allo acriltore era Qece«3ario pur Uil*^ 
to ai creare « nulla p«<ò impedire iu appresto il ^uo 
retto giiulizio «u le proprie opere } p^ircM soltanto 
egli Tuglia giudicarle da quella pritma,.iiiipr««8Ìone» 
che ne cicev^ il suo intelletto nel rileggerle p o iar* 
Bile rjkggcre » allorché non sono più «fiatto pre- 
senti alfa di lui meuioria • li che può accadere fa« 
cilmente a quel tale scrittore ^ che avrà il savio 
metpdo di far succedere i' una sua opera ali' altr^ 
^cr modo « che lungamente le prime riposino • Ma 
,e doye \ò io, d', un«| in altra cosa s«kitand<»>? Ai mia 
.fine ^ò scuipr^ ; e tfoppo i' ho io mi cuore ., per- 
clic daUfi m^nte ei «mi sfugga.. li sommo artefice cio^- 
1' iuiitatvre e litrattore della natura , più forse qua- 
le fila potrebbe essere , che quale ella e pigliandola 
a patte a parte , T artefice ^ dico , dee ascoltar qua- 
si tutti , e non dispregiar mai nessuno ) ma , for^ 
mato. eh' egli ha se sU^o su gli ottimi che lo hait- 
preceduto , d(.«-. più che a4 og^ aUfo.piacere a .qua- 
gli ottimi e a se b tesso $ e ciò Off^f^ssariameute im- 
porta « che e^li piacerà poi a venti nazioni » .a ven- 
ti gererazioni di uomini, in tcc^ di giacere alla 
parte guasta di una . Né il son^^ia .^^^fice dee cq- 
si faie per orgoglio , ma pev .riaVùi^ conoscenz;;^. 
del CUOI e ^(nan.o » cU' egli avrà acquietata leggendo^ 
riflettendo e pesando; le passate cose ^ e per .una in- 
tima conoscenza di se stesso, e delle pi;^ci/& forze^ , 
eh' egli avrà acfiuistata ^^^rcitanc^oj^e.^f ^qmparai^- 
do sé ai grandi di cui («gfj^e , e ip ,ff^ fife atle lg« 
IO « e le icro vicende alle gue . Ed e^f^ l^ige il su- 
blime sguardo dell' Uumo , jK^e iQpgjff^^a(^iSVfkì%y$' 
de e misura. ^ pn.traj^ ,il passahu-ii presente. e i^' 
avvenire ^ ,CQnos/;<i se stesso negli altri i gli altri in 
se stesso ;.,e U natura^ la tentai il retto ed il bttljo. 
cikuQSCc .'nella Wro m»4g^:orc estensione >, per quandi 
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ad noni si conceda* . Ora uti artefice , che cosi fot^ 

tamcDte pensa , n lascierà egtt proteggere ncH* csar* 
cìBìo di un' arte per te stessa sublime , a coi yedè 
palpabilmente dagli rsenipì passati , che la prott^A«> 
ne ha arrecato uiiiioramento di fama, e tiel suO^i* 
tore e nell'opera? E colui ^ che ha necessiti 4:t* 
appoggio per sostentarsi , può egli «tere spioto f!ltti* 
pilre il suo imparsialè ragionare t riflettere? ed*c%^ 
sCMdosi pure spinto fin là , non scw^lierà /egfi'^int^ 
tosto ogni altra via , ehe quella di un* arte suMItne-^ 
per procacciarsi il più infimo indUpeatabile sofTen* 
tamento ? 

L' uomo, che «on qualche Mfto si lusinga di co* 
noscere il vero, e che si sente il nerbo di esporto 
con foraa ed eleganza, o dee avere il bastante per 
vivere, o contentarsi- del pochissimo, o riunnziar* 
all' impresa, o guastarla. 

Ma io dicitor di paradossi parrò, se esemplificar* 
do non provo, o almeno non identifico il n:io per^ 
siero. » La fama di Virgilio é somma; chi non se 
»■ ne appagherebbe p chi l'ha agguagliato, non che 
» superato ^ ed egli era pure protetto e pasciuto da 
» Augusto. » Rispondo: » La fama dei libri di Vir- 
n gilio é soom. a ;> e. tale quasi per tutti i lati- la mo 
» ritano; e quelle patti di essi, che possono essere 
» combinabili colla timidità dell'autore e coU'avvi- 
» limcQto della sua dipendenza vi si scorgono tutte 
» perfette ; sceltezza e maestà di parlare, varietà e 
n imitaziona d' armonia^ vivacità di colori, eviden»- 
n za, brevità, costume e mill* altre: ma la principe- 
n liasima pavte d'ogni scritto, che dee essere (per 
>i metà almeno) l'utile misto col dilettevole, quvlla 
» parte divina, che ha per base il vero robusto pen- 
n sa re e sentire, totalmente quasi manca in Virgi- 
>ì lio ». Alle piove. Discende Enea nell' inferno, e 
^i viea fatta la rassegna dei grandi uomini, cbo 
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sana per illustrar Roma, e per farla poi on giorno 
«iguora del mondo. Quale scrittore di verità, qual 
|H:osatoret qual gelido cronologista per anche si at- 
tenterebbe fra questi di meotovaryi primi Cesari ed 
Augusto? e di meqtQvarli con ben altre Iodi, che 
gli Scipioni, i Regoli, i Fabrizj ed i Fabj^ i quali 
seguono ' col misero corredo di ppchissimi versi ? 
JMon contento di «rio, Virgilio spende diciannove al- 
tri eccellenti t toccantissimi versi per far mi'Diàoae 
d* un Maicdlotto nipotino d' Augusto, morto nel* 
r adolescenza, il quale sarebbe affatto sconosciuto « 
se non era la vile sublimità di quei versi. Ma per 
Catuoe ao mezzo Terso basta a Virgilio j tre soli per 
^iuQÌo Bruto ; né una parola pure per Marco Bru* 
to. Molti altri grandi yi aono appena accennati | 
moltissimi preteriti del tutto, e £ra questi (cbi'l 
crederebbe?) il gran Cicerone; perché quel sommo 
aratore recentemeote allora caduto era yittima di 
•quella «tessa tirannica mano d'Augusto^ che, sangui* 
tnósa ancora e fumante del sangue dei cittodiiii ro- 
fnani, pasceva ed avviliva il niente romano poeUt 
•Anzi Cicerone dalla codardia di Virgilio Tiene espres- 
-aameute insultato con quelleif^ami parole: {h^hmni 
{aiii) coussas mtliu$j (i) nelle quali ^no scrittore 
-latino eccellente con vile e, menzognera sfacciataggl* 
•gine gratuitamente accorda la palma dell' eloquenza 
'ai Greci o a chi la vorrà^ e ciò soltanto per to* 
^Uerla a Cicerone. Il lettore a tai passi ripieno di 
-giusta indignazione é sforzato a gridar fra se stes- 
«0 : n Ecco il pane di Augusto; ecco 1* utile, che 
'» arrecano i Principi protettori alle lettere; ecco 



(i) Atiri popoli avranno più eccellenti orc^o* 
rt\ ehe non eibevo i romani. Virgilio^ lib. VI.» 
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n r inganno, la yilU e 1* errore, che non mai da es* 
M ai né dai clienti loro scompagnare ai posaono. n 

Farmi innegabile^ che Virgilio in queéto luogo e 
in mille altri simili abbia voluto piacere ad Augusto 
più che a ae stesso;, e che in ciò solo abbia ardito 
acostarsi da Omero, il quale non tradì mai il rertf 
e se stesso per adular chi che fosse ; e che poco ai 
sia egli ricordato della grandezza di Róma, e me- 
no curato della propria fama fra i posteri. Virgi- 
lio dunque nell' atto di scriver tal cosa o non seiV- 
ti?a, o (che peggio è) sentiva egli, e tradiva T im- 
portanza del sublime suo incarico fra i suoi coetanei; 
di essere il poeta nazionale di un popolo, il primo 
che mai fosse stato sai globo, e che ridottosi alloi'a 
«chiavo di fresco non ne era ancora certamente di- 
venuto r ultimo. Virgilio non conoseea dunque se 
«tesso, poiché non si aupponeva da tanto di potere 
con la bellezza ed energia del suo verseggiare divi- 
no riaccendere a libertà e a virtù quel popolo, qual 
eh' ei si fosse. E se egli anche non potea pure lu- 
aingarai di tanto ottenere', un poeta veramente ro- 
mano avrebbe soddisfatto almeno a se stèsso, alla 
patria, e alla fama e gloria d* amendue col solamen- 
te tentarlo. Ma potremmo noi credere mai, che Vir- 
-gilio, quel sovrano scrutatore degli umani affetti, 
queste cose tutte al par di noi non sapesse ? no cer- 
to. Eppure «i fece il contrario, « perché ? perché 
non seppe, o non ardì egli conoscere e stimare * s« 
«tt>880. £ perciò egli ha fatto il suo libre assai mi- 
nore di quello, che avrebbe pur potuto e dovuto es- 
sere; e perciò egli ha fatto ae stesso minor del suo 
libro. 

Se egli dunque non aj^sse avuto nelF animo quel. 
la viltà, che sempre dà il pane principesco, assai 
maggiore sarebbe stato egli stesso, e quindi assai 
am^iore il ;Stto lihro« Che linna «ossi non yusxut 
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clamata mai somma, àachè si ha pare idea di iHi> 
meglio eseguibUe* in un poema, che ha per titolo^ 
Roma, quale, ^Qza però <|arg[]i(lo, ha preteso di f4- 
re Virgilio, egli vi fotea e dovea inserire per U 
parte robusta, pensante e giovevole una grandezza^ 
verità, libertà e forza, che invano vi si cercano. 
Virgilio dunque ha tradito in ciò la gloria di Ru- 
ma, scambiandola (e non a caso) con quella dei Ce- 
sari $ e ad un tempo stesso egli ha dì gran lunga 
menomato, la propria. £ tutto ciò perchè Virgilio 
i|on .ha P'Cnamente conosciuto, o Toluto o ardita 
conoscere, stimar^ e piacere a s< atessp, 

E questa parola sa .stbsso, ch'io tanto cihaite> 
si dee takiente dall' artelìce in tUlta la «m immeov 
sita immedesimare colla parola vcae , che ^iuMid9 
egli dice .do|to il maturo esame d' una òpera sua^ 
ccme d'una altrui» vov « pijm:b« equivagUa ciò 
per l'appunto il direi von ci b ur vbbo> con quel* 
le picciole restfàziobi però, ohe le fecoltà limitale 
deh' uomo richiedono pur sempre, ma ehe non so- 
stituiscono tuttavia mai il falso ai vero. 
< Alcuni, per distruggere in una parola^, quanto io 
finora ho fagionato intorno a Virgilio , dìranuo : 
•che egli non ayrehbe forse scritto nulla , senza la 
protezione d'Augusto. Rispondo: che cosi può es- 
sere ; e ch'io stesso icosi credo; e che ttd ogni mo- 
do noi dobbiamo pur essere molto tenuti ad Augu- 
sto di un. tanto poema, in cui ciò che manca non si 
suol mettere in leontrappeso dai pia «on tutto quel 
che vi abbonda» Gii amatori principalmente di poe- 
sia, -che. con tento trasporto leggono e debboo leg- 
gere l'Eneide, cosi dicono , e così debbono, dire. 
Ma chi specute'à» granée è sforzato a giuatamen- 
te rnnchìHdiBf, cJw il bene di una cosa non rte 
toglie pere il maiej e che dovendosi cercare , per* 
q^iÀuto è possibile, sempre quella peifezione ohe. 
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M^ solli net maggior atile^ indtspensdiiiimeiite eltà* 
ai de« tec^te ori|fntape o dalla schietta verità o 
dalla fioiione, che «pMfa a «onckiiidere in qua!» 
ohe utile verità. ^«k|IÌ4NMhe gK «aiatorl ^ià ca!*^ 
di di Virgilio (e ini yaato io d'esser ano di quel- 
li) debbono pur confessare^ te intendono ed amano 
il vero, che Virgilio nato cent'anni pHma con le 
«tesse sue doti avrebbe fatto di tanto migliore il 
poema, di quanto quella Roma era' miglior della 
tua; ovvero, che essendo 'anche nato sotto Augu- 
sto, se egli provvisto delle prime necessità avesse 
avuto si fatta altezza nell' aniuto di tornarsene a 
•crivere ItbevamMnte il .poema netta sua nativa pa- 
lude^ e .che- scrivendolo 'avesse • ai^Mlo sempre in vi"^ 
•ta di piacere al vero e. a «e stesso, 'l^rgilio in 
tal modo . sarebbe perv^uto a piacere e a giovare 
assai pili a* suoi coetanei e a' suoi posteri: e lessu^ 
to avrebbe un poema laoèe maggior di quel suo , 
quanto l'animo, i costumi^, la vita e la aublimttà 
d'unvei*a saggio indipendente avanzano i costumi,, 
la vita- e ia bassezza d'un tiraptt» o dei suoi cor* 
ligiani« 

Quale romana storia agguagliare m potrebbe ai 
più luminoei e forti trotli di essa, esprcsei coi su* 
blimi versi di Virgilio? ▲ ftr-noaseer Romani in 
Italia» quali insegnamenti più alti e più caldi si pò* 
levano mai lasciate ai ventari ^vAoetti, che le 
imprese dri Rruti, dei Fabj e dei Uecj da Virgi- 
lio pennelleggiate?^ £ .«to t 4i^minnave -^rsi da lui 
• consecrati ad, eternare i» nullità, di um Marcelloc- 
cio cesareo con miglior senno consecrati gli aves- 
se ad un Regolo *^«iil .uno &£Ìpioae roimiMii, la im- 
mensa e piirissinia .'gloria, cheoglier aMa.»ri/iondercb- 
'be da tanti secoli , la soddisfazione ^più- cara an- 
cora, che la gloria di avere eoa egregio stile lao- 
data la. egregia ?irtù, non gli sarebbero elle, state- 



fià nobile € desidtrabil guiderdone, che non quel- 
la disonorante mercede di non so quanti talenti d^ 
Livia donatigli? 1 yersi eccellenti consecrati a lo- 
dar, la virttt hanno la loro mercede in se stefisi. 
Nessuno eroe romano riceyea mai guiderdone di 
danari dalla patria sua per aver fatto una nobile 
impresili ed ardirebbe riceverla colui, che degna- 
mente cantandola si mostra degno e capace di bi- 
sognando eseguirla ? 

- L' amore dunque della fama presente e non vera 
spesso ia perdere, e talvolta scemar la fntara , che 
sola e verace^ e durevole. I sommi scrittoa lasci- 
no per tanto ai mediocri godersi questa picciola e 
momentanea fama, che é Teramente la loro, poiché 
se ne appagano, e poiché dalla altrui potenza si 
ottiene. Ma essi caldi proseguitori della Tera fama, 
che sta in loro stessi, e che dal vero e dal tem- 
po soltanto si ottiene, nessuno aUro termine pon- 
gano alla loro TÌrtuosa e nobile brama di giovar 
dilettando, se non.se la infinita serie delle future 
generazioni. E sempre abbiano presente, . che un 
Omero ha dato e vita e fama perenne ad Achille^ 
ma che nessuno Achille mai, non che un Omero 
creare, bastato sarebbe colle proprie forze a dar 
«rita e perenne fama a se stesso. 
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capìtolo vii. 

Quanto sia importaruej che il ieUerato 
stimi £911 ragions se stesso. 



A 



vendo lo nel precedente capitolo, per quanto 

mi pare, dimostrato , che dal conoscere se stesso 

«pn intimo e pieno senso delie proprie facoltà na- 

ace la perfezione del letterato, e quindi la sua d«- 

«evole iama^ piacemi in, questo di ragioBare a bui- 
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go «u (a stima di se stesso, che dèe aee^sariamca- 
te nello scrittore originarsi dalla iotima e asst:|ina- 
ta di lui securtà nei proprj suoi mezzi. 

£ dico da prima , che da una tale stima viylb- 
mente sentita , e alle volte anche spiata alquainlo 
oltre al vero, ne nasce il divino effetto di vakpc 
r uomo assai più , che non varrebbe per se stesso» 
se egli meno si stimasse. Questa idea di se , per 
quanto si può osservare .dai latti, ha generato soni- 
mi effetti , non solamente in alcuni individui, aok, 
per fino nei popoli interi. Gli Spartani, Ateniesi e 
Romani attesa la smisurata opinione di se stessi > sa- 
puta loro infondere dai savj governi , fondata per^ 
su alcune vere basi , divennero in latti per si gran 
tempo sopiriori , ai popoli tutti , con cui ebbdro che 
JLàt^e, £ nei loro primi tefopi V opinione di se stesti 
certamente avanzava la, realità della .loro forza: ma 
si verificò in appresso una tale opinione, perché nel 
più delle cose il crederle fortemente le fa essere ^ 
come il debolmente crederle cessare le fa. Ma di 
nessuua si vede più profilo e sicuro questo effetto» 
die delia opinione avuta da ciascuno individuo di 
se stesso. Non dico io per ciò , che ad essere un 
uomo grande basti il credersi tale; anzi chi lo è , 
tale per lo più non si reputa : ma dico- bensì , che 
a volerlo divenire bisogna essere in se stesso convin*' 
to di averne tutta la capacità ; e aggiungervi un in- 
teoso e incensante volere ; e il tutto corredare poi 
di quella saggia diffidenza di sé , che non è ne viU 
tà , né coscienza della propria debolezza , ma un 
profondo sentimento della difficoltà e sublimità della 
perfezione. 

Se dunque il letterato , uomo per sé privatis- 
Simo e oscuro , senza nessun' altra potenza né au* 
torità , che quella del proprio ingegno ^ se il lette* 
xnto osa pur concepire il sublime disegno di voler 
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da se solo persuadere gh aomìni ^ rettificare i loro 
peasierì , illaminarlr ^ difenderli , dilettarli , conviil- 
cerli e far fòrza ai più ; chiara éo'sa è , ch'egli 
dovrà aggiimgcre al molto ingegno naturale , alla 
dottrina n^^s jarfa e baètd^te al soggetto , al caldo 
e puro "{Mlrtare an* iltiséima stiinra di se' stésso : e 
n-on solainente la stima del proprio ingegno , ma 
della iliibà'tetsa dell* animo, del severo * eoàtume , 
della tirtttosa e Kbera stia vha , n6n contaminata 
(per qcMMlfd éi'jpnò) da titésMhn macchia di timo- 
rOf di dì^ndèlMa uè idi viltà. Che se egli nron ai 
ropula e x«fid^e^r tale» cótìié *aittii^ to scrittore 
ìnaegnar ^ ta MHèt^ the * nbn '• ha ' |>rat i cata^ 41 tro no» 
sarebbe ehe «llM> ster^èrgffaf e e t:Ohtkrmare se stéssi». 
Ma se egli taf MdA ai reputa, come' pdtrà égli tale 
«ostrarsrT Lo Beritlore crede e pretende di parlare 
A t«ttf. Uno seritlo re onorato non dee commettere 
alla carta ventna cosa» che egli in savra e ben 'co- 
stituita repofebliea boo ardirebbe pronunziare di bòc* 
ea ad un popolo intero. Non ^ce dunque mai por- 
re in iscritto cosa, che non crede esser vera e ret- 
ta^ e che, come tale, non segua primo egli stesso^ 
per qfiaMlot)è poiMibiie. 

Una aodemaopimone , afaeciata ad un tempo e 
timida e vile , asserisce , che il lettore dee giudica- 
re il libro e non i' uomo, lo dico e eredo , e facile 
mi sarebbe il provare^ che il- libro é , e deve esse- 
re la quifftessenia'ilel suo :acrttloi*e , e che> «e non 
e tale, egli sarà «caélivo^ d«bolei volgare, di .po- 
ca vita e di -eidlto he&siiiio . •fid^ccAMe f»pidamc^«^ 
le ie prove . 

A voler fare vivamente sentire altrui bia'o^na, chtt- 
vivissimamente lenta 4o scrittore ej^li pupilli» : notti si 
pnÀ mai footemente espriiHere «io , che tMohneote 
fti sente : un pensièro espresso de))olmcnfe , per- 
oké non e fortemente ceri ti to du chi il -codoi pisce ^ 



«OD potrà' mai fare neppure uha meàiòcrit inlpraf- 
sione in colui , che Io legge : da- queste tre VeHtà 
parmi » che ut risulti ana quarta ; «he/ Se' Id icrìt^ 
tor non è intimamente persuaso di ciò , eh' egli' di* 
ce 9 ood persuaderà né eomméverà rilai nessuntf } 
e quindi sarà per lo meno inutile il tuo -libro '. 

E sempre io parlo di calda , di forte e di vivis- 
aima impressione , come d«lla più imptfitìinle parte 
d\ ogni buon libro | perché gli uomini tutti per lo 
-più , « maggiormeoCer i più schiavi (>-ooa« siam noi) 
peccano tutti nel poco sentire. Credo « eht ciò prò* 
^engaX almeno in noi )'<kl' troppo «pavlare« dalpo** 
:«o pcnaare e dal nolla operar*, esiaien sa affatilo pas« 
sìta , che eie stogolarraeote lotcata in-aartea qoe» 
ati tempi, come ho gt<t pM ' «opra «saef vaio | aortev 
di cui dobbiamo pure essere dt^ni» polc4é eun ;ian« 
la- disinToUnra la soj^ovtiamo ; ad i «^ù U sopper* 
tana , senza neppure avvederaene . ... 

A cosi latti .popoli non si ardisce m nessun mo* 
•do aoaiKiaakre il rero dì bocca} convienai dunque 
a lor favellate per via degli scritti . Ma cnsl forte is 
inveterato deve essere il loro eQlk>«,ch' io creilo ne* 
cessano il tnonarei, per sfargli appéna appena sea* 
tire ..Ogni Itevisaimo. cenno è treppo per ai/zare la 
tigre .e ié leone.^ima quiiil pungolo è mai troppo acu/» 
to per i«ilero4}ÌM il placido ^aggiogato ^bue ?' - Quindi 
ogni iibro >delwie 4h pensieri e ^di stile ri^iacirà fra 
noi dì neasnmssittO' effetto; ad'<«gtii fonte libro di 
picctoUssimo affetto riuaoiràt. iìimx spotendo dunquf 
lo scrutare oltenen una commodimie ^«bto» egli for« 
tissimamaaie saoa« proiMisse prima in 'ae «lesao ^ n« 
patendola ^egli-iu'tal> modo provare e causare in al* 
tTui , se le cose da lui tn<Cttlciattt non praticava egli 
primo y^ne rissdta , cbe pno scpìttore non- ha fatto 
mai un forte e 'buon libro senza 'St.'mare se stessp 
mà>lusftimo. Ma può egli moltissimo stiittare se stiys* 
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;m> , senza essersi fatto abfiolutamente libero da oga 
servitù di coloro ,> eh' egli stimare noo debbe ne 
può? Ed essendo egli ingegooso^ Jibero, virtuoso , 
costumato , eloquente ^ potrà egli mai maocar d' al- 
ti sensi , né di -. giusto ardire , ne di luminose idee , 
ne di forti, splendidi e sublimi colori per espri« 
merle ?.. 

Si osservi, V ohe se a Virgilio (come già diasi) é 
mancata l' energia d'animo « che ricbiedeasi in àn 
Romano, che a Romani parlava» la cagion prioci- 
paie ne fu 9 che egli debolmente sentiva « e se stes- 
so non istimava, né stimare potea. Quindi è-y che 
oltre il timore d'Angusto anche la vergogna di se 
stesso lo trattenea dal dare certi tocchi risentiti » 
feroci e .verissimi, i quali smentito avrebbero por 
troppo la sua vita servile. £ se alcuno volesse an- 
che* trovare da > ridere in no autor cosi grave, l'os- 
servi in quei pochi suoi passi, dove egli pur vuole 
parer cit^^Hno; e io vedrà procedere con timidità 
tanta e con tante cautele , che la di lui- pusillani- 
me cittadinanza io svela anche più, che le ardite 
sue adulazioni, per un vile liberto di Angusto. Ma 
chi. vorrà pur trov*irvi onde piangere e eoo ra- 
gione, da quegli stessi passi ne ricaverà non pic- 
ciolo dolore, riflettendo, che da quei mezsi tocchi, 
e da quelle massime tte di semi li berta snervate in 
versi eleganti ne nasce assai più danno che utile 
alla universalità dei lettori* Dal poco dire ne re- 
sulta il meno sentire i e dal sentir . poco, allorché 
un tale effetto si trae da un autore di grido com'è 
Virgilio, se ne cava qu( sta falsa induzione; . che in 
un huott libro ( e massime, di .poesia ) mplte cose 
importantissime vi si debbono piuttosto tacere o ap- 
pena accennare , che scolpire. Noa mancava, a Vir- 
gilio nuli' altro, che l'alto e robusto penst^r di Lu- 
QfitìOi ma questa maoc^ioza ad Ojgui pagina yi li 
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fa grandemente sentire. Se noii Sbaglio, gK epiteti ' 
SODO quelli* che meglio svelmo V aniino,' le ctreio- 
stanze e il }>iù o men forte sentire dello scrittore. 
Es'^miniatno rapidamtenlc ' sotto questo ai^tto - V e- 
pitctar di Virgilio." ' ' " •• 

Nel sesto libro parlando • egli d' Augusto ne dice 
in diciotto versi ciò, che '■tal d'uomo nessuno dir 
non potrebbesi senza sfaodat^ menzogna , ' e «senza 
che' parimente non 'arrossissero il lodatore e il lo- 
dato : ma in qtiei dicìotto versi non ci osservo al- 
tro che il vile (Prbsegtiiame. Nominando egli i Tar* 
qjiinj, cioè qaeglì abbóinineVoIr tiranni,- la cni sola 
espulsione di Roma la fece poi grande, Virgilio di* 
ce: Tarquinios reges (i); e non yi aggiunge epi* 
teto nessuno: perché ogni giusto epiteto , che aves* 
se loro dato^ veniva ad essere per l'appunto ì^é^ 
pitfeto, che, in vece dei diciotto versi sopraeeenna* 
ti meritamente ' e sblo spettava : ad Augosto»> £ si . 
noti, che il buon' Virgilio dite : Tarquinios regef* 
neppure osando dire tyrannos ; ed ecco il timido 
e ingannevole poeta» e he scrive, non per Romani , 
no, ma pel Principe, che Io pasce. Pivi oltre men- 
zionando Giunio Bruto, cioè il liberatóre e quindi 
il fondatore vero di Roma, dice il leggisidro poeta: 
animamque superbam ulloria B'ftaì (d); ed ecco il • 
non cittadino, il ti^aditor della ^oria , della liber- 
tà e dell'utile 'veraèé di Ròmfa. Falsìssimo, vile ed 
iniquo pensiero* fu il suo di noh dire per la pa- 
tria liberata da un Bruto altro, che animamque 
superbam, e di avvelenare arieora queir epiteto già 
improprio coll'aggiuntò di liltoris Bruti ^ come se 



(i) / Tarquiiìj Re. Virgilio, Lib. VI. verso 8iS. 
(2) E il superbo animo di Bruto ^rendicatore. 
vrrs. 819. 
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Bruto nonr foste stato mosso da aHro impulso, cbe 

dalU privata vendetta» e altra impresa' non avesse 
egli a 6iie condotta 9 die il vendicare li^ contami* 
nata Lucrena. Ma per i figH condanna ti, dal pa- 
dre ( tratto, la cui ferocia non può. essere Kutata 
lìè abbellita» se non dalla. riacq««^tft^ liberta) ci 
impiega egli • maliaiosamailie quadro v^» spfirBi di 
vckno eortigùmesco, Ji%.cui«diQiv4odogU sfuggire peir 
forsa re||ittl^jdi pt4chfa.a Ub^rtc^^ iotieraiiicntc 
Io cancella tosto oóH'aggi^ngcro in Baa^ il,, laiff/om* 
ifìM immensa- cupida (i)f « 4HHk«¥^ Virgilio vie* 
ne a dipingerfl. BcUto,, i|po «qM^ «m cittadino M' 
beratorCf ma coak, . V» iV.cndtcatorc csì^fkt e vana- 
glorioso. 

.Ohe. ne rIsuUa da un. cosi fatj^. ^iyere ? il 
MloTe I che boti conosoe Bruto altrimenti che da 
Virgilio y pigUerà pia avversiqne cbe-iampre per 
Bibulo f C atimando ptù^ U private virtù che le 
^u}>Jili^hf. abborricà il. P4trrici44(9 scnzji badare al 
libcjrator dcl^ Pvrti;ia ,• %<^i(^rk>^ glj Augusti » li cre- 
derà per, anche nc^ss^rì: 9^\%^ pubblica felicità : ov- 
vero il leUoQ;> inj^atp già ideile cose romane da 
Livio , nidla. j^Ua^ aggiungere alla atiniy. e vene- 
razione , qh',eg]À av^f già., concepita per Bruto | 
molt|o «ggiungiCrà pui^ trqppo al dispreizo., ch'egli 
giustaoi^tc anqi|^ con^pito avea per Virgilio ed 
Augusto n^ .Icgg/^rry le, sqpc.a mentovate lodi non 
meno indiscrete,. cl^ vili. ìi^ questo falso e dvbole 
pensare potèa egl^ for»e,pi;ovenire in Virgilio dall' 
avere egli stipiamo 19 suo cuore maggiora^ente Au- 
gusto che B#;mbo ì niuno é , che ciò creda. Non 
proviene dunque questa virgiliana viltà da nuli' aU 



(i) JE l' insaziabile desiderio di lode, Virgilio^ 
lib. VI., vèrs. 924. 
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tro f te non daU* aver Virgilio anteposto gii ogj e 
gli onori dtì corpo all' altezza e ctiiarezza della 
propria fama , dall' aver egli temuto pia la povertà 
che l' infamia , dall' ayer egli riguardato Augusto 
come il tttt^ e Roma eome il nulla» dall'avere egli 
in aomma tenuto te stesso minor d'un ii^ai^no. 

Il rublime letterato, a parer mio , ai defi dupque* 
«timare piò che uomo nessuno » se egli non vuol 
tradire la sacrosanta causa dei più , che sempre 
dev' essere quella , che in mille diversi modi egli 
tratta. £ gli orgogliosi re , che acamhiando la loro 
illimitata potenza cop se sUasi ai credono, esyere il 
tutto « e sono il perfctUssimo nulla , debbono ai 
sani occhi del letterato il nulla parere : che tanto 
divario corre per V appunto fra un illustre scritto- 
re ed un yolgar rej quanta, ne corifea tra un citta^ 
dino romano ed un sei:v,o aMAti<;q eunuco. 

Ma parole al vento gittate aai^bhero le mie , se 
altro ag^giuogessi per prorar là aupremaùa del su* 
blime ingegno s^ la volgare potenza :vipi,pare bensì 
di dover dir qualche cosa su la preemioenza tra 
un Principe grande e un grande scrittore } rarissi« 
me e subiti , piante 1'. una e X* altra | ma assai pie 
rara e sempre meno sublime, la. prima. 

C,A P 1 T O L O Vili. 

Qual sia maggior cq^ra » o un grande 
scrittore , o un, Pf;in<dpe grande. 

Oe tutti I pregi , che si richiedono per fare il 
sublime scrittore , si tiiovaiiscro pure riuniti in un 
Principe , di quanto non dovrebbe egli primeggiar 
sovra lutti , poiché egli può operar tante, cose , che 
lo scrittore può appena accennare ? Questa mi pa« 
re una quciiionc da doyersi esaminare pi^ofonda* 
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mente per la semplice soddisfazione e persuasione 
dei più $ che se io dovessi parlar«s a qaei soli- po- 
chi , che giadicaoo per forza d' intimo sentimento, 
non la tratterei altrimenti. RicajÀtolerei soltanto 
tutti i pregi dello scrittore sublime ; cioè sommo 
ingegno « integriti somma , conoscenza piena del 
rero y e non minore ardire nel praticarlo e nel dir- 
lo. Da questo solo novero verrei bastantemente a 
dimostrare , che « se tali e tante doti potessero ' 
per semplice forza di- natura trìonfiire degli ostacoli 
annessi al nascimento e educazione del Principe , 
un nomo , che se ut trovasse fornito , inorridireb- 
be' tosto ddl* esser Prìncipe , ed immediatamente 
cesserebbe di esserlo i e r- divenendo facitore di 
così savie leggi , che impedissero per sempre ogni 
futuro Principe ; egli terrebbe in ■ tal mddo ( senza 
avvedersene ) ad essere ad un tempo il prìmo de- 
gli scrittori tutti , e iì solo vero gran Principe , 
che vi fosse mai stato. Dei fati noe ne conosco 
dalle storie , che un solo : Licurgo , che di Re si 
ficea legislatore , poi cittadino ; e quindi finalmen- 
te esule si faceta della rìproereata sua patria , per 
dare così piò valore alle proprie leggi acquetando 
con la sua lontananza l' invidia. Agide e Cleomene 
tentarono la stessa cosa più secoli dopo : il pri- 
mo peri nella impresa ; il . secondo non la riusci 
interamente. Per ciò la gloria loro è minore di 
quella di Licurgo ; ma di gran lunga maggiore di 
quella d'ogni altro .Principe. * 

Ma si lasci a parte. questa specie di grandezza 
principesca ad un tempo e cittadinesca ed umana, 
la = quale per esser troppo sublime, se non vi fosse 
stato un Licurgo, verrebbe riputata più' ideale 
che tera. Parliamo per ora delle lite sp^eie di 
Principi grandi di grandezza principesca soltanto 4 
che appunto di tre sortì ce ' ne - somministra alcuni 



«fi anche rftri esempli la storia. SceglieDdo donqiiti 
UB Principe grande di ciascuna classe « e parago- 
nandolo a an veramente glande scrittore ( e di 
questi non ve n' è , se nen d' una sola ) mi aiitido 
di evidentemente dimostrare la verità. 

La esatta misura della fama meritata e acqui- 
stata innegabilmente sta nel maggiore o minore 
utile, che- si é arrecato agli uomini con imprese 
difficili , ardite , laboriose e grandi sì per se stesse 
che pe* loro, effetti. 1 Principi , che noi ebiamia- 
mp grandi » erano eglino conquistatori ?. La loro 
virtù è dunque stata utile soltanto ai pochi dei 
lóro sudditi , dannosa ai più , distruttiva pei mol- 
tissimi uomini vicini , incognita o di nessun effet- 
to ai lontani , di dehole esempio o di tristo incita- 
mento ai loro successori , e in fine di sterile mara* 
viglia alle susseguenti generauoni. Erano eglino le- 
gislatori ? Ma essi fondavano assoluti principati , e 
non repubbliche mai. £ fondando governi assoluti 
hanno insultati ed oppressi i più ; hanno . innalza* 
ti 4 insuperbiti e fatti o lasciati essere oppressori 
i pochi e malvagi : quindi la loro fama in .pro- 
porzione dell' utile arrecato agli uomini riesce pur 
sempre picciolissìma o nulla agli occhi dei savj ; 
ed agli occhi della moltitudine è durata quanto 
r imperio loro o poco più. In fatti per quanto si» 
stato grande Numa , credo , che la fama di Giunto 
Bruto in Roma avanzasse di gran lunga e giusta- 
mente la sua; poiché Noma con tante savie leggi 
non avea però potuto o voluto impedire le seguen- 
ti tirannidi , che avvilita ed oppressa la tennero ; 
e Bruto all' incontro eon una sola generosissima 
impresa avea stabilito quella, libertà , da cui nacque 
la vera Roma , che fo poi per tre secoli la mag. 
giore e la più; .perdita cosa pubblica , di cui si 
abbia eKmpio nel nondo. finalmente grandi er4- 
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«94 ' 
ITO «odesti Princfpì per ayere in un regno gii «U* 

bilito governati i lor popoli con 'somma politica ^ 
umanità e dolcezza ? ora qnal triata specie di uo- 
mini ^é dunque codesta dei Principi , a cui viene 
ascrìtto come somma virtù , a cai acquista immen* 
sa fama ed eterna il semplice esercizio del loro 
più stretto dovere ? esercizio 9 al quale ( se essi 
hen ^istingaono le cose ) va annessa ad un tempo 
•on il maggior loro utile la loro propria intera o 
«ola feliatà* Fu egli mai riputato sommo vèrun 
giudice pel non commettere evidenti ingiustizie f 
verun pastore 4»<:r non disperdere il .proprio greg- 
ge ? verun padre pel non trucidare i suoi fif^i ? uà 
uomo in somma è egli tenute maggiore degli altri 
soltanto per non esser egli e scellerato e crudele ? 
Cosi è , pur troppo ! Tanta è la facilità, la poe* 
aibilità e l'invito al mal fare per- ehi sta sul tro- 
BO , che chi noi facendo ha operato o lasciato 
operare dalle leggi un certo anche minimo hene , 
i stato riputato grandissimo. £ > vista la nostra de* 
bile ed insolente natura , allorché alcun freno pos- 
sente non La corregge , un tale . Principe si dee pur 
Iroppo riputare grandissimo. 

Fra queste tre apecie di Prìncipi magnati piglici» 
tÒ per esempio della prima Alessandro , della se- 
oonda Ciro, della terza Tito : e paragonerò 1' utile 
da essi arrecato agli uomini, e quindi la somma 
della loro fima alla fama ed utilità arrecata da uà 
solo valente scrittore i e sia questi il più antico, 
il gran padre Omero. 

Alessandro^ le cui vittorie e conquiste da nessun 
principe non furono mai agguagliate^ non giovò ai 
Macedoni} perchè della infinita gei»te, ch'egli estras- 
se dal proprio re^no» il più gran numero ne peri- 
va nell* Asia ; e dei pochi, che si arrìcchirono del- 
U preda dei Persi, niuno quaii dc litoniava in ìf «• 
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ceAoDia : e i[ursta allo svaoiFe. di tpnéìV aura prima 

di gloria, che al popolo conquistatore si aspetta, ri*^ 
manea un picciolo regno da aè, poca o milla ser* 
bando dì quelle sue ^à tante conquiste. Alessan» 
dro ai <>reci non giovò, poiché dalla epoca sua si* 
^eve ripetere la intera cessazione delU loro liber-' 
taf per cui sola i Greci si erano creati il primo 
popolo della terra : «i Persi non gioròy poiché di- 
«tniggea il loro impcpo smembrandolo : agli altri pò» 
poli del globo non arrecò né utile ne dftnno : at 
Principi nati dopo lui, e che senza 1« sue virtù 
imitare lo vollero, gran danno arrecò; é più anco- 
ra ai popoli pocterìori, che furono di quelle 'mal na- 
te abortive ambizioni la vittima : Alessandro in fi- 
ne alla nnÌTersalìtà delle successive generazioni nul* 
r altro lasciò di se stesso, se non il terrore o la 
maraviglia del nome. 

Ciro giovò ai Persj fondando il loro impero , e 
assicurandolo con sàvie Icjggi , per quanto pare elle 
siauo combinabili col governo d* un solo .' Ma Ciro» 
come avviene in ogni principato y assai più gfoyò ai 
suoi successori re , che Bon ai suoi popoli. E in 
prova di ciò ^ tolta una . certa disciplina militare » 
che neppur molto durava , e che Ir nulla era da 
paragonarsi alla greca e romana dappoi, in ^oal vir- 
tù, in quale arte divennero mai eccellenti i Persiani? 
^uai lumi ebbero ? quali né arrecarono alle sog- 
giogate nazioni ? quai tratti di sublime grandezza 
d' animo ci hanno tramandati le loro storie ì dove 
sono le loro storie ? Un vasto e muto ' silenzio di 
molti secoli interrotto di tempo in tempo da milio- 
ni di schiavi armati e sempre disfatti da poche cen- 
tinaia di Greci liberi, ogniqualvolta all'Europa ai- 
facciavansi ; é questa la storia della nazione che na- 
cque dalle leggi di Ciro : e se i greci scrittori stati 
non fo^ssero , né di Ciro uè de' 8«oi Persj il na 



lÉotià ed if' nome : e questi anche, te debbono ri- 
manére grandi davrero^ abbisognano pur sempre 
il' un grande scrittore. Al contrario Io scrittore su- 
blime, lutto in se stesso ed in se solo trovando , 
labro egli solo della propria grandezsa non meno- 
cbe dell' utile altrui ; alle seguenti età tramanda 
eternamente la viva sua fama, non quasi un vuoto 
nome^ ma corroborata e giniltificata dal proprio libro». 

C A F I T L IX. . 

Sé' sia 'OeYo , che te tettare dkbhana maggior^ 
' ménte pt^ospetàré nel Principato 
che netta RépUSblica. 

Xla^iòn'ando io da si gi-an teni|>o di letterati e dv 
Principi ^ mi si para natiiraldtetlte intianii ttna que- 
stloné , òhe pai' meritài-e càpifblb dr sé; Uencbè 
ÌDÓlte phrti di issa lo he sia' venate Accennando nel 
corso di qnesto libro secoddft. f^ Le lettere debbono 
^> èlle veramente più prospettare nel principato che 
f> nella rt pubblica? e , se cosi é , qtaale ne può cs* 
M sere la tiista e' lam'eiitefol^ ciigione? il difetto di 
*» tal cosa sta égli' n^lle lettere stesse o nei letterati 
s> o nei popoli , fra' Ciii e per cdi quìftsii sbdivono?» 
Di queste* CiSse ttttfó , quanto potrò più brevemen^ 
te sviluppandole ,. éistòrrerò . Ecco da prima , che 
se ai fitti ricorro , tl'ovo ptir tiroppo^ cli^e deiqtiat* 
'f-ro si^oTi , in cui! cori lunghi intervalli fiorirono le 
lettere , tranne MI primo e il più fedendo , quello 
di Atene libera , gii altri tre fUron'o senza dubbio 
promossi^ e pei* così dire covati dai Principi , di 
cui conservano i nomi. Quindi , se imiirendo ad es»- 
niiuare la non lutiga ra^i^egna degli altissimi serit- 
tori d'ogni nuiione e d'Ogni secolo, liovo il ntf- 
inero del nàti in pi'incip^to per lo meno rguafeidi 



■tim«ro dei ttati in repubblica } e U lor eccellcM* 
troTO p«tr anche divisa , ma non però Unto , clN U 
rera e massima eccellenaa ( cioè la massima utìUtà) 
aon ti debba originare qnasìcbè tutta dai letterati 
nati in repubblica. GradaUmenle poscia ritroyo la 
«eeonda e minora eccellenza presso i nati in princi:- 
palo , ma non fattisi né lasciatisi proteggere. La ter- 
sa ed infima eccellenia finalmente ritrovo per lo più 
' negli scrittori nati schiavi , rifattisi poi doppiapaen- 
l« schiavi , € , come tali, pagaU , inceppati e p»o« 

E Venendo agli «semp> , se fra gli scrittori tutti 
noi poniamo in prima riga i sommi filosofi , che . 
come padri d* ogni lume , ci si debbono di necessità 
collocare, bisogna pV C9nfe8sare , che questi erano 
tutti Greci, cioè liberi ; e non erano né Egiij ne 
Indiani né Persj.né Assirj . E bisogna aggiungere ^ 
che non solamente erano liberi » ma anche sprotet* 
ti , e spesso anzi parseguiteti. Tah furono Socrate, 
Piatone e Pitagora. A c|«esti tre scgnita e cedeva 
parere del retto giudizio, Aristotile; che la mac- 
chia d'essere steto pedagogo di Alessandro , e d'ea- 
seriie nato suddito iu Stagira , non poco gore oscu- 
rare dovea la sua fama fra i Greci ^ e alquanto 
forse la sua filosofia indebolire e minorare. 

Ma non credo necessario di annoverare i tanti e 
taoti altri filosofi capi-setta, di cui la Grecia libera 
abbondò, per dark interamente vinta per questa 
parte di letteratura alle repubbliche. Lo lovestigiire 
altamente le cagioni delle cose, e principaimenie le 
. morali, non fu né potea esser mai 1' arte,, non che 
promossa e protetta» ma né pur tollerate ne' suoi co« 
minciamenti, dal Principe $ il quale fra le cagioni 
d' ogni male politico non può ignorare d' esser ^i 
ia maggiore e la prima. 

Se la filosofila seguitiamo traspiaplata di Grada' 



ta Italia, iteri romani filosofi tro?iamo pare esse- 
te Itati quasi tutti attteriori ad Augusto^ PaneàsiOf 
Varrone, Lucrezio, Catone j ed in ultimo, maggiore 
*di tutti, ii'^ran Tullio, figjlio a dir yeiio di nforeit- 
tc repubblica^ ma scrittore pare e pensatore non de- 
gno di nascentìe tirannide. Filosofi inveèt^ratori di 
politiciie e morali yerità 1* Italia non ne ebbe dap- 
poi quasi nìuno di vaglia infino al Machiavello. Que- 
sti profondissimo in tutto «io, che spetta ai governa 
' nella sublin>e e intera cognizione e sviluppo del cuor 
dell* uomo inimitabil maestro, « stato e merita d* es- 
sere capo-setta fra noi. Ma il Machiavello é pure 
anche figlio di una taf quale agonizzante repubbli- 
'ca: e benché con alcune dediche ai medicei tiranni 
"disonorasse egli alquanto te' stesso, pure da ««si per 
somma ventura sua non essendo, stato protetto, lu- 
minosamente perciò -scrìsse il vero.. Ciò non ostante» 
come pianta troppo straniera alla Italia serva e av- 
■ yilita, poco fu egli considerato e poco letto, e assai 
'ineno meditato e inteso finch' egli visse } dopo mor- 
te rimase assai screditato ed egli e il tao libro. E 
'Circa a quest' autore mi coaviene qui di passo os> 
«ervare una strana bizzarria dell' ingegno umano, ed 
é, che dal solo suo libro del Principe si potrebbero 
qua e là rìcayàre alcune massime immorali e tiran- 
ntché; e queste dall'autore sono messe in luce (a 
chi ben riflette ) molto più per disvelare ai popdli 
le ambiziose ed avvedute crudeltà dei Principi, che 
non certamente per insegnare ai Principi a praticar- 
le; poiché essi più o tneno sempre le adoprano, te 
hanno adopra te -e le adopreranao aeoondo il loro bi- 
-•«ogno, ingegno e destrezza. A41' incontro il Machia- 
. Tello nelle storie e nei discorsi sopra Tito Livio ad 
ogni sua parola e pensiero reapira litiertà, giustizia, 
•acume, verità ed altezza di animo somma : onde 
•chiunque bctt leg|^ • molto sente e atU' autow •' ifli- 



'HMdesima, non .può riuscire se non un focoso cetii* 
siitftftjc!i<iibertÀ e. un illniBÌnatisnnio amatore d* ogoi 
■pietica «irtù. £j^are il MachiaTcilo^ proacrìtto dai 
ffjxmfiiV^ ™^^ Ycrgogoa .di i-ée' stessi, e dai po« 
poUpoco ietto « niente meditato Tolgar mente viene 
|ÌA '^)iiti> erediUo un vile precettore di tirannia, di 
y'^} «di yiltà< Ne. sarà questa Una delle minori 
■pitOv^tin. favore di quanto asseidsco; che i Hlosofi 
j^.i^ jxossono essere mai pianta di aervitù.; 'poiché la 
izio^erna itfdìa» in ogni servire maestra, il soIq vero 
filosofo, politico, eh* ella abbia avnto Unorai jion io 
.c^oo^ce né -stima. • 

, A voler poscia seguitare le tracce della filosofia 
u^' suoi* lenti e luminosi progressi ci conviene var- 
xar monti e mari per ritrovar Bacone , Lodke e. pò* 
xhì altcif ma tutti .figli di libertà i La C rancia, . co« 
JÀ colta pel simanente, non pò tea pure mai., come 
iseitva chl^clla ara, procreare filosofi sommi, e mas* 
jsìme in politica , o se pur li. creò » non poteva aU 
jeyargU e.aerbarU.. Mafie ne fa prova , il quale ^ 
;|»er; poter essere filosofo vero e scrivere come tale., 
•sii trovò .costretto lii cessar d*. essere* francese , e di 
•lÙeQVWsi'i^ Olanda • 'Montaign& , oltre lo stemma 
.geAtiliiio ( che in quei .tempi serviya ancora d' us- 
J»««go) daìle due tirannide e.priocipesca e pretesca, si 
sottrasse anche «Uetro nlU .scorza del |»irrom^o , e 
«di'itn certo molle, fiiccto , che tutti i snoi i^tti 
veramente filosofici avviluppa , senza punto conta- 
minarli . Itfontnqùieu in questi ultlimi tempi àlquan- 
»t0.^i -ardiva, ma 4Mn< per ornai abbastamea ; il.che 
.di tanto piò gcaa macchia alla sua fama riesce., 
«qfnanto si .Tede .beiùsaimo. da ciascuno ^ che egli per 
^aolo.' timore tacque o adombrò- o Intralciò quelle 
semplioi fid alte verità , ,ie. qnali effli >pnre assAt vi- 
«fAH^nte net piò.; profondo del cuore sentiva. 
. Ji^..8eoz(i piùdiie dei filosofi , parmi dagli e«efli^ 



j^f «yepprdvste 'aUbaftaiua , che quella lilosòfiìi^, 
eh' io vtDlentien cètaaicret i.a mibnza ma,u'.mtm»' 
e cbe é te jwfì^ui parte e bu»e d' offki vtm letter«w 
inni » riccie ^àndiU» perifipiitKla Mi •^ttfM d4: 
principAto; e sstébìU orumné^à. aoildo esli«p«|^ ( 
ik ia diversi teoipr le diverse rep«U»lt«ke ricove^jrM 
it<m i' a?«à9éro . E quella parte di em , eite di^ 
Viene poi il aecesMii* eoadéiDcato d' ogni. qiialiiai> 
^ue librp , ti vede pia o meno negli terilti «bbonn 
dare , secondo che pia o meno é schiaro 1' antot^ 
ed il popolo , nella- cui lingita' e^i scrive. 

EsamiDiamo ora gli oratori. Da. prima , se io mi* 
r« ai due sommi , Oein Datene e Cicerone , erano 
pmr nati in repctbbiiea: e di quanti altri ettimi U 
Greeia^ e fiotna' non abbondarono i* Ha se lo scuar* 
do rìfoigo ai moderni oratori di prìncìpato , li tro« 
To esser pochi e assai meno grandi e v^ioti di oos0|. 
e neppure samniMite adorni di faconde e siddimi 
-parole ^ e in Jornma di politi^ U veggo trasfignriiti 
interamente in sacri o in panegiristi : ottimi forse 
in tal genere | ma molto meno ednoseinti e letti e 
gustati }.i sacri^ per essere la .materia, che tratta- 
no , più venerata che amata; i parnegiriiit , Han* 
aeosi qoasi sempre, come yili menzogneri tvibétar) 
a del viiio o' dell' errore* patente ^ e come tali ma^ 
.ritameàte ob)l>liali. £ quali altri aratati può. asserii: 
nel prineipato ? che hanno eglino a* dire? dafe a 
parlate ? ehi- ad.aseojtarli? 

Pasèiama agli storici. Tra la ioatUe folla dì e». 
' si pochi pur sempre silrofo. cesare stali gti storici 
joami , ed cren Greci ed eran IVomani e sono In. 
I^esi , cioè sempre e lib^i e nms {Protetti -seriltoH • 
£ chi d attenterà di inettere gli-ttdrici. schiavi ' e 
protettila confronto dei hberi sppotelli ? Taoidide ,. 
Boli hi o , Senofonte, Livio, Ssltnstio, Tacito: , Màt 
nu ,,RohfirUDn y Gdho'n ; si udiranno, forse, a Iroa^- 



'le '^ costóro ranìmeiitàre i PatrncoH', i F!orì^f 
Varchi , i Segni^ gli Adriani , t Guicciardini, i 
Dethou , l d* Orleans , o ch« 90 lo 7 B tralascio 
tante migHaja d' altri storie! non saputi , non' iettici 
non appressati I sì perché timidi tessitori erano di 
tiorievdi paesi ^ ehe non atendo prodotto uomtii* 
nulhi insegnano alt* nomo , e iion tteritano quindi 
d* essere cònosèitMi , si perché ih ogni parte costo- 
ro si mòstrayAn minori del toro già niente alto 
tema'. 

Ma se ai pMti vengo , oiihé ! clie io vtsggò que- 
sti sn^linté tf prima elisie di- letteriati contamioata 
^^asi' icmprè è dCTÌata • spogliata: d' ogni ottiità « 
Mèd anzi fatta espre«sAnente dannosa dalla pestifera 
- Influenia del Principato, né mi èi apponga ora a 
eontraddizione , se i' poeti Tengono i[vÀ da rae inti- 
tolati la prima eiasse di Uttnraii ^ avendo io pur 
dianzi attribuito il primato alla filosofia* Giastamen« 
te io reputo la classe dd poeti essere la prima , in 
quanto giudico y che debbano essi secondo 1* arte lo- 
jro essere anche profondi' filosofi | e dovendo |^r 
anco- essere caldi efficaci "«rato ri, e sopra tutto qiie- 
tto^oeti , a loro si aspetta certamente ( allòr che 
aono tali)' la piimaaia fra i- letterati , coma alla fi- 
losofia spetta il primato fra la lettere . 

Bure anche traendo eaempj di poèti troverai , 
Mmoverandofli e la loro vita addaoeadd « che t' 
più e i maggiori, se non erano nati liberi , erano 
jienò liberissinii d' animati giusti estimatori della pò* 
làliea^ Mbettè» e abborritori' nel loro cuore di queU 
la alessa tirannide, che spesso li proteggeva' opa- 
acctji^ Ma fra gli altri esempj gjiora pura non pcco- 
a provare il mio assunto r essere stato e libero e 
nrn protetto il Principe e padre di tutti i pci^tL 
Omero ,, cieco e mendico , non si sa pure e non 
.M^j^'ifM da' suoi scritti , che» .egli tremasse di ^ù 
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'"CUB 1%-iiicipe , né the da «Icano di ««ri c«rcM0C <• 
■ricevesse protezione ; oon é conUminalo di adu- 
lazione nesso Da il soo libro ^ e la sua -fama none 
meno pura che immenaa ed etema. Esiodo parimen- 
ie non si sa , eh* egli soggiacesse a. protezione prin- 
cipesca. Ed ecco a buon conto i due » che per es- 
aere stati i pia antichi si possono nguardare come 

• in?eBtori e fondatori dell' arte , ecco che ritrovata 
pur l'hanno e cotant' oltre portata senza la, mac- 
chia di Principe proteggente. Esaminando poi i pro- 
gressi di quest' «rte divina « si trova la poesi* fat- 
ta gigante nella Grecia , dove Jion v' era Frinoipe 
niuno a promuoverla. La lirica fra le mani di 

. Orfeo . dT Alceo » di Saffo e sommamente di Pia* 
darò ritrova e fissa la sua maggnagMabile perfe- 

- zione. Cosi la drammatica da Eschilo» da Sofi>- 

' ole , da Euripide e da Arìstofime riceve principio 

• e compimento perfetto.^ senza «he prolezione di 
^ Principe unico non v' entri per nulla : ma v' en- 
trava per -molto benn la onorevole e aon mai n- 

' Stabile protezione -del Ptiiicìpe popolo ; e Uile era 

'fiyrtunatamente per 1' 4a*te il :popolo d' Atene* £ 

''Cosi la egloga pastorale» le satire ed ogni apeoie 

* in somma di poesia nacque e si perfezionò fra i 
Greci , senza . V insultante mortifipro a|uto di .nets- 
suoa assoluta ed unica potestà. Che se .gli altri tro 

' ' secoli letterari videro crescere all' ombra del Frtii- 
cipe quei' sommi poeti , di -cui si fregiarono , la 

-vmaestà e sublimità di «ifuet primi Greci varrà hiea 

' tanto .^io spero) da potere ella sola starsene a 

brente ^di 4otti questi altri poeti ; i -quali di ogni 

cosa 8oik> -debitori più assai alla 1oin> imitasione-di 

* quei sommi -Greci ^, che «on all' a^uto 4let loro soa* 

ai »ed inetti protettori. E «e a Virgilio àqresse man- 

♦tato r appoggio d'*Omero , «^i Esiodo-e di Teocri- 

i%»,^ht avrebbe -egli- ereato Moì folo appoco «d'i 



*gafto ? £ ehe sarebbero in somma pretsacbé intii 
'i poeti nostri modemi e ì teatrali specialmente , «e 
i Kìtecì inventori d- 0fm cosa , perché orano liba* 
'ri , non avessero a loro insegnato 'ogni cosa } e. ae 
•in tal modo noo gli avessero - protetti ài necessaria, 
"Verace e noo^ vergognosa proteaione. 

Dagli esempj ricavati da ogni specie di letterati 
ipanoi dunque aver chiaramente privato , che le 
lettere tutte > cerne 8empticeinefite'<dilotte?oii , hao- 
•no tanto maggìovmente proeperato in repabUioa 
^he nel principato , di' quanto è di gcan. iuu^a sii> 
•periore l'inventare ai solo 'iaiilti^ , e che , come 
• tttili , le lettere vi hanno tanto maggiormente pro- 
sperato , quanto la filosofia, storia e oratoria pre* 
'«e in se «tesse poatfono rinicire .pia giovevoli « che 
•Ja nuda poesia. Ma questa aola pliò. allignare nel 
principato , «massimamente aUorchè nulla dice: ed 
anco alligiMre vi puè dfoendo pur qualche cosa, 
•a ciò mercé -il -veto , «otto» ct»i ella*, le (re altre 
•easconde.Xa 4rnta cagione-, ^er>cui.la poeaia(nft4 
-dtviata sempre nMltissimo. dal suo vero ^ne ) jpnò 
sola prosperare nel principato , paami essere da 
(prima il lenocinlo del diletto, che anche sovra i* 
duri cuori dei -dominanti : può molto ; in oltre , 
-dall'essere la poesia finùone , ne nasc« la lusinga 
nel Principe^ che, seduccndo -egli o corrompen- 
done T astefiee , potrà ottenervi loogo a sctstessn, 
•e sorrepirt in tal modo presso ai posteri una fii- 
sfloa .non meritala. L'attribuisco oltre 9\i> alL* es- 
tere necesttriamenie acte del poeta il .parlar d'og^ii 
••cosa , ma il non discaterneini dimostrArne alcuna : 
«1^ essere la poesia per lo pia moko jnagg^ore mo- 
trice di affetti nelVauimoi., *4he di pensieri ^ n^la 
«mente i, al potere ii.pdetAmereiè ddle immagini p^ir- 
dare agli ocehi., mercé del numero agli or^cchi^ 
tmtOKÀ dell' .ei%«A^ ^Ua soUi gliene del Jifjt^Ut^ 
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t tutto M seiua che V iaUiiUXtò pfnMinlé ;gr3fi^ 
parte vi preoda i io attribiiisco io 6nc al potete* 
il- poeta ester soaMUO. ( o almeno parerlo ) sema cbO' 
•omma aia ciò eh* ei éi€è , purché lo aia il modo, 
•on cui lo dice. K tali erano in fatti qpasi tatti 
i moderni poeti : e indUtintameotc tali aono stati'e 
MTanno tutti i non liberi e protetti scrittori. Cre-- 
do , che tutte queste allegate ragio»i fan si ^ che 
agli occhi del Principe la poesia sola trovi grazia ^ 
a che perciò' «Ila sola possa fino a un certo segno 
prosperare ,■ e .prosperato ahbia pH principato : ma> 
non però ' mai queU* sublime poesia y che , al prò* 
prio iminenso diK-tto à' utile della filosofia e l' ini* 
pejto della oratoria aggiungendi» , nevi può ne na- 
foere mai né fiorire ».se non in rer» repubbliea. fi- 
chi 9* ardirebbe negarmi > che , se alle ioMnagini,, 
agli affetti , armonìa » eleganM e giodisio del poe. 
ta di Principe annessa «toisae la aublime robiistem<* 
za, l'amor del vero» l'ardire, h fierezza -, T io-- 
dtpendcika e il forte e giusto pensare del poeta di- 
repubblica, quello sc^o , ohe tu Ite ciò raccozzasse, 
farebbe veram* ote il sommo poeta ? ri sommo , si , 
quello sarebbe ;: poiché' da quello soltanto verrebk 
baro ad nn tempo commossi tutti gli alletti, di- 
lettati tutti' i sensi, avituppate ed accese tutte I* 
Tirtà. Ma ae tale poeta vi lo mai., tali o quasi 
tali erano senza dubbio i poeti prinei|«BU d' Atene. 
£d in fatti ( se par mi dicono ìi tcro qwei , ctir 
sanno di greco e latino , che io del primo nulla U>^ 
et neir altro piuttosto indovino eha intendere )nas^ 
snno detidera in Umirro od in Pindaro 1* etegan. 
ze di Virgilio e d' Orazi» ,. poiché ^ quanta ne bau» 
no costoro , tutta da queUi p»r imitazioBe 1' han< 
tolta}. ma chi é , che non desideri sotto il divino 
pennvilL'ggiàff di Virgilio il fecondo .inranlare d'Ome- 
ro-, a di^itoae e libero dialoflzaarc^ di Solale »< 



d^' Euripide* e di Lucane » il robusto conciso pen* 
sare e sentire di f ueidtde- e' dt Tacito ? 

Quindi a ptie pare> che il principato permette ^ 
itudnsce , intehde e assapora' i mezai poeti , ciòÀ i 
taolto . descB^entè , narranti e imitanti , ma poco 
operanti « ittiHa pensanti } nttt «he degi' interi poeti 
( quali alcuni ne sono stati' o essere possono in n«- 
tetra)' non gli ebbeiìiai nò glt isrrà, ohe la sola re^ 
]pabhiicft\ 

' Se dunque le lettere Aon sono ei^ , che - per «e 
tiesse elle dovrebbero essére «ti' dffbHo noo^stn cer* 
tamente nelle lettere* -Altro 'iimttie notk ctonosoon» 
elle ', elle il ' Trro , e %o\&^ «e • lè^ ph3pongone per fia0. 
Ma V gli oomiirì , tlrà ìt iiMlauo , e ^èfuomfiii', 
che fte ne preralgono , quando '^<in ' -trattata dagK al- 
tri; e gli uomini, che goremiMkd^ o h lasciano fa* 
re o l6 impediscono o le deThuio; questi. |icm»iJii 
tutti imprimono alle lèttere il marchio , direi giénì-^ 
del loro proprio intimo Talere^ -Quindi éf die da 
un Principe proteggente , da pochi e non IfbTeri let- 
tori , da molti autori tremanti o protetti ( ehe sì* 
Donimi sono )si viene a procreare una -lai* Speoie 
*di letteratóra , che 9 non eccedendo* lo- statò di eoa- 
▼aleseenz« degli animi di costoro» dee |Meroi6 rimà- 
' nere di gran lunga indietro dalla. intera pompa del* 
le umane intellettuali facoltà. £ però oi convièn 
pure p rergognaiido, twrgivérétndo e siiÉnmfssamente 
•mormorando , dalle iole Iben costitoite repubblica 
ripetere in ogm qualunque generf i fUk «Ili sfibrai 
dello inge^gii^ dell' <ienH^« 
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/(guanto il -let^erqffi e. maggiorM del Principe , air 

. treiumto disderhe ^gli nui^f de^^ Principe t di 

'Seii4ttS40 , las4fiandQs^iie j^roteggere^ 
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l« maggÌpraoM del letterato sul Principe cqa- 

sxslendo più ^ che in ogni altra cosa^ nella ioiiaia 

jieonoacen£^> <yh* egli ba ii«l Brincipe e di .se stesso, 

a0P (potfà ver^mentf es^e^^^gU il m^giiojp^^ se per 

iniioia c^nnioùooe .|^li il!;;gaaggior non s^ rf&puta>. 

M%. tal^ non pc^rà ripui^sji Rer certo « se ^i colle 

(ipexe tj^ue' non .nrtfi^^ ot f^pn tenta di ari^care 

agU'U#mini «s^ai.jpiù vantaggio^ che il Principe non 

akirec^i lor 4annoi9 Ora uno scrittore, che così ope- 

iri^.e :pe«i^.^o.n,, potrà a^oluta^leo^ mai «oggi?cere 

>11a fpr^tdi^ioofi di chi egli crede X*^ ^^ ragione) 

éssefiSk ^a|ito. ipiiaore «di «4 9 di chi egli odia^ come fi^- 

citare .di coAe .jCQotraf ie alle sue i di chi egli spr^« 

.già, j^ome -privo .p«r lo piìi d* jQgni virtù^ d' ogni lu- 

-jae e 4'. ntgai jngcgnoi di .chi in 3omma i^i J;^me.4t 

^hbotlrisoei C9«i« esercitatore -di una ,sq?erc^ia pò* 

.4^«ui, la. quale é morte d' ogni verità e di ogni su* 

.bJÀmità in qualnaqvt uomo.scoiijsigliatamen^ « l^i^ 

f-ayticin«c ; .-. ,..' ^ • .-,..• 

Con queste giusta « {»i^cisa idea dei jPfincipe ..« 
'di^se stesso, il lett^ato ^otrà egli mai -seppellire ift 
tanta verg^lgaa, coprirsi di tanto obbrobrio, q Manto 
sia quello, che giustamente a lui tocca, se egU ricy- 
yt o mendica ajuti o sostegno da una: persona te- 
muta, abborrità e sprezzata non poco .da tutti e so« 
vranamente da lui? Gli scrittori dunque, che cosi 
non ragionano, oltre la infamia, ben ampia pena dei 
"Volontario loro errare ne riportano, cosi àn se stes* 
«sj^. finché son .Yivi> come Aci l^ro libri, «T^.papBH 
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]«r libri rimftOfono. 1 poiteri giudicano il Tftlore djsì 
libro dallo schietto utile che ne traggono, cioè dal 
vero che vi si conticBie, e che solo può esser fonte 
deU' utile .^ « giudicano in oltr^ ii valore dell' uom^ 
4al libro i ma- né 1' uno né 1' altro naai dalie Ipr^ 
circoetanze. Ed in fatti . circostanza nessuna yi pu^ 
Msere, che nelle cose non necessarie a farsi scusi il 
ttal farle o il farle meno b^ne della propria capa- 
cità ; il che in letteratura è un malissimo fare; men^ 
tre tutte le circostanze si poteaoo pure interamente 
•domare col non far nulla. Quanto a se stessi poi i 
letterati proietti portano nel loro cuore l' orribile 
martirio di essere costretti a tenersi minori di quel 
J^rincipe» che essi e tutti a giusto dritto egualaàeat& 
iliipregiano. Costoro ool fero supplizio di Tantalo 
in mezzo alla propria passeggiera fama ne patiscono 
in se stessi ima tormentosissima sete.: che nessuna 
propria fama ^uò esistere agli occhi di quel!' uo- 
mo, il quale, se stesso. non potendo stimare^ di?!^ 
•ne per for«a minor ^i se stesso. 

CAPITOLO XI. 

Che tubili i premj principeschi mwUiscQn^ 

i letterali. 

. Xi primo premio d' ogni alta operf é la gloria. La 
gloria è (Quella uim^^ che U ptà degli uomini aon^ 
<:epitcono d' un uonw per II utilft, eh* egìi ha Iq^ 
ro pracaccimoi quelle laudi^ che d mondo glie 
ne tributa 4 quella tacita . maraviglia ^ con cui I0 
rimira} quel sorridergli det buoiu con gioja e »/«• 

.nerazione^ quel sogguardarlo con tortai e timijdi 
4)cchi de' rei f queW impallidire degC invidi} quel 

fremere dei potenti} che tutti questi sono i oorre- 
•di .della jiascente gloria, fin ch« l'uomo ìm yit%.jù^ 
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ttitne. Ma, 1' apice di essa non s* iQoalunidv waì fa- 
talmente , che su ]a di lui tomba, iè eredo^ che la 
^più vera e pura gloria non sia già quelttf che ▼iene 
riposta nelle altrui lodi, ma quella bensì che eon- 
•iste nella intima diyin» certèrza dall' uomo portata 
con se stesso al sepolcro morendo di yerameàte me- 
ritarla. 

A chi cotf forte ed intenso volere si propone uà 
tale sublime premio nkin alfaro premio^ non può Cal- 
der nefla mente j ma se pai'e ad alena altro guider- 
done tntendom> le sue brame | ogni qualunque 
eh' egli ne ricéva o ne speri oltre la gloria , mino» 
ramenlo gravissimo diviene di quella'. I premj; tnt* 
ti adtinquc , chi^ gloria è gloriosi ntfn eian« , raae« 
chiane strapre e minorano I» sublimità d' ogni im- 
presa. 

Ma , poiché neir uotttt» l' ingegno è tanto pti"^ no- 
hìi cos» che la forza , tohegabile sarà , che le ope* 
ré della mente siano altrettanto maggiori di quelle 
della mano . E ogni premio dovendo essere conve- 
niente e degno delia fatica , sarebbe cosa ingiuriosa 
a un tempo non meno che obbrobriosa , se ^ per 
ricompensare V ingegno , si venisse il corpo a pre« 
miàre . L* opera dell» scrittore è opera intera di 
mente : delta mente dunque sia il premio^ Ora nes- 
. sun Principe al mondo può dare un tal premio , 
per cm la mente soltanto iie venga > ad essere vera- 
cemef»te onotiatai #iiò darlo benèi unf popolo itbero}^ 
e col semplice 4i^p4«iuèo può deviò • 

Il guerriero ba eapoàlo U ^ità^\, k ÌÈtfithè il ca-^ 
pitffno operi del^ palri toììkà mane» è eoi k^nno » pure 
pei* «ver egli cdn ^rile , eou' pnieoli e-4i>avagii me- 
nomato d suo coppo , egli può orttre la «Iona accet> 
' lare altresì* tali' altre ricortipefl:»e f che quella rima., 
nenite eu^ vita e più comoda e pia larga e piò doU 
^ gli Modani' . Ma lo scrittore ,. che coli.' intelletto 
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soltanto lavora , per quanto anche ne venga i sof- 
frire il suo corpo, egli però non lo espone nofai à 
uessuoo evidente pericolo. Il guerrieif'o iterve -aiU' 
patria , e a «io eletto da lei lavora jf»er essa. £ no- 
terò qui di passò , che guerrieri altri , che per la 
vera patria, io non ammétto fra i sómmi : e l con* 
dottieri dei Principi ^ se sommi pure sono stati « 
o sembrati tali ai nostri ocdit » non 1' erano essi 
certamente ai lor proprj j che un Turenne , uà 
Moutecuccoli o tate altro simile non potta mai nel 
suo intimo ^ore stimare se stesso, quanto uno Sci^ 
pione , un Annibale , un Fabio o tanti altri' sommi, 
che capitani erano per la loro rera e libera patria. 
B2a lo scrittore eletto all' arte sua da se stesso nott 
serve a nessuno altro , che al vero ; e non solo per 
la patria sua , ma' per gH nomimi tutti « presenti a 
futuri ei lavora . CAi'diriKttie aVlrà e drttto ed' ardi^ 
re' di ricompensarlo > se Aòii> sb gli itòmihl tutti ? fe 
in qual litodo ? coli' accordargli -lai' iittdir gloHa , bhe 
era la sola ricompensa da lui ^à ^i^pèsMaii 

Panai d«nque , che tutti i' gTatfdi uotlddt i clizia 
uu modo (^Ualatique gidVano ttf/ti- «Itrl , «i pdsfta&# 
d«gnametiiiè rfccftnpertSak'e con dglJiuttgleiK}' icfb giusli 
p rem} alla glòria; ma tìtt da' qneMì't&lti eccettuar* 
$i debbano i soli letterati ; perché Ila* làro' «rtfc è 
Spontanea j perché si esercita con la mente soltanto 
€ è€ìì%à pericoli ; e perché in somma , abbracciando 
questa. per la sua utilità tutti gli uomini , nou n« 
risgùdrda pUre mai particolsArlnèoftiy ncssiiifù. 

A chi mi dirà, che Io tfotittorc potrebbe « pure 
abbisognare d' altro che dì gloria , 'i^;tt(Kytidetò: 
M Scrittore ^cceiiente non sarJL questi mai ,. né k> 
M poteva mai essere: poiché egli si é pure propo* 
» sto per fine dell' arte sua ( per se stes^ nobiHs- 
» sima ) dei premj , che^ tali non erano : preaij , 
u cht; stanno in mano di fochi, che ghe li possono 



M n^g^re come dare; che possono inganRarsi j a cut 
» bi^c^na piacerete cgmpiacere per otteuerli ; e il 
M.|^acere e compiacere a codesti assoluti premiatori 
» pon s^ può, cerUmeoit^ ac.cordare col pidcere a se 
» stesso» 4d retto ed al liubblico . » La gloria 
all' Incontro » essendo uq premio ideale ed aa 
mero nome » nulla toglie a chi la dà: per essere ella 
data dai molti non si può mai dir sorrepita; « per 
essere, eljta, Xegittioiamefite ottenuta in semplice do- 
no dai.iO|pUi dajtori ell^ porta «od sé ai pochi , chjQ, 
la ottengono |. T impai;eggiabile , eterna prova, che 
quei soli pochissimi erano pur riusciti ^nella diffìci- 
lissimi^ ^pipresa 4i|PÌaper< , cqmpi^^ere « giovare ai 
molti iiomini . Lo scrittore veramente sublime non 
può 4uo(|ae mai ^abbisc^ni^^ d' altro , che di sempK* 
i^e ^oria.: perchfÈ^ > se fyi d' altro, abbisognava pri- 
ma , d- yessor sublime,! non ha .certamente potuto 
diveniri tale y appunto, perche proponevasi egli qq 
fine nifple aublun^,; ma •' egli è caduto in bi^o^no 
dopo di' a^ere oUtiaiamente composto i suoi,, libri » 
là iJita|tA sua f<ima e Le iinmacolate egregie sue ope- 
1:4 gli av^anpo cert^meo^ procacciato qualche vir* 
4iU0S9 aulico., ohe ^prevenendo i bisogni suoi lo inv; 
|»edirà dit contaminarsi^ in appresso^ Ma, se pur fos- 
«e fjQssibilc^^ <;he .«gli, un tale amico non ritrovasse! 
lo scriitor d'^altet qo^sq iu ({uajunque stato ridotto ei 
^i veda non jpotrà ma^ apporvi rimed.ip che alto 
■tipo sia. / ' ' 

Pascano adunque i Principi e iloro sgherri e sol- 
.dati , e i loro giuouinti, cortigiani, servi' e buffoni: 
sir ricompensino con ricchezze, o^bri e gloria i sooà- 
4ni guerrieri dalle vere repubblivlie j ma con la sola 
> purissima gloria si jguidei donilo i letterati da^U 
nomini tutti. . '. 



CAPITOLO Xff. 
Qu'ai premj* apviliseano meno i tettéraÙ. 

P: . . ,. ■■■■■■■ 

ure Don foglio io pf r una severità , cbe in *qu0^ 
sii snervati, secoli parrebbe soverchia ( benché sover- 
chiò non sia mai ciò 'c'h'"c vero ) privare gli scrit- 
tori , che uomini sono anch* èssi pur troppo , della 
dolcezza Ai tanti altri premj'» che gloria non so- 
no , ma che non pajono alla gloria nocivi. Mi gio- 
va perciò 1* investigar brevemente' quali siano co- 
desti premj, e chi dargli , e chi riceverli possa. 

Preroj , che non siano gloria , e che pare noR 
la vengano a contaminare con la loro mistura , al- 
tri non so vederne , fuorché certi onori tributati , 
quasi a nome di tutti , dagli uomini costituiti ' in 
una legittima dignità a chi se ne sìa fatto degno* 
Questi onori ,. che ni pa|ono essere i soli veraci, 
sono raramc^nte concessi nelle repubbliche perché 
r autorità » essendovi divisa e permutabile in mol- 
ti , non v'é mai fra i dignitarj una tale persona 
e sì grande ( parlo di estrinseca grandezza ) che 
venga stimato un onore appo gli nonuni il seder- 
glisi accanto , il coprirsi , il mangiare alla mensa 
sua o simile attra pcinciiilesca puerilità. Oltre ciò 
le repubbliche volendo e con ragione , che ogni 
loro individuo cooperi ali* atto pratico del presente 
vantaggio , hanno tenuto per lo più gli scrittori 
per una gente oziosa e poco utile. E in fatti le 
lettere possono parere meno utili assai in una sa^ 
na repubblica ,. dove gli uomini son buoni già dal- 
le giuste e ben eseguite leggi; che non in un prin- 
cipato , dove già sono pessimi dal servire. Ma pel^ 
una trista fatalità elle possono nondimeno più fa- 
cilmente aiirgnare là ; dove ' il bisogno ' di esse é 



molto aeno incalzante. Ove però le rcpubblicbe v<h \%^ 
iewero pur dare alcuni onori a chi ottimamente 
•crife , innegabile è, ch'elle 9ole li potrebbero 4a- 
re veraci. Se Sofocle per esempio avesse, ottennio 
alalia sua città per legge vinta di sedersi infra i 
più alti magistrati ^ o alcun' altra .simile distinzio- 
ae f essendo «una . tale particolarità accordata dai 
molti là , dovei molti negarla o impedirla potea- 
no , v-ero ed importatitissimo onore ^ nobile e so- 
Trano premio, ai dovea un tal priyilejgio riputare. 
Ma se. un sulp , a cui Nessuno. può né oya contrad- 
dire , accorda, una. qualunque distinzione « ella dee 
intitolarsi : favore e «non mai onore ; perché non fa 
prova di merito niuno > e quindi potendola ottenere 
un inetto « « assai più facilmente che~ un sommo 
aonio I nect;ssariamtnte diviene questa distinzione 
■na .macchia alla vera .virtù. Le sole repubbliche 
adunque .pnorare possono davvero i loro . scrittori ; 
i Principi nuli* altro, possono^, se non se favorire e 
4istinguere i loro schiavi. Quindi 1' essere scrit- 
tore pubblicjUff.eute 4>norato in repubblica attesta 
r aver diJ>ett«^to e, gioyato ai più ; 1' esserlo nel 
principato ; attesta 1' av^r forse dilettato i più , 
ma 1^ avergli ,ad un tempo traditi, cercando con 
ialse,. massime. di giovare ad un solo. Ciò posto, 
se io riaguaj^d^ Cicerpne^ come aenyplice letterato, 
non ]q .biasimo. ;qHÌiid^ .|nqltis«imo dell' essersi voluto 
far console-: epppjce j^ acquistare una tal dignilè 
in quei t^pi/^oplti r/^ggiri ,^ pratiche e viltà gU sa- 
rà conLvéQuto.^o|»e|'9re ^ iì^ c.|ie senza dubbio gli sa- 
$^, riuscito di làolto mmorjimeilto alla stima di se 
stesso ^ ali* a)te;iza deUVan^iao syo ,. e quindi ai suoi 
libri, alla foa fama , i^la sua gloria. Ma la mae- 
stà e importai^aidi Boa tale e finallora legittima 
dignità , la nobii fermezza con cui la esercitò Ci- 
aev9i^c , |a,4iffic9ltà dei teaipi , Vukt e^fà aatf 



Meft> ancora e perciò necessario membro della rt? 
pubblica f e in fiae V aver egli fra Usti torbidi eoa 
tanto calore e felicità coUÌTato iCBipre le ucra 
lettole , tutto queato amnirare, e • scusare « fene* 
rare ni U Cicerone. E credo , che ad ogni lett^ 
Tato perdonare e concedere si potrebbe il volersi 
d^lie lettere far base, e scala a diyepir console in 
RoBsa a quei tempi t cio^ a divenir più grande più 
ìmiiortatit^ e possente di assai più Uirgo» nobile e 
legittimo dominio , cbe noi sono dieci dei nostri 
moderni Re pi«si a fascio. Ma pure nel perdo- 
nargli una tMe ambiaione bisognerebbe confesserà 
ad un tempo, cbe codesto- fcrittor-consolo nuoce- 
«ebbe non poco alla perfesione dell' arte sua ; a 
lSÌ dovreblK* pur sempre rìgvwrdare da cbi é bea 
aano di mente , come un traditore delle lettere. Cof 
stui dunque in suo cnore avrebbe creduto essere 
insggiore cosa un connole « cbe >un perfetto scrìt* 
iore , e cbe quella pubblica carica data da altrui 
fosse più importante cosa , cbe bob la sua priva*' 
ta altissima carica di scrittore , carica » cb« niuno 
può dare nd torre : bob si sarebbe ricordato co- 
atui , che dei' consoli ve uè erano stati a centinaia^ 
B cbe gli eceeUcBti scrittori ad • uno ad uno e po^ 
cbi si annoverano : e 4a questa sola colpevole di* 
nenticaosa del primato innegabile dell' arte sua so» 
▼ra lutte ecce tosto lo scrittore fatto minore del- 
la «propria arte. 

Tolta adunque, ai letterati ogni speransa.ambisio* 
«a o nociva nelle repubbliebe, tolta loro 9gni ambt- 
eìobc di ooori e di riccbczze nel prìncip||tO| 'ad essi 
non resta oltre alla glpria altri premj, cbe non gU 
avviliscanp, fiiorcbè i semplici onori nelle repubbli- 
^e. £ dico espressamente i semplici onori, e bob 
le caricbe o dignità» perché queste non si possono 
Bttenere senza gareggiare coi conc^irrenti $ e il ga* 
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tcggiarc^ alloi^hé !& TÌrtà schiettameBle n«n si ^Èh- 
'Te^p9, «oppone sempre un raggiro, e delle pratiche 
Iloti letterarie affatto, e indegfiie peiHsiò d'Bn rero 
letterato. Ne si pOssAnc le cariche o dignità eterei- 
lare a dovere senza abbandonare oaospendére e gaa- 
stare gli stndj. Non e danqoe sensibile mai né me- 
rita gloria quell' noino^ che spretzatdre -si fa della 
propria arte. £ -si avverta» che le Moie sdegnote 
non sablimano mai sovra gli altri colar, che Boft le 
apprezza e sublima sopra ogni cosa. / 

Dolce e grandioso spettacolo sarebbe stato, se Ale- 
tte in vece di uccidere Socrate lo avesse fatto sede- 
re pubblicamente in mezzo agli Arconti senza éssar- 
Id :' Così se gì' Inglesi avessero a Locht e a Mikan 
assegnato luògo in parlamento senza formalità di ele- 
sione né esercizio di carica alcuna, ma ivi colloca- 
tili qoasi una gemma naziimale degna di rilacere tra 
il fiore di una colta e libera nazione. Sono questi 
gli onori, che per essere parte di schietta gloria po- 
trebbero soli desiderarsi e riceversi dai letterati sen- 
la veruno loro rainoramento. 

Se io potessi insegnar precetti di cos» non degna 
circa agli altri preroj tatti j>e8sibLli ad ottenersi dal 
Principe a quei letterati, che poco degni di un tal 
nome volessero pure ottenerne alcuno, consiglierei, 
ohe accettassero quelli soltanto» i quali piò dalla 
persona del Principe allontanandoli meno d'alquan- 
to gli avvilirebbero. Ma tra i premj e gli onori tut- 
ti, che il Prìncipe può dare allo scrittore» il primo» 
il sómmo, il solo» che desiderare degnamente da]l# 
acrìttoire ti possa» sia questo : » Che il Principe, non 
4» togliendogli il pensare e il dire , non approTÌ, 
^ non impedisca e non legga i suoi libri, n 
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CAPITOLA XIII. 

Conclusione del secondo libro. 



i pire, che risulti da quanto ho detto in que** 
•to secondo libro ^ che i yen letterati non possono 
né d^hoao fasciarsi proteggere dai Prìncipi ; per- 
ché nlisffui^o di essi ha soggiaciuto a tal protezio- 
ne senza un gravissimo scapito e delie lettere e del- 
la propria eccellenza e fama. £ parmi anche aver 
dimostrato, che a eguale ingegno lo scrittore spro- 
tetto soverchierà il protetto e d' assai. Ma le prin- 
cipali ragioni da me finora addotte mi pajono ye- 
nirbi tutte a ristringere in quesf una : » Che , il 
» Principe e il letterato e le arti loro e il loro 
» fine essendo cose in tutto diverse e dir^ttamen- 
» te opposte, non si possono mai ravvicinare il pro- 
99 lettore e il protetto^ senza che il più dehole yi 
» scapiti e ceda, n 

Vero è , che la penna in mano di un eccellente 
scrittore riesce per se stessa un' arme assai più pos- 
sente e terrìbile e di assai più lungo effetto , che 
non lo possa mai essere ne{>suno scettro né brando 
nelle mani d* un Principe. Ma verissimo é altresì , 
che la penna perde ogni sua forza natia, ogniqualvol- 
ta non viene impugnata da uno scrittore non meno 
libero ed ardito che ingegnoso, trasportato ed esperto 
neU* arte sua. Quindi é , che se il letterato ed ii 
Principe si fanno amici , il Principe ne diyeota to« 
■to il pia forte } ma se rimangono lontani o nemici, 
quali la natura ed il vero gli han fatti , il più for- 
te > il più terribile « il yinciior trionfante della ono- 
revol battaglia riuscirà pur sempre a lungo andare 
l' imperturbabile , impavido e verace scrittore ; ove 
per la illustre causa della umanità oppressa e sch<r- 
ùta «oltanto ei combatta. 

io 
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DEL PRINCIPE 



DELLE LETTERE. 



LIBRO TERZO. 
Alle Ombre degli antichi liberi scrittoti» 



N. 



e86Uno ccrtameote di yoi> onorati Scrii tori, cli« 
o liberi nasGerale o tali con più vostra gloria &-. 
•cendovi liberamente scrivevate, nessuno dì voi cer- 
tamente crederebbe, che in. questi nostri tempi noft 
solamente sbrucsse la politica quisftione: se ìt let- 
tere possono per se stc^sse sussistere e perfezionar* 
si; ma che deBnitivamente dai più yen use creduto 
e sentenziato pel no. E- per somma disgrazia no- 
stra 9 col tristo e continuo esempio degli odierni 
scrittori, pur troppo si va finora confermando ogni 
giorno nel pensiero dei più questa, falsa e fonestis" 
sima impossibilità. 

lo perciò a voi indirizzo questo mio terzo libro, 
come cosa vostra Ak\ tutto; poicbé da voi soli, 
dalla energia dell' animo e dtrll' opere vostre, dalla 
forza primitiva dei lumi, con ch« rtschianiste i con- 
tempoianei vostri ed i posteri, io spero trarre ar« 
gomentà invincibili, che mi vagliano a combattere « 
distruggere questo universale servile assurdo : • Che 
9t le lettere non possono né perfezionarsi ne susaist*» 
4» re tenza proteaioa primeipcsca. m 
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Voi dunque, o Socratii.^Utoni^ Omeri, Demoste* 
ni, GiceroQÌy Sofocli, Euripidi, Pindarì» Alcèi, « 
tanti altri incontaminali e liberi scrittori, inspira- 
temi or voi non meno che salde ragioni» Tirile e 
memorando ardimento.' Quanto necessarj mi siano si 
r uno che 1* altro per convincere una cosi aceieca^ 
ta gente, ye lo potete argomentar da yoi stessi, pa- 
ragonando la presente questione a quella, che ai 
tempi rostri si sarebbe più giustamente potuta in- 
nalzare, opposta in tutto alla nostra ; e stata sa- 
rebbe : 3» Se le lettere o nessuna virtuosa cosa na- 

a 

» scere, sussistere e prosperare potesse nel princi- 
3» pato. » 

Instrutti yoi ora da me pienamente quale sia la 
total di0èrenz<i dei tempi, piacciavi non solo di com- 
patire a questa^ mia forse non meritata infelicità 
del nascei'e servo, ma piacciavi ancora di porger- 
mi ajoto, affinché io uscire possa di servitù, e trar- 
ne^ i miei contemporaDci scrittori od i posteri. S« 
io ardisco pur supplicarvi di rimirarmi con beni- 
gno occhio, e di scevrarmi dalla moderna torba dei 
letterati, una tale audacia in me nasce soltanto dal- 
la mia propria coscienza: ch« se il destino mi vol- 
le pur nato in qneste moderne età, per quanto in 
mio potere è stato, io sono tuttavia sempre vissu- 
to col desiderio e con la mente nelle età vostro 
e fra voi. 



CAPITOLO PRIMO. 
Intronimene ol terzo Uhro, 
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benché nei due snperìori libri convenuto mi sia 
di toccare qua e là per incidente la quistione, che 
ora mi propongo di trattare, ss lb letteke abbiso- 
•xnso Bi PAOTBUoiTB, noB credo io perciò di doyer* 



ini esìmere dal ragionarne ora pia lungamente e 
profondarne nte, per quanto il saprò. £ siccome io 
dovrò munire il mio assunto di esempj e di pro- 
ve , imploro preventivamente V indulgenza de' miei 
lettori per alcune cose^ che mi bisognerà forse ri- 
petere, a fine di togliere cosi del tutto le apparen- 
tt contraddizioni, che dai due libri antecedenti pò» 
trebberò alle volte risultare. Avendo io nel primo 
consigliato ai Principi di proteggere le lettere al 
modo loro, e nel secondo ai letterati di non sotto» 
porle a protezione veruna, spero dì conciliare ia 
questo terzo codesti due diversi pareri. Ma certa- 
mente ogni attento e scaltro lettore -gli avrà anche 
già conciliati da sé. Avrà osservato, che nel con** 
•igtiare i(^ i Principi a proteggerle ho bastantemen- 
te accennato, di quali lettere io intendessi di par- 
lare, e di qua! protezione: ed era di quelle mezze 
lettere, che, per essere oggimai sparse ed allignate 
per tutto, impedire più non si possono, letttTe, che 
per essere elle non già il sommo prodotto dt ir uma- 
no ingegno, ma il saggio appena di esso, e che na* 
scendo già avvilite e inceppate non possono mai 
per ricevuta protezione menomarsi. Cosi parimente 
avrà rilevato il lettore, che io nel consigliare, sup- 
plicare e dimostrale ai letterati^ che mai non deb- 
bono essi lasciarsi protegger dal Principe, ho inteso 
di parlare soltanto a quei pochi, i quali, avendo 
ali proprie per trarsi dalla classe volgare, se stesti 
e le lettere farebbero scapitare d'assai, se da ver- 
gognosa protezione invischiati rimanessero* 
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CAPITOLO li. 

St le lettere possano nascere^ sussìstere-, 
€ perfezionarsi senza protezione. 



I solo titolo, che promuove una sì fatta quiatio-^ 
ne, mi pare a bella prima una casa interamente de* 
gna di riso. Egli é lo stesso per i'iippuuto, come 
il muovere quest' altra; Se sia vero, che .abbiano 
esistito e scritto un Piatone, un Cicerone, un Locke ^ 
e la lunga serie di tanti altri e . Greci e Romani 
ed Inglesi sommi, i di cui libri rùuauenti e palpai 
biii immediatamente la sciolgono. 

Mj la viltà moderna , che si fa riparo^ed usber» 
§0 di «e stessa, non osa pure abbeuché sfucciatissi- 
ma negare, che tali lettere e sì perfetti letterati sen-- 
za protezione nessuna esistessero ; ma ella affema 
berisi , ciò non potere oramai esser più , vista la 
differenza dei tempi e degli uommi . £d in prova 
di qaanto asserisce ,. aie arreca gli esemp) di diciot- 
to secoli consecutivi , ed armandosi dei veuèrandi 
nomi di Virgilio , di Orazio e degli altri deli* aureo 
s<2colo Augustano , e quindi del nomi a noi non 
mrn cari deli' Ariosto , Tasso , Bembo , Casa e de« 
gli altri molti , benché inferiori , posti pure a con- 
fronto co' grandi del secolo Leonine , ed in ultimo 
armandosi dei recenti nomi dei ComeiUe , Racine^ 
MoHère , Boileau^ ed altri del bel secolo Gallico, j( 
corcchmdere ne viene la moderna viltà > che , senza. 
gli Augusti, i Leoni e i Luigia codesti sommi scrit- 
tori non sarebbero stati , e che altri simili non ne 
potrebbero rinascere , senza dei simili protettori. 

Io discuterò da prima , se non ne pò trebberei 
esistere dei simili a questi sènza protezione veruna ; 
quiiiJ: , se non sarebbero molto migliori , cioè piùt 



la) 
«tìU, <n,*'»omini ecriitopi , cbe in qMu nulla ti 
L„;iJi..sero a questi e in q»a.i totto « a«omu 
«lijsseio a quelli d.I secolo d' Atene. 
•' ^comincio ci dom-nd.r. . » Q«a p«te de» 
„ i„-.goo e del libro di Orario e d. Virg.1.0 era 
, ,o;„ .on..a..Ì3t..ta da Augusto ? » Mi s. n.pon- 
« ae: » L'oz,o e gif agj e quella puhbl.ca .t.m. 
„ uecessana pur tanto -» ben fare : e n ebbero ,n 
» oltre i molli coiiumi di una .plendid. coite , U 
» putiti ed eleganza di no aureo .ermone , che 
„ LlU..to si p»i creare « perfezionare »«"« «"^- » 
Cioè ( interpreto io la parola .««e cnrtt ) in que 
ir sti luoghi , dove gli uomini pel troppo desidera- 
re e lem, re nulla yagliono j dove p.l mo.to cono- 
scersi ed odiarsi fra loro , e dal non ardirsi me 
strare a viso .coperto il loro vicendevole dispregio, 
ne cavano i sottili e delicati modi di offendere . di 
lusingare , di chiedere , di n. gare , d. prendere . 
E questi sottili modi dappoi ( perchè la tirannide , 
; 6nchè non è giunta al sommo , non «torna mai 
indietro) dai popoli , che nascendo dopo nascono 
PIÙ schiavi ancora dei precedenti , vengono qualiti- 
tatì e reputati in appresso come U vera perfezione 
dell'eleganza del favellare. 

Ecco dunque quanto può aver somministrato Au- 
gusto a Virgilio e ad Orazio . Ma poniamo , che 
VirgiUo ed Orazio fossero nati cavalieri romani , 
bastantemente provvisti dei bieni di fortuna , e al- 
tamente educati , non avrebbero essi potuto senza 
Augusto scrivere con la stessa eleganza , e pensar» 
qualche cosa più ? Cosi I' Ariosto ed .1 Tasso , sen- 
za gli Esti in Italia -, CorneMe , Racine e Molimre, 
seuza i Luigi in Francia ? Costoro dunque avrebbe- 
ro per sé ed in se stessi avute tutte le facoltà del 
loro ingegno per iscrivere , e ad un tempo tuttì i 
mizii , che a loro venivano somministrati dai prò- 



lettori } ma di più avuta ne avrebbero tptta qaella 
altezza d' animo , che é sì necessaria al fortemente 
pensale ^ al fortamente sentire , ed al dir fortemen-r 
te : e qaesta suole esser figlia soltanto degli indi- 
pendenti natali , e questa mai non s' impara : ma 
questa bensì dai protettori necessariamente si viene 
a togliere a chi da natura 1' avesse ; né questa ia 
somma si potrà mai da tfessun protettore prestare a 
chi non 1' avesse • Degli scrittori adunque simili a 
Virgilio , Orazio , Ariosto , Tasso , Racine , JHo" 
lière^ ec» ne possono nei nostri come in tutti i tem^ 
pi sussistere e fiorire senza protezione rerana^ tost« 
che bisognosi di essa non nascono. 

Ora perché dunque sempre gridare ^ che non yi 
sono Mecenati ì che se vi fossero ... Quanto più ra- 
gionevole grido sarebbe il dolersi $ che nella classe 
dei ben nati ed agiati uomini non vi siano degli ani- 
mi forti innestati sopra forti ed acuti ingegni l poi- 
ché^ chiarissima cosa è , ohe allo animo, libere circo*- 
stanze , forte sentire ed acuto ingegno sono i quat-. 
tro^ ingredienti , che compongono il sublime scritto- 
re , ma notf mai la mediocrità innestata su la pro- 
tezione . Ma g se pure alcuno di questi sopra nomati 
avvedendosi in tèmpo d' avere queste quattro doti 
si riscuote e si pone all'impresa « chi può negare che 
quegli senza Mecenate nes<tuno il tutto farà? e che 
tanto maggiormente il fjrà^ che ninno protatto schia- 
ro ? Ora perché mai questi nobili o riechi e non 
stolti , che tanto orgoglio insultatore dispiegano nel- 
la pumpa del loro servaggio, perché costoro con piì& 
vera nobiUa d' animo non si fanno eglino, non pro- 
tettori inetti di lettere > ma valenti letterati e scrit- 
tori essi stessi , e protettori quio(fi efficaci ifìià ve- 
rità e degli uomini,'' Ben altri mezzi avrebbero coal.TQ 
nel pi iticipato , che ogni altr' uomo natovi umile e 
povero. Ma il tiiaora ^ che raaggiornienta j^u^ iti, 
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chi pifr ha , li disTÌa e impedisce ; oltre che il tìft' 
scere , p<;r opioioae stolta , fra i primi , toglie lor 
quell'impulso e qu 1 divino furore di volérsi far pri- 
mi per realità .. Aia , se pure il timore noa conce*- 
derà ai Mobili o ricchi di divenire nel prmcipato su- 
blimi scrittori di feroci verità, qual cosa mai pò- 
tra loro impedire di assoqii^liarsi ai Virgil} , agli 
Orazj^ A riosti , Ta^si , Raeine e simili ? Si moti ia 
oltre , che questi nobili faceadosL scrittori , a egua- 
le lagt'gQo , tosto maggiori sarebbero di quelli non 
Bobiii e poveri : poiché | come non necesaiUiii e as- 
sai men dipendenti , mondati sarebbero ed essi e i 
loro libri dalla feccia della vile adulazione e della 
sfacciata menzogna. 

Ma i nobili • i ricchi nel principato non vo- 
gliono «ssere ( pur troppo ! ) né poeti filólod , né 
semplicemente poeti. (Quindi vedendo io, che in 
tale governo chi ha più m^ìzzi per coltivare le let- 
tere meuo le coltiva i e vedeuUo , che vi si danno 
solamente coloro , che a ciò fare hanno tutti gli 
ostacoli , .o quelli , ctie mossi da un mediocrissimo 
impulso d' ingegno sospinger si lasciano da un ìm- 
palso assai più incalzante , dalla necessità , che é 
morte in parte del primo ; verrei facilmente a 
conchiudere : » Che le lettere nel principato , «n* 
s» corché protette , non vi possono sussistere se no« 
» a stento e male e posticcie; appunto per quella 
» necessaria protezione ^ che elle vi ricevono. » Il 
che mi pare assai diverso dal ' non potere esse sus- 
sistere senza protezione. 

Visnendo quindi alla seconda parte del mio as- 
sunto , brevemente dimostrerò » che quegli scritto* 
ri 1^ che farsi saprebbero dissimili dai sopra men- 
tovati scrittori cortigiani sarebbero assai migliori 
di essi. Chi vuole con imparzialità nOieitere* ed 
attribuire gli effetti alle vere cagioni « ed a ci<à^- 
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j^uuo reslitoire il suo , è pur costretto a dire i ciré* 
«i il nascimento come la perfezione delle lettere 
sono stati frutto da prima di libertà e non di 
principato: ma che i Principi trovandosele poscia 
tra' piedi le hanno col proteggerle as^ai più devia- 
te al ^mero diletto , che non accresciutele col farle 
più utili . £ gli esfmpj pure una tal cosa ci prò- 
vino. Virgilio ed Orazio tolsero bensì le invenzioni 
ed i metri dai Grecia ma da Augusto e dai loro 
tempi nuli' altro ne trassero ^ che la timidità e la. 
lusinga , e non ardirei aggiungervi , 1' eleganza ; 
poiché certamente questi due autori , come tutti gli 
altri Latini , più assai ne accattarono e ne tra- 
sportarono nel loro idioma dal Greco , che non 
dal bel favellare di Augusto e de' suoi cortigiani. 
La più. nobile parte di questi due eccellenti scrit* 
tori era dunque in loro trasmessa dalla passala 
^rcca libertà , la peggiore e la men necessaria dal; 
loro presente servaggio. 

Cosi r Ariosto ed il Tasso , che sono pure le 
due gemme del nostro bel secolo ^ presero dal no« 
&tri antichi Dante , Petrarca e Boccaccio le in- 
venzioni , i metri , e. di più tutto il nerbo , il fio- 
re e la eleganza del favellare , che già si era per- 
fezionato in Toscana , senza né l' ombra pure di 
niuna Medicea protezione. Ma da essi stessi e dui . 
loro protettori e dai tempi altro non presero l'Ario- 
sto ed il . Tasso , fuorché il timore , le adulazioni , . 
il poco e debolmente pensare. £ cosi in Francia 
gli eleganti scrittori , benché non vi appajano se 
non sotto r apice della tirannide di Lodovico de- 
cinioquarto , non sono perciò figli, di essa : ma le 
lettere preparate già nel precedente meno avvilito 
a e colo fiorirono poscia in quello ; e a dir vero 
più assai vi fiorirono per forza d' iraiUzione doi . 
Cir^ci , . LAtini e toscani ^. che non per: forz^ diu 
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protezione. Che la protezione in somma altro aju- 
to non può dare ai letterati , fuorché i mezzi d'in- 
Tcstigare , traspianlare e farei ( ma deviandole ) pro- 
prie «pelle lettere , già nate , coltivate e perfe- 
zionate senza protezione nel seno della Creatrice 

libertà. 

Ma questo triplice incalzante esempio di Dante, 
Petrarca e Boccaccio « che non fiorirono sotto nes- 
sun Principe , più che ninn altro è atto a ter- 
minar la questione. La lingua toscana si è fatta 
colossale in 'mano di questi tre grandi , che per 
proprio impulso scriTCvano , e non protetti : nelle 
loro mani riuniva questa lingua in se stessa la 
maggiore eleganza e delicatezza alla maggior bre- 
vità ed energia : ed ecco che la toscana , come 
la greca , perfezionavasi senza macchia di prote- 
zione. Ma nei due secoli susseguenti 1' italiana let- ' 
teratura essendo dai protettori traviata , poco o' 
nulla si accrebbe la lingua quanto alla nuda ele- 
ganza , e tutto perde quanto al sugo , brevità e 
robustezza. In oltre questi stessi tre sommi scrit- 
tori mi vagliano anche per una viva ^rova delia 
immensa superiorità degli ingegni sprotetti sovra i 
ItToletti. A volersi convincere di quanto questi tre , 
e massime Dante, soverchiassero tutti i nostri se- 
guenti scrittori ', si pel robusto pensare e forte 
sentire , che pel libera e ardito inventare, e per 
la eleganza e originalità di locuzione , credo , cht 
basti il metter loro a confronto V Ariosto ' ed il 
Tasso , come i due migliori che a quelli succedes- 
sero. E lascerò anche giùdice colui , «:he sarà il 
più parziale di questi , se et sia in essi cosa , e 
massime quanto alla locuzione e al concepire , che 
si possi agguagliare all' Ugolino , e ai taciti altri 
squarci non meno perfetti , ma meno conosciuti , 
dt-Daale, ovvero ai perfetti sonetti ,. •anzoni- e- 



squarci dei trionfi del Petrarca. E giudice laaci» 
parimente ciascuno , se il l'asso e 1' Ariosto acrt- 
Y elìdo fr<« i ct-ppì di corte avrebbero ardito mai 
concepire quei veracissimi sonetti del Petrarca su 
Roma , o le tante satiriche , ma vere e libere , ter- 
sine di Dante , ed anche quel solo suo verso s« 
Roma ; Paradiso , canto 17, verso ^9 

Là y dov€ Cristo tutto di si merca t 
E così t se i' Ariosto e il Tasso avrebbero senca 
r ajuto dì quei nostri due priiiii , e con i' ajuto 
dei soli loro Esti , inventata e condotta a si alto 
punto la hngua. Ma giudichi pur anche chiunque 
all' incontro , se quegli stessi Dante e Petrarca , 
nati due secoli dopo , e preceduti già da due altri 
Danti e Petratchi , non avrebbero anch' essi po- 
tuto eseguire i due poemi dell' Ariosto e del Taa-* 
80 f e forse qualche cosa anche meglio : mentre a 
sùt par dimostrato che V Ariosto e il Tasso , o 
sia per 1' essere stati > protetti , o per 1' essere nati 
minori , non avrebbero potuto mai eseguire molte 
eanzoni , trionfi e squaici liberi e forti del Pe- 
trarca , e nulla quasi del maschio e feroce poema 
di Dante £ mi conviene pure osservare di passo, 
che in ccdisto poema di Dante era ficile a chi 
fosse venuto dopo lui di emendare o sfuggirne le 
bizzarrie e le incoerenze , ma non mai di aggua» 
gfiarne le infinite stragrandi heJlezze. £ circa al 
Petrarca , si osservi , che ancorché andasse egli 
vagando dì corte in corte , non essendo tuttavia 
inceppato in nessuna , non si contaminò quindi 
né dì adulazione né^ di falsità» Attribuisco io ciò 
al non essere egli nato suddito di nessun di quei 
Fiineipi f in corte di cui praticava ; al non esse- 
re i Prìncipi d'allora così immensamente assoluti, 
né così oltraggiosamente distanti dai privati , co« 
me i ncslri ^ poiché il Re Roberto di T^apoU , chf 



poeUf fi k^ìi stesso ( e Dìo sa come ) pift tmìea «mKi 
e eompagao , cbe non protettor dt 1 Petrarca : lo 
«ttribdisco in fine all' anim» stesso del poeta , eh<r 
per non essere egli nato in semtù» aocorcbé per-* 
seguitato poscia dalla fortuna e bisognoso d* ogui 
y cosa , non potè pure mai in appresso in nessun 
modo smentire i suoi non servi natali^ Il Tasso 
all' incontro , nato figlio d* un segretario di un 
Principuccio di Sorrento , ancorché d' alto animo 
ei fosse y si trovava pure abbagliato dalla corte dei 
Pilncipotti Estensi , che bisognoso di tutto lo avea- 
no raccolto. 

Ma d' una in un' altra prova , e seguendo io or» 
mai più assai i' impeto del cuore che V ordme dellf 
ragioni , parmi pure , che due se ne presentino a 
me così forti ,' che bastino sole a provare 1' assun* 
to di questo capitolo. Per convincere anche 
più ostinati f che degli scrittori simili a Virgi* 
lio ed OraziO ne possono pure nascere e sussi* 
stere senza protezione , basta T esempio del no* 
atro Petrarca . Questi , per quanto le moder* 
ne povere ed inceppate lingue ardiscano corre- 
re a prova delle due bellissime antiche , diede ' 
alla nostra una tale lirica sublimità ed eleganza, che 
non si andò mjt più oltre . 11 divino Petrarca nel 
fraseggiare imitato con poca felicità , e con assai 
minore, negli affetti , non è tuttavia niente sentito né 
imitato neli' a^to e forte pensare ed esprimersi ; an* 
si sotto un tale aspetto non é conosciuto se non da 
pochissimi . Cosi a . convincere , che degli scrittori 
meno simili ai sopraccennati dei tre ultimi b^i se- 
coli , ma più simili a quelli del secolo primo 
d' Atene , sussistere potrebbero e perfezionarsi nei 
moderni tempi,, basti soltanto l'esempio di Dan* 
te . Se questo poeta non agguaglia sempre gli 
asrittori d' Aitne n«U' elf gassa • delicateisa > p 



na che noi yoglia , o che nul creda necessario , o 
«he inTentando egli stesso la propria lingua noi- pos- 
sa ;. non. resta certamente egli mai indietro di loto 
nella profondità , nell'ardire , nell' imitazione , evi- 
(lenza» brevità, libertà ed energia; qualità , che 
quasi tutte non ammettono principato , o che certo 
';»lmeno protezion non ammettono. £ se in nna na» 
ziooe due Danti consecutivi nascessero , il secondo 
ritroverebbe certamente il non plus ultra della let- 
teratura ; e tali due scrittori farebbero pensare gli 
uomini assai più che non dieci Oraz) e Yirgilj. 

Da quanto ho allegato finora , o siano ragioni o 
stan fatti , mi pare ( se pur non m* inganno ) che 
non solamente possano sussistere le lettere e perfezio- 
narsi senza protezione , ma che la sublimità di esse 
non possa veramente sussistere sotto protezione . 
£ di Dante mi sono preyaluto per prova , perchè 
io molto lo leggo » e mi pare di sentirlo ed' inten» 
derlo : di Omero , di Sofocle o di altri simili mas» 
simi e indipendenti scrittori mi sarei pure prevalu- 
to per prova , se nella loro divina lingua mi fosse 
dato di leggerli . Ma in Dante solo mi pare d' aver 
io bastantemente ritrovata la irrefutabile dimostra- 
zione del mio assioma } poiché Dante senza prote- 
zione veruna ha scritto, ed è sommo e sussiste, e 
sempre sussisterà : ma nessuna protezione ha mai 
fatto né vorrebbe né potrebbe far nascere un Dan- 
te. Potrebbe la protezion principesca bensi , dove 
Ila tanto nomo n/«sces9€ ,..impcilirlo , ptir^ troppo ! 



CAPITOLO III. 

Differenza tra le belle lettere e le scienze , 

quanto al sussistere e perJe%ionarsi 

senza protezione . 



M. 



.a infìoo ad. ora ho parlato ddie lettere in tal 
guisa , che ognuno può veder chiaramente f che sot« 
to il nome di ebse non ho inteso mai di compren- 
dervi le scienze esatte • £ facendo io la rassegna di 
tanti uomini sommi, lo aver fiuora sempre taciuto i 
venerabili nomi di Euclide , di Archimede^ (di Gali- 
leo j e in ultimo dei divino Newton , sia questa U 
maggior prova , che io nel dir lsttbbb , non ho 
mai preteso dire sgiehzb . Di queste mi conviene 
ora parlar tremando , come quegli che è iuliera- 
mente digiuno di tutte. Ma siccome mi tocca il ra- 
gionare , non delle scienze prese in se stesse , ma 
delie loro vicende , influenze ed effetti ^ io guidato 
dal solo lume di verità e di ragione spero in que- 
sto mio dire di non dovere errare molto più , che 
all' uomo non arrogante soglia venir fatto di errare. 
Le scienze dunque, che io cosi definirei : GU ar- 
cani e le leggi della natura dei corpi intfestiga" 
te e spiegate^ per quanto il possa V intelletto del* 
V uomoy le scienze dico mi pajono una provincia di 
letteratura affatto da sé^ e interamente diversa dal- 
le belle ittttercy che io^per oputrappesto definirei: 
Gli arcaniy le leggi e le passioni del cuore urna* 
no suiluppole^ commosse, e alla piet- ^Ua, utile e 
vera via indìri%zate>. Diversissimo é dunque il te- 
ma, che trattano queste due arti} e quelle avendo 
«d investigare i corpi sensibili, queste a commuove- 
re le inttUettuali passioni,, conseorandosi quelle allo 
scoprimento di palpabili yerità, queste al rimettere 



dnuprc in ìmce k Terità morali già lMstaok:m«Bte> 
flimostrate dai buoni ed alti eseaipj, ma sempre pu« 
re dalla malizia e re tà d' alcuni uomini alterulCf 
nafcostc, scambiate, col falso impedite, perseguitale 
• sepolte, nasce da questo diversissimo loro uilbzio 
una diversità non picciota di vcende e di effetti, 
ancorché i mezzi dell' une e dell' altre ne siano per 
sempre lo ingegno e la penna. Di questa diversità 
di vicende e d' effetti mi conviene ora ragionar lun- 
gamente, piT sempre più munire di salde incontra- 
stabili prove quanto finora ho asserito delie lettere. 
Le scienze, come ogni altra egregia cosa, ci de- 
rivano ancb' esse dai Greci : vale a dire da uomi- 
ni liberi. E pare in fatti, cke al ritrovamento dei 
priocipj nascosti e sublimi delle cose, si ricbiegga 
un così {^randr sforzo di pensare, cbe nel capo d' uno 
tremante schiavo sì alta e difficile curiosità ' non 
sarebbe potuta entrare giammai. Ma pure, posati 
una volta i piincpj delle scienze, la influenza del- 
ie fisiche verità sovra io stato politico riesce cosi 
lenta e lontana, e peicii vien così poco impedita 
dalia tirannide, cb'io non dubito punto, che se 
iVf wfe/i con io stesso suo ingegno e con la dot« 
trina, che lo precedeva, fosse anche venuto a na« 
Mere, o a traspiantarsi nel più strv>ie governo di 
Europa, egli avrebbe .nondimeno potuto creare tut- 
to il sistema suo, quale per l'appunto il creava nel 
seno della libeità dove nacque. Ma nel dire io, cois 
la dottrina cAe lo precedepay mi par dimostrare 
ad un tempo, che la libertà era pur sempre ne- 
cessaria a quei primi scienziati scopritori deilc leggi 
dei corpi per crearle, ma non necessaria ai susse* 
guenti per ampliarle, spingerle all' ultèna possibili- 
tày ed anche , con gli stessi già scoparti mezzi af- 
fatto variandole, in un certo modo di bel nuov« 
«rearle^ 11 posare dunque i loro principi^ la it^ 
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ventare o il primo ritrovare, egli é quel tal pre- 
gio j in cui e ie lettere e le scienze ebbero tra lo- 
ro comune la sorte, pregio^ che ottener non potea- 
no se non in no libero governo fra uomini molto 
e arditamente pensanti. Ma nel loro progredire poi 
le une dalle altre si scostano, q[iianto i due scopii 
eh* elle si proponi^no, dissimili sono fra sé, e qnàn* 
to sono diversi i soggetti, ch'elle trattano, cioè la 
materia, e il morale delle cose. E in fatti le let- 
tere sonò pervenute al loro sommo apice nella li« 
berta, non protette ; le scienze par che facessero 
lentissimi progressi fra qnei due sovrani popoli gre* 
ci e romani, mentre altissimo splendor« acquistaro« 
uo poscia nei moderni principati, dove non libere 
crebbero e protette, ^è a questa asserzione si ab- 
bisogna d* altra prova , fuorché di paragonare net 
loro libri ed effetti la fisica, la geometria, 1' astro* 
nomia, V algebra, la nautica, 1' anatomia, la botani- 
ca, e quasiché tutte le altre scienze degli antichi 
con le simili dei moderni : e ad un tempo para- 
gonare il valore, l' influenza e gli effetti delle let- 
tere nei moderni principati al loro valore, influen* 
sa ed effetti nelle antiche repubbliche. Non occor- 
rendo dunque per ora discutere quanto ai fatti, 
parmi, che ne siano prima da investigar le cagio« 
ni. Tra queste la più chiara ed iimegabile stimo • 
credo aln^eno di ritrovarla da prima nella parola 
da me soprammentoyata nel definirò le scienze : lig» 
^i BU coiFi. Molti e molti secoli di non interrot- 
ta applicazione divengono uecessarj al bene, investi» 
gare e al sanamente stabilire tai leggi ; e chi eie 
fa, nulla altio può né dee fare. Molte generazioni 
dì uomini non interrotti né sturbati sbn dunque ne* 
cessane consecutivamente» alHnché una legge qua- 
lunque di corpo riceva in&Uibih prove ed evidei^ 
li dimoUrasioni. È oaoessario quindi un luo^o opiar. 
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ed una Intera quiete in quella nazione» cbe dee 
. progredire nelle scienze : sono oltre ciò necessarie 
infinite spese , invenzioni ed esecuzioni costose di 
macchine , infinite esperienze , sterminati viaggi , 
espresso favore dei governi , e somma tranquillità 
e protezione per gli osservatori : il cbe tutto sap* 
pone più assai .priocipi«to che repubblica. 

Le vere antiche repubbliche , non che premiar- 
lo, non tolirravano un uomo , che col consiglio e 
con la mano non cooperasse ali* utile presente di 
tutti. E r utile , che si ricava dalle scienze , é 
uno di quelli ( come fra puco spero dimostrare ) 
che appurar non si possono o non si s^nno dati' 
uaiveroale , finché 1' applicazinae dblla scoperta ve* 
rità praticata non venga. Nelle npubbiiche dun*- 
que quasi nessuna opera dell' ingegno ben alligna* 
re potei , fuorehé l' inst gnarc e il cantare la vera 
virtù ', come nel principato tutte allignare vi pos- 
sono e vi ailignauo meno questa. 

Ma , cbe le "Scienze per veramente prìssperare ab* 
hisognassei o di molta protezione e favore., ne so- 
. no indubitabile prova i giganteschi progressi fatti 
da esse nei moderni principati. 'Così il deteriora* 
mento delle lettere « o ir loro scopo affatto scam- 
biato , o tanto più debolmente ricercato nelle . mo* 
derne servitù , sono- indubitabile prova , che non 
solamente esse non abbisognano di protezione o fa- 
vóre , ma che immenso danno ne ricevono. A cor- 
roborare quanto io asserisco concorrono a gara le 
diverse accademie di scienze e dì lettere ^ seminate 
nei principati à* Europa , che di effetto cosi di* 
verso fra esse riescono : le prime diedero e dabao 
in ogni parte gran lumi e grandi scienziati ; dalle 
seconde non é uscito mai un grand' uomo j ma , se 
pure alcun grande è stato da esse allacciato e ifatto 
entrar nei loi ceti, di tanto miaore lo han fatto- 



#oI dargli questa cìtUdioanza di raddoppiato ser» 
Taggio. E bea vede ciascuao semplicis&imamentc 
osBervaodo,, che una tal differ^aza sta tutta nella 
sola definizione di questi due generi. Le legsii dei 
corpi non offendono il principato : le Uggì e pas" 
sioni dell* uomo alla loro più vera e utile via 
^indirizzate il principato annullano e sradicano. Dai 
Principi quindi protolte sono \q scienze p€r vera« 
mente innalzarle , protette le lettere per avvilirle , 
deviarie ed oppri»erle : poiché annichilare affatto 
elle pur non si possono , finché ci son uomini , 
che leggere sappialo ^ e passioni > che sovra il lo- 
ro cuore ruggiscano.. 

Provano dunque « e con prova, di evidenza , i 
semplici fatti : che la prt^tezione non solamente 
non nuoce alla perfezione delle scienze « ma che la 
giovav non poco ; e che al contrario sommamente 
ella nuoce alla piii divina parte .delle lettere , cioè 
alla veiità , e all' utile che da esse può ridonda* 
re. Ma ciò nou mi basta ^ e più oltre spingendo- 
mi dico: che senza protezione non avrebbero mai 
prosperato le scienze , e che non hanno prosperato 
mai vere lettere , dove protezione elle avessero. £ 
di passo mi coiiviene osservare , che la protezion 
principesca nuoce moltissimo alle lettere anc he nel* 
la piìrsoaa ài quello stesso scrittore , che non. la 
ricerca. 11 proteggere & sinonimo del potere j rat* 
sai potere cagiona sempi'e il timore. Quel potente » 
che ricercato proteggere può un dato scrittore me* 
nomandolo ^ par troppo, può , se egli ne vien di* 
spregiato , inapedu^ io scrittore ed o|fprin«rlo. Dal* 
la parola pftoxfiGOEJiB non si dee perciò mai scom» 
pagliare la parola iiipkoirb \ poiché chi non vuole 
essei'c protetto sarà certamente impedito ^ ove' egli 
Oosi lontano non si ricoveri , che non meno T ira 
chei la pcotcaione anivar non vxi {tossane. 
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Ma un* altra eridentissima prora, che niuna seiea* 
%B avrebbe mai fprosperato senza protezione, si é, 
che nessuna tracela di scienza si vede allignare nel- 
le contrade d' Oriente, che totalmente son tet^e, e 
dove niuna util cosa non é né conosciuta né pro- 
tetta. Al contrario, a provare, che le lettere nasco- 
no e prosperare possono senza protezione, basta il 
vedere^ che fra quelle stesse nazioni serve e barba- 
re d' Oriente, vi sono pure nate e vi allignano, a 
«lispetto di un si mostruoso governo, in un certo 
modo le lettere. Le nazioni tutte e le più oppresse 
dall' assoluta autorità, e fra le altre principalmente 
la ebraica, hanno avuto poeti; e nei loro torbidi ci- 
vili hanno avuto oratori e politici ; e benché filosofi 
di professione la servita non ammetta^ pure una 
certa filosofia naturale si é anche fatto strada fra 
quei soggiogati poeti, oratori e politici; e forae era 
-quella, che li trasmutava in profeti. £ quanti altri 
filosofi vi saranno stati e vi sono tuttavia fra quel- 
le stesse barbare e serve nazioni, i quali conosciuti 
non sono, perché non sono stampati? il conoscere e 
studiare il cuore dell' uomo viene o più o meno 
concesso dalla natura a tutti gli uomiui, che ottusi 
non siano i nessau lo può togliere ; e ognuno per 
semplice forza d'intelletto si può in cosi alta scien* 
za peiftziunare da sé. Abbencbé raro e più diffici» 
le, é dunque possibile il peusare, il sentire^ lo in- 
Tentare e lo scrivere da sé anche all' uomo, che na* 
sce il più schiavo. Ma non si sono visti giammai, 
né mai si vedranuo sorgere degli alti matematici, 
dove non ci siano scuole e protezione di governo; 
&é ti sono mai scoperte importali ti venia nelle scien- 
ze, se i potenti non vi hanno prestato la mano. I 
fl»oti dt-i pianeti, la forma del globo, la costi uzione 
e ai matura delle navi, le virtù dell* erbe, la mecca* 
m«« analisi dU «utpo aoiaiio, la àirecaiià 4eg|li 
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maTì e dei cVitti ec. ec. , queste scoperte tutte ndl 

ic dobbiamo non meno alla borsa del Principe, che 
All' ingegno dell' osservatore, il quale o nulla o pò* 
tallissimo avrebbe scoperto senza l' ajuto di quello. 
Ma il nado corredo di un vero letterato., che tutto 
ritrova in se stesso, e quali per es**mpio furono 
Omero e Platone, altro mai non fu né dey' essere^ 
fuorché 'indegno, salute, pochi libri e libf:rtà mot* 
tissima, cose tutte, che il Principe può torre, impe- 
dire o scemare, ma non mai dare né accrescere. 

Fra gli scienziati tuttavia il gran AVwfon é un« 
eccezione ad ogni regola ; egli é fii^iio di se stesso f 
le sue scoperte non si ardiscono intitolare col nome 
di progressi; elle sono creazioni : e^ quella somma 
di lumi , che i dotti ih tale materia dicono aver 
egli attinta dal Galileo e dal Bacone o da altri, non 
mi' risolvo io a crederla assolutamente la cagione di 
tutti i nuovi Ismi da lui ritrovati , ma una parte 
soltanto di detta cagione : talché se anche mancato 
gli fosse codesto ajoto, avrebbe egli con tutto ciò 
tentato un nuovo sistema , che sarebbe forse riusci- 
to alquanto meno perfetto, ma sempre grande, straor- 
dinario e ad ogni modo veramente ben 8uo. Ma ben- 
ché questo insignissimo promotore delle scienze non 
avendo in apparenza altro corrodo , ohe quello stes- 
so che s' ebbero Omero e Piatone , senza nessuna 
espressa protezione abbia potuto scoprire e creare 
la vera anima i^eli* uìiiverso ; con tutto ciò non mi 
rimuoTo io in nulla dal parer mio , che le scienze 
non possano fM da sé ; poiché a Newton fu pure 
accordata (e necessaria gli era) quella tacita prote* 
zione che sta nella quiete, libertà e sìcarezza • Ma, 
per averla egli ottenuta da una nazione libera , di 
tanto più giovevole ed onorevole gli é stata una tal 
protezione , che se ottenuta 1' avesse dall* assoluto 
capriccio di uu Principe « A co&yaUdar c^uant' io di* 



ào fut si appresentano tosto gli esempj idi Galileo ^ 
di Cartesio y i quali > o per non aver avuto prole- 
zione y o per averla avuta equivocamente dai Pria- 
cipi , non andarono esenti da racite altre persecu- 
zioni e disturbi , e quindi da in tini ti ostacoli. 

. Mi viene ora osservato, che parlando io .dei capi- 
setta inDovatori nelle scienae meli conviene in graa 
parte sottrarre dalle leggi , a cui ho sottoposto le 
scienze stesse; e chiaramente vedo , che le loro vi* 
«ende accomunare si debbono a. quelle dei lettera- 
ti ; poiché cuve 61osofi un cosi splendido loco rieoi* 
piono degnamente fra essi . Questi pochi innovatori, 
creatori si debbono dunque in tutto eccettuare da 
quegli altri tutti, che nelle sciènze esatte, dotti sol* 
tanto dello scibile , e f<»cendo pure alcuni benché 
iippercettibili passi più in là del di già saputo , si 
debbono quindi riputare come le vere ruote dei pro- 
gressi delle sci<.fi^e. Questi sonp gli scienziati proteg. 
g^biii e protetti: ed a q^uesti 1' esserlo può somma» 
indente giovare Ma gli altri-^, come £ucjide , Archi- 
mede, JSewton^ Galileo e Cartesio, interamente cor* 
rgno la vicenda dei letterati. Ondai se hanno avuto 
( icome i tre pi imi ) la fortuna di nascere in paesi 
liberi , di poco altro abbisognano, che di essere la* 
sciati fare $ ma , se nati sono ( come i due «Itimi ) 
in terra di servitù , facdmeute sai anno dalla civile 
e religiosa potenza perseguitati e impiditi più assai, 
che protetti; fi in fatti- perseguitaci e impediti furono 
questi due ultimi. 

I<o invenJLare dunque sistemi nellar scit^.^a dell' 
universo soggiace in tutto alle stesse vicendet a cui 
soggiace lo scoprimento delle proibite morali veri- 
tà: ma il semplice aggiungere alcuna cosa ai già 
scoperti e dimostrati sistemi, e il f^r progredire 
le scienze, pJacipalmente nella natura dei corpi a 
parte a parte pigliandoli, w tutto soggiace alle fi* 
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mende annesse al coltivare le verièà non offendenti 
l'assoluto potere, come quelli, che in nulla influi- 
«cono sopra lo stato politico, e in nulla migliora* 
Ho la proibita scienza del cuore dciruoma. 

C A P I T O L O IV. • 

Se abbia giovato maggiormente la perfezione deU^r 
scienze ai popoli servi moderni , o la perfezio» 
ne delle lettere ai libri antichi, 

Jl aragonate ho fin qui le lettere t le scienze fra 
loro nella origine, cagioni, mezzi e vicende: mi re* 
•ta ora a paragonarle nei loro diversi effetti. Da 
questi principalmente potrà ogni uomo tra l' jine e 
l'altre giudicare , quali più importanti siano ed 
utili, e quali sotto un tale, aspetto debbano ne*, 
cessariamente più apprezzarsi dagli uomini, e meno 
temersi dai Principi. ^ 

Dalla dottrina dj Euclide e di Archimede ne. 
jrisultava quasi perfezionata la geometria sublime*. 
Ha la geometria triviale e la più necessaria (cioè 
le primitive leggi dtl'e linee ) era già ben cono* 
•ciuta da tutte le nazióni anche barbare, senza eh' 
elle ne sapessero pure il nume* Cosi ai nostri tem* 
pi i popoli i più idioti e rozzi fabbricano pure tut- 
tavia e case e tetti e carri ed aratri, ed ogni al* 
tro stromento di prima necessità, geometri in ciò 
senza punto avvedersene. Da quei grandissimi ab* 
biano noi dunque ricevuto la geometrìa sublime p 
jdhe d'ogni altra scienzia è base e radice. Per mez* 
zo di essa si ebbe poi la misura dei . pianeti , se 
ne calcolarono i moti , e . le cagioni di tai moti 
furono assoggejttate a inalterabili leggi dall'ingegno 
dell'uomo, che certo piìi oltre giungere non potea. 
Quindi la perfeùoneì 41 tante arti minori^ la oar^ 



gUBione spinta alle estremità tatte del globo , e i 
limiti di esso trovati angusti dalla moderna cupi* 
digia: quindi la fisica eia storia naturate cosi ma* 
ravigltosamente ampliate. Cose tutte in vero gran- 
diose, e per cui i Romani credutisi signori del 
Biondo assai piccioli si troverebbero, se potessero 
«ira convincersi co' loro occhi , qual menoma parte 
di questo globo occuparono , e qual minima parte 
deir universo è dimostrato essere questo globo stes- 
so dalla investigazione rettificata della universale 
armonia dei corpi celesti. Gran pascolo alla ' inaa* 
xiabile umana curiosità; la quale pure, per quanto 
ai fonti della verità si disseti, vede e tocca ogni 
giorno con mano , che quanto più si s»^ più ne 
rimane a sapersi. Che se le leg&i dei moti dei cor- 
pi scoperte e dimostrate lusingano pur tanto la su- 
perbia dell'uomo, la ignota cagione di esse leggi, 
e la sola terrestre generazione delle piante e de- 
gli animali , nascoste entrambe negli arcani di una 
profondissima notte, assai più lo lasciano avvilito e 
•contento. 

Risulta dunque dalle scienze perfezionate questo 
immenso umano sapere, a cui nondimeno, affinché 
il tutto si sappia, rimane assai più strada da far- 
ai, che non se n'é fatta. E da questo sapere, 
qual ch'egli sia, risulta ai moderni popoli l'utile 
dimostrato della navigazione e del commercio, in 
cui ' superano pur tanto gli antichi. Ma dalla navi- 
gazione e dal commeroio ci derivano ad un tempo 
le infinite arti superflue, lo sterminato lusso e i 
tanti infami suoi figli , per cui siamo in ogni, po- 
litica e morale virtù inferiori dì tanto agli anti- 
chi. Né da questa universale perfezione delle scieu* 
ze mi pare, che le • umane società ne abbiano in 
quasi nulla ricevuto la perfetta o maggiore utilità 
delle iMcessarie institu?ioni. Dalla meccanica più raf* 
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finata, e quindi dalla perfttzione dei rurali atra- 
menti l' àgbicoltura , quell'arte necessaria e divi- 
na , che la base è di tutte , non ha perciò ricevu- 
to quell'accrescimento j che ella promettere pareaj; 
e perché? perché migliori erano le generose brac- 
cia di un libero agricoltore con un pessimo ava Irò, 
che non con un ottimo le vili braccia di un mal 
pasciuto schiaro. Ed in fatti in queste nostre scien- 
ziate e serve regioni si vede per lo più la stessa 
quantità di terra nutrire un assai minor numero di 
uomini/ che non ne nutriva fra le antiche poca 
scienziate ma libere. 

Dalla fisica rettificata e ampliata, d^dla botanica 
cosi immensamente estesa, dalla anatomia perfezio- 
nata, dalla chimica tanto insuperbita, e da tante 
altre simili scienze, là UEDiciirAy che é la- seconda 
arte necessaria ai corpi umani, non ne ha per ciò 
ricevuto dimostrabile accrescimento di utilità. Bftol- 
tiplicati sono i libri ed i medici ed i malori; ma 
le mortalità sono pur sempre o le stesse o mag- 
giori ; niente di più o forse men lungamente si vi- 
ve fra noi popoli dotti moderni, che fra i rozzis- 
^imi antichi; e dopo un lungo ragionare, osserva- 
re e scrivere, dopo la stessa circolazione del san- 
gue scoperts e dimostrata , bisogna pure con cer- 
tezza d' imparziale giudizio venirne a conchiodere| 
che la pooa scienza medica possibile a dimostrar- 
si stava ^ià quasi tutta nel lìhriccino di.Ippocra- 
te. La. cHiRuaciA pare avfer fatto molti più pro- 
gressi; e certamente gli ha fatti soprai tempi bar- 
bari di mezzo infra i Romani e noi, tempi, incoi 
ogni scienza ed arte perduta sì era: ma come sap- 
piamo noi se bene o male operassero gli antichi 
chirurgi delie colte nazioni? Ogni giorno con lo 
scoprimento di inscrizioni o di pitture o di instru- 
menti o di altro ci disingannano gli antiquarj lU 
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ie invencioni di molte cose modemef che prìvftii- 
tamente ei andavamo altribueajo. 

£d ecco a uà. dipresso gli utili divini effetti, che 
le ffcienzctdi tanto accresciate hanno recato ai mo« 
derni, popoli . Esaminiamo ora gli effetti , che han- 
j>o arrecato le lettere ai popoli liberi antichi ; e fra 
loro paragonandoli, poniamo in chiaro, se maggior- 
mente gioyas&ero « qaehi le lettere j e a noi le 
scienze $ e così je più nuocesse a jquelli ìa igno« 
ranza nelle scienze » o a noi il deviamento delle 
lettere. 

Atene , tal ch'ella fa colla sua sublimità e cor 
i suoi difetti , Atene madre d' ogni sforzo di politi- 
ca virtù , madre di un cosi bel vivere e libero e 
civile, Atene in gran parte era pur tale creata da 
-Solone. E Solone « non uomo scienziato , ma lette- 
rato era e filosofo ; e il cuor dell* uomo profonda- 
mente studiato e conosciuto avea più assai , che le 
leggi dei'borpi. Ma Solone in un tale e sì imp«r* 
tante studio quanto non avrà egU imparato da Ome- 
ro profondo conoscitore , descrittore e commovito- 
re sovrano di tutte le «mane passioni ed affetti? £ 
Socrate quindi , e Platone e Aristotile, e Sofocle 
ed Euripide , e Demostene e Tucidide e Pindaro , 
e tutti in somma i sublimi filosofi e letterati di Gre- 
cia , figli essi stèssi di libertà e di virtù , non furono 
poscia costoro in ogni tempo , a chi ben li lesse 
e senti, un possente stimolo « un irresistibile incen- 
tivo al praticare , amare e difendere la libertà e la 
virtù ? Ed ogni bel vivere civile , ogni virtuoso sfor- 
zo dell' uomo , ogni vera e durevole felicità , ogui 
impoàti^nte superiorità |d' un' popolo snl' altro , que- 
ste cose tntte -non sono elle naté^ pur sempre da 
libertà e da virtù ? e non sono elle sempre sparite 
all' apparire della schiavitù e dei ' vizj , che di ue- 
ftcasiià ne derivano ? 



Tcniatno ora a Sparta. QuFella aaa maschia 'ft^' 
roce TÌrtù e libertà, che* si lungamente durò eoa 
maraviglia dei Greci stessi , avvezzi pure* a rac6o- 
glicre il frutto delle ben fatte e ben ' osKervate lég- 
gi , qpelta sublime Sparta non era ella interamen-n 
te figlia di Licurgo ? ' E Licurgo ^oale altra scien- 
za coltivò mai né conobbe ^ faorcbé quella dei cuo- 
re dell' uomo e del retto f Cbe se Sparla in ap- 
presso non volle athmeitere' letterati nessuni , ciò 
fu , perché inutìK affatto i verri letterati rìuscivaiiai • 
là , dove, le severe ^eggi: aceendendo i cittadini a- 
virtò , insegnamento «ra e diletto il praticarla a •ga- - 
ra con sovrannaturale furore $ e perché i falsi let* 
terati sussistere non poteano certamente là , dove- 
legnava la sola verji : virtù. Ma i poeti noodime'-' 
no , come caldissimi ed ef6cacis»imi encomiatori di ' 
virili » o nascevano a Sparta o yi erano accolti e 
ascoltati , ancorché' stranieri. Tìrléo e le sue mar 
^chie odi imlitarì- ne * fanno prova, Oratori avea 
Sparta pur anche e di ben altro nerì>o fonese , 4;he . 
Atene; a{>punto perché a più maschi risentiti ani*- 
ani più forte e men lungo parlare abbisognasi. Koa 
Hivca Sparta , no , di quegli oratori e . poeti , da' 
quali più assai diietlo che utile traendo si vada : 
€ a ben costituita repubblica non solamente neces* 
«arj costoro non sono , ma potrebbero anzi più nuo- 
cerle assai che giovarle'^ perché in uu tal governo il 
maggior difetto vico giustamente riposto nel sem* 
pre e bene operare ; ed il gioito leggere non si 
•fe compagna mai dallo starsi. Quanto alle scienze 
Sparta né i nomi pur ne conobbe. * 

Roma ^ se non per istituzioni e virtù , per vi- 
cende e grandezza almeno ^ assai più illustre di 
Sparta e di Atene , lioma ricevea pure l'impulso 
.alla virtù militare , che mai non perdette ^ da Ror 
molo , alle civili € religione virtù cU «Numa ^ alla li- 
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hétìì e grandetta da Bruto. E Bruto e Numa € 
Komoló stesso erano sovra ogni cosa conoscitori 
profondi , e scaltri commovitori del cuore umano 
e delle sae tante passioni : ciò Tiene a dire , che 
costoro in altre circostanze trovatisi sommi scrit» 
torì ai sarebbero fatti, A pochi uomini concede il 
destino di poter operare , e di giovare al pubblico 
in atto pratico col presente lor senno. Quindi , se 
alctini. di quei pochi a mò atti , ed a ciò noli 
eletti , si trovano dalle loro circostanze impediti 
«t* operare , questi colla lor penna insegnano agli al- 
tri ciò , eh' essi eseguir non potievano $ alle va- 
cillanti pubbliche virtù soccorrono con dilettevoli 
ajoti; ovvero al vizio già trionfante ed in trono 
muovono essi quella virtuosa guerra di verità , che 
aola può smascherandolo felicemente combatterlo , 
e col tempo distruggerlo. Sono questi a parer mio 
ì veri g anzi i soli scrittori ; e i più perfetti re- 
puto tra i loro libri quelli , che maggiormente un 
lale «ifetto producono. Onde , dividendo io questa 
stessa -classe di uomini j sommamente capaci a com- 
movere e guidarne molti altri , in letterati attori 
e in letterati scritteri , osseiTO ^ che Roma nel 
fiore e nerbo della sua libertà moltissimi dei primi 
se annovera^ e sono gli Oranj , gli Scevoli , gli 
Emilj , gli Attilj , e Regoli , e Scipioni^ e Decj e 
Catoni , e quei tanti Altri in somma , grandissimi 
iutti , bollenti a gara d' amor di virtù ^ di libcr* 
* tà e di gloria» tre sacre faviUe , onde si dee com- 
porre ed incendere 1* animo di ogni grande » e mas- 
simamente quello del vero 9 sublime scrittore. Ma 
di letterati scrittori incominciò poscia ad abbon- 
dar Roma nel suo primo decrescere; cioè in pro- 
porzione p che scemando andavano i letterati atto- 
ri ^ e cosi avvenir pur dorea^ poiché per la na- 
scente corruzione diveniva BeeeM^ìo ^i predicare 9 
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T ìiisegt)«r la virtù non meiio con la yoce e co^ 
scritti^ che con l'esempio. Quindi fra i più an- 
tichi grandi scrittori di Boma alcuni dei massi* 
mi , come Catone e Cicerone , riunirono in loro 
«tessi le due diWne parti dell' alto operare e dell* 
àltam«*nte dire : ma divenendo poi di giorno in 
giorno più difficile e pericolosa cosa il praticare 
non meno, che l'inculcare la virtù» gli scrittori 
Romani da Augusto in poi si assomigliarono pres* 
socbé tutti in ogni cosa agli scrittori nostri mo- 
derni I che la virtù né praticare ornai sanno , ni 
inculcarla si attentano. Il frutto dunque delle scien* 
ze nei nostri principati perfezionate e promosse siam 
noi moderne nazioni, in ogni arte dottissime « 
fuorché nel libero , sublime e necessario esercizio 
dei dritti i più sacri deli' uomo. Ma delle antiche 
t vere lettere non distornate dal Uro caldo ed 
unico fine di render gji uomini aotto ogni aspetto 
migliori, erano ilnobii frutto le antiche» libere ed 
illustri ai par che possenti e fortunate nazioni. 

Paragonando perciò con quelle i popoli nostri, e 
ÌMk tutti i diversi aspetti, sia d' interna felicità» siciu 
rezza e virtù, sia d* eaterna dignità, grandezza e pò- 
tenzaf si verrà tacitamente a paragonare il diverso 
valore, la influenza, importanza ed utilità delie scien- 
ze e deile lettere» A me pare» che da queato para- 
lello ben meditato si verrà apertamente a conchiu'- 
dere: che il vizio dei governi assoluti non osta alle 
scienze né in chi scrive né in chi legge né in chi 
le protegge: e che anzi al promuoverle e perfeùo- 
naile é assolutamente necessaria una protezione qua- 
lunque, ancorché all' inventarle e crearle mortifera 
ella sìa, come ad ogni altra util cosa. Ma da questo 
paralello ben meditato si verrà, spero, altresì a 
conchiudere j che ^1 ravvivare le lettere, ai far rivi- 
vere l'antica loro perfezione e spingerla di qualche 



giacqaero. E mi spiego. Costoro, finché furono la- 
sciati fare da sé, puri, iDcafzaiiti e severi mostra* 
ronsi , perseguitati , divennero più luminosi, più for* 
ti e maggiori direi di se stessi; protetti finalmen- 
te, accolti, yeszeggiati, arricchiti e saliti in potere 
«i intiepidirono nel ben fare, divennero meno ama- 
tori del vero, e per anche, sotto il sacrosanto ve- 
lo di una religione ornai da essi scambiata e tradi- 
ta, .jOReritori vili si fecero di politiche e morali 
falsità. 

- Una moderna non curanza di ogni qualunque re- 
ligione, flutto anch'essa (come ogni altra rea co<* 
«a ) del principato , fa si, che i nostri santi non 
vengono considerati e venerati da noi come uo- 
mini sommi e sublìmi, mentre pure eran tali. Ciò 
casca , per quanto a me pare , da una certa se- 
mi* filosofia universalmente seminata in questo seco- 
lo da alcuni scrittori leggiadri, o anche eccellen- 
ti quanto allo stile, ma superficiali o non veri quan- 
to alle cose. I libri di costoro andando per le 
mani di tutti stante la loro seducente facilità im- 
prestano una certa forza d'ingegno a chi non ne 
avea per se stesso nessuna^ a chi poca ne avea^ 
no* altra poca ne accrescono $ ma a chi moltissima 
■e avea da natura , se a Itti libri non avesse letti 
^he quelli, riuscirebbero forse a deviargliela affat- 
to dalla 'vera slrada. Da questa semi-filosofia prò* 
viene , che non si sfondano le cose, e non si stu- 
dia , né li conosce appieno mai l'uomo. Da essa 
proviene quella corta veduta, per cui non sì rav- 
visa nei santi il grand' uomo e nei grandi uomini 
il . «aoto. Per essa non si scorgono manifestamente 
Megli Scevoli e nei Regoli i martiri della gloria e 
della libettà, come nei bollenti e sublimi France- 
schi, Steftni, Jgaazj e simili non si ravvisano le 
aoiinc Atcsse di quei Fabrizj, Scevoli e Eegoli mo- 
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dìficate soltanto dai tempi diversi. £ tutto ciò, 
perché si rimiraao l nostri con occhi offuscati da 
un pregiudizio contrario ai passati ; e perché si 
giudicano dagli effetti , che hanno prodotto ^ non 
dair impulso che li moyea, e dalla inaudita subli- 
me tempra d* animo, di cui doveano essere dotati; 
abbeaché con minor utile politico per l' universale 
degli uomini Tadoprassero. 

Ma ùi questi tèmpi dai presenti scrittori (i quali 
mai non lodano né destano alcun entusiasmo^ per* 
che non ne hanno nessuno) vengono freddamente 
accennati con lodi poco sentite quei veri antichi 
tanti di libertà; e interamente vengono derisi que- 
sti santi di religioae. I moderni scrittori, in, vece 
d'innalzare e insegnare, la sublimità pigliandola per 
tutto dove ia trovano , col loro debole sentirla e 
col più debolmente lodarla , affatto la deprimono 
ed obbliar ce la fanno. Ma poiché i più leggiadri 
fra essi (fattisi intieramente padroni di un'arme 
tanto possente quanto é la ingegnosa derisione ) 
hanno pure scelto di ^migliorare e illuminar l'uo- 
mo eoi farlo ridere, minoramento grandissimo a 
parer mio hanaa recato alla loro propria fama, per 
non aver essi rivolto quell'acuta leggiadria del lo- 
ro stile 'massimamente contro ai Principi, i quali 
assai piik male ci han fatto e ci fanno ^tuttavia, 
che non i /santi ed i preti. Il credere in Dio in 
somma non nocque a nessun jpopolo mai; giovò an- 
ti a molti; agli individui di robusto animo non 
toglie nulla; ai deboli e sollievo ed appoggio. Ma 
il credere nei Principe ha sempre tolto e torrà ai 
popoU ogni v«ra virtù , la felicità. , la fama , le 
ricchezze ed i lumi; agli individui ha tolto sem- 
pre e torrà il vero amore di gloria, la aublimità| 
|a virtù e l'ardire. 

£d ÌB prova di quanto io dico, la stessa rejt^ 



^one Christiana, ancorché acerba- nemica dèlia glo^ 
cÌA mondana , si ?ede pure essere ella stata , se 
nou ibcitatrice . di libertà, compatibile almeuo con 
essa e ct^fi la felicita ed anche con ijna certa eraa- 
dc'^fa dt-i popoli in tutte q^uelle ^rt^li^DÌ, ove eÙa 
fci^iva mpdilicata al(|uauto , o |)er dir meglio ri- 
tratta verso i semplici suoi antichi principj. Il che 
vediamo tuttavia £ra gli Svizzeri , gii Olandesi e 
gl'Inglesi.. Ma mi si mostri da qual corte ^i Prin- 
cipe mai (e siano pur auche i Xiti , i M<iic-Au* 
relj , i Trajaui) o da. qual principato mai, vera- 
mente costituito tale, ne ridondassero (non dico- 
popoli magnanimi e liberi» che impc-isibil cosa é),,. 
ma moiti o alcuni individui lib«;<'i # sublimi, virtuo- 
ai ed arditi, i q^uali, con opere o scritti insegnan- 
do virtù e verità, procacciassero utile vero a tulti- 
iiU uomini e fama eteraa a se stessi» £ siccome 
le religioni per lo più soggiacciono ai goveriù, non: 
i governi. alle religioni, e siccome quanto male.que* 
ste possono aver fatto, all'ombra sempre e per 
mezzo del principato lo faceano, si viene di ne* 
cessità a. conchiudere , che agli uomini in ogni- 
tempo é stato arrecato assaissimo più daooo dai 
Principi, che non mai da' sacerdoti; e chiara cosa 
è, che, migliorato o cangiato il >go verno, si può- 
facilmente venire a- migliorare |e caiigiare la religio- 
ne, ad estirparne ^i abusi, ed adattarla alla il* 
berta, felicità e virtù. 

Ora perchè dunque questi nostri moderni leggia-v ' 
dri acuti scrittori con vie maggior utile per gli uo« 
mini e assai più gloria e fama j»er se stesai non 
combattevano colle armi possenti del ben ado* 
prato ridicolo più tos^o il principato che la religip-. 
ne? Perche il Prìncipe armato era e temevasi| noa 
lo erano più i preti e scheruivansi. Viltà é questa^ 
viltà. inescusabile, che lo scrittore il libro e p^raa-» 
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CO i- lett'jri degrada. Se la penna può par pck* se 
stessa combattere oontra il cannone, e a lungo an- 
dare trionfarne, non ottbrtà* ella mai j^r «cric tal 
palma col far ridere gli uomiiù } ma oltcnerU po« 
Irebbe bensì coi f^'ìi pensare» piangere» fremere e 
bollire di vendetta e di gloria. Si poUamio per ,tal 
via cangiate ie loro opiaiooi, che le felici r«voI«MÌo- 
ni, per cui alcuni popoli dalla oppressione jisorgea- 
no a Uberlà, nascevano per lo più (pur Iroppol) 
dalie parole tinte nel sangue, non ra«ii daiic tiolc 
nel riso. 

Ma eccoy che io noi iroltodo odi souo pure al- 
quanto allontanato dal mio tema* Non credo perà 
di essermene si attamente dévi^lìa, che d» qoeaie 
ultime mie parole senza sforzata ^nansiftione >io nou 
possa -venire a conchiudere coerentemente ilvpi^sent 
te capitolo. Dico adunque, che i capi-setta, i pro- 
feti (che sommi poeti erano), i santi td i taMirtiri 
nati per lo più, come ogni altro in^egnatore di su- 
blimità e virtù, acerrimi nemici d' ogni assoluta po- 
testà, sotto essa allignare non poteano s«nza molto 
scapitare della ioio forza e puiità. Aggiungo^ cjie i 
loro fatti, parole e foccsi ins* gnamenti svelavano in- 
dubitaiùlmente un animo inualzato e insofferente di 
ogni oppressione, ove pure non volessero farsi op- 
pressori essi stessi. Onde costoro, come uomini sen« 
za dubbio ad- ogni modo sublimi, maritano anche dai 
i&eno religiosi uomini ammirazione, culto e venera* 
zioiie. 



CAPITOLO VI. 

Dell' impulso naturala, 

4 
nnoverate ho finora tutte le diverse classi di uo» 

miiùf che siano da noi conosciulCi ict^ratii icien* 
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siati, politici, legiisUtori, artisti, capitani, capi^setU, 
santi, e per anche v' ho incluso i Principi stessi, 
per quanto mai possa esser grande questa specie, 
che tanti grandi uoniai d' ogni sopraccennato gene- 
re impedisoe e distrugge. Ma di quanti ne ho an- 
noverati, di tutti dico: che sommi veramente non 
iurono mai n? sono né saranno né potranno mai es- 
aere in nessuna delie nomate classi coloro, che a di- 
venir sommi non avranno avuto per prima hase 1* im- 
pulso naturale. 

È questo impulso un bollore dì cuore e di metà^ 
te, per cui non si trova mai pace ne loco} una 
sete insazitibìle di ben fare e di gloria} un re-' 
putur sempre nulla il già Jatto e tutto il da Jkr^ 
si, senza però mai dal proposto rimuot^ersi} una 
infiammata e risoluta uogUa e. necessità o di ss- 
^er primo fra gU ottimi o di non esser nulla* 

Più laudevole e maggiore debb' essere questo im- 
pulso in proporzione delia grandezza del fine, che 
egli si propone, e della gtandezza dei mezzi, che 
adopera per conseguirlo. Ma da questo immoderato 
amore di giovare a se stesso con la gloria non dee 
né può mai andarne disgiunto 1* amore dell* utile al- 
trui. Da questo utile ampiamente provato coi fatti 
si aspetta poi in premio quella testimonianza della 
propria superiorità, che spontaneamente uscendo dal- 
le bocche degli uomini liberi soia costituisce la ve- 
ra fama e la gloria di chi n* é l' oggetto. Ardirei 
pure aggiungere, che i semi per oosA dire di una 
tale testimonianza già stanno nel cuore e ncU* intel- 
letto del graude, che veramente n' ò degno, ma che 
il solo pubblico grido li feconda poscia e sviluppa. 
Questo divino impulso é una massima cosa, sen- 
^ la quale nessup uomo può farsi sommo davve- 
ro.- Ma non perciò tulti quelli, che rhanno(esoa 
sempre pochissimi ) riescono a farsi somitai datye- 
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ro: che pur troppa questo divino impulso può és^ 
sere dai tempi, dall' arreraa fortumi e da mille al- 
tre ragioui indebolito , deviato^ trasfigurato ed an« 
che spento del tutto. Quest'impulso é una sovrima 
opsa, cui niuaa potenza può dare, ma ogni poten- 
za bensì io può togliere. La libertà lo collivÀ) lo 
ingrandisce emoittpUca^ il servaggio e il timor lo 
fan moto. Quindi tanti uomini grandi sviluppansi 
nelle vere repubbliche, così pochi e di tanto mi- 
nori nei principati ; ancorché dei c^ipaci di farsi 
tali ye ne nascano pure« Quindi i- grandi in re- 
pubblica son sempre grandi di più . utile e yera 
grandezza , che i grandi nel principato : quindi gli 
uomini , quasi eguali e simili per loro natuira iu 
Ogni contrada, riescono così diversi da nazione a 
nazione, e da tempo a tempo fra le nazioni stes» 
sissime: quindi in somma si vedono fra i popoli 
tenuti già barbari sorgere le stesse virtù e grai4- 
di opere, di cui più non si vede né 1* ombra pu- 
re Ira i popoli, ohe« già .colti e liberi, rimbar- 
bariti ora dalja servitù se ne giacciono. Lo stesso 
impulso naturale , che . creava uno Sceyola in Ro- 
ma nascente, creava un Dccio in Roma perfetta, 
un Gracco in Roma già guasta, un Mario in Ro- 
ma morente, un Giulio Cesare in Roma già spedi- 
ta , e forse anche un Aisto quinto in Roma eccle- 
siastica. Ora chi potrà dubitare, che (mutati co- 
storo di tempi) Cesare con quella smessa smisura* 
ta ambizione , che lo sforzava a farsi da più dogli 
altri, nato nei tempi della prima liberta non po- 
tendo primeggiare in potenza non avrebbe come Sce- 
vola voluto soverchiar gli altri tutti in virtù? e 
che Scevola nato ai tempi di Cesare vedendo la 
virtù inutile e vinta non avrebbe come egli cer- 
cato la maggiorana e la hma nella so(a 9surpa^ 
putensai 
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Mav parlando io f\yL\ delie lettere più che d* o-* 
goi altro genere di uo^ajia grandezza, mi conyieDe 
dimoslrare quale . € quanta influenza abbia sov»' t&^ 
ae qutsto natiurale impulso negli scrittori. Ed è quc- 
•to un raro e prezioso privilegio delle lettere so- 
vra tutjLi ^li altri rami dell'umana graodc^za, che 
chi ba verantente questo impulse, e avvedendosene 
in tempo» sottrar lo sa dalle ingiurie e danni y 
che arrecare gli possono sì l'altrui autorità e pro- 
tezione, come il proprio ozio, bisogno e timore « 
quegli può fare ogni" più eccellente e aomma cosa 
da ae stesso. Questa divinai arte dello scrivere ella 
é pure inoegabilmente per «e medesima la più in- 
dipeadente di tutte, come già ho dimostrato nei li- 
bro secondo; eia più inQoceiite ad un tempo, poit 
ehi a nessuno può recar daniM),. se non al vizio} 
e la più utile in somma , poiché a tutti può e 
dee voler sommamente giocare. Quindi é , che al 
fare per esempio la grandezza di Giunto Bruto era- 
no necessari, i TarquÌDJ tiranni , Lucrezia stupra»- 
ta> Goliatino giustamente disperato, il furore d^i 
cittadini , il molto sangue sparso e n«l Fòro e nel 
campo , e la uccisione in 6 ne dei propr^. figliuoli 
di Bruto , cose tutte lamentevoli , e lungamente 
riosci te dannose , prima che T utile ed' il bene ne 
ridondasse: ma al fare la grandezza di Omero nuli' 
altro era necessario, che Omero stesso e il natu- 
rale suo impulso. 

U primo obbligo dunque di chi si destina scritto^ 
re egli è d'imparare a conoscere in se stesso que- 
sto sublime impulso , e conosciuto a dirigerlo, ikp** 
purando così i pioprj.suoi meazi, ove egli senta vi- 
vamente in se stesso la evidente certezza di- uà- ta« 
le impulso» fermamente dee credere « che egli tutto 
farà da se stcòso j e che ogni ^«rotezioue potrà nuocer^ 
gli, e ucs:>uua ^i.)var;^li. 
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Ba come potrà il candidato scrittore coooftcicre:, 
se egli abbia o dq ^quiosto impulso P Dai segueuti- 
«intorni. Se egli ne^ leggere i piii jsiiblirai . squarci 
dei più.sul)limi «criUori aUro non sente o^«cere in 
sé che GooiipozioDe e diletto > egli è come i moJtt 
che stupidi non sono: sé v>t si aggiunge la luaravi* 
glia;, egli può giustamieute .riputarsi qualche eosa= 
più > ma però ancora minore dello scrittore ch'egli 
ha fra le mani e delle di'scritte cose ,x e quindi 
egli é nato soltanto per leggere e pensare da *ò : 
ma se egli in vece della semplice n^aravigUa si sen- 
te a quella lettura accendere nel' cuore come da- 
improvvisa< saetta un certo sdegno generoso e m^' 
goanimo ,. che in noUà sia figlio d'invidiai e che 
pure denoti assai più che emulazione ,' costui chiuo 
da il libro ^ si faccia libero se tale ei non è , 
che egli ben merita d' esserlo , e scriva costui , e 
non imiti , eh* ei sarà grande e imitato. Questa no» 
bile ira noji può nascere , se non da un tacito e 
vivissimo sciitimento delle proprie forze , che a quei 
tratto di sublime si sviluppa e sprigiona dalle più 
intime falde dell' animo : ella è questa la superba 
e divina* fe)bbi;e dell' ingegnp e del cuore , dalla qua- 
le sola può nascere il vero bello ed il grande. È 
questa quell' ira > che in ogni midollo d' Alessan* 
dro scorrea nel solo udi^ profferire il nome di 
Achille : é questa quell' ira , che bolliva in petto 
di Cesare all' udir di Alessandro ; in quel di Te* 
mistocle nel vedere i trofei di MMùa^? } Vi quello 
di Cicerpne nel legger Demostene. JS cosi ogni 
grande ^ che è nato per fa^re , alla stfnpli^ vista di 
chi fatto ha^ rabbrividire sì sente. 

Ad uon^o 4i <^osi alto animo non v' ha protezio- 
ne al mondo 4 che nuocere noiji gli d«bba; perché 
non gU può vei)^r lUiai se non da un uomo assat< 
miuoTie di lui: nessun favore gli è. neces&;triu ;,[>cr-- 
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«bé- Dtfisnao può accenderlo mai qaanto il suo pro- 
prio> impulso naturale: pocfaissimi ostacoli impedire 
lo possono , oye egli abbia «uperato i primi j^ perche 
chi lo spinge é sempre pia forte di chi lo ritrae. 

Ai pochi simili potrà forse piacere e gfoyare que- 
sto libercotetto , quale >cb^ ei sia , imparandovi essi 
a conoscere ^ scrotire e apprezzate ^c stessi ed al» 
trni. 
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C A P IT O L O VII. 
DelV tmpuho aHificiale. 



.a quell'altro lettore da me qui sopra accenna- 
to , che dalla altrui sublimità solamente maravigHa 
e noli impeto di sdegno ritrae , quello nega per lo 
più di conoscere e di giustamente apprezzare se 
stesso ; e supponendosi le forze , che egli ayere 
vorrebbe , si destina egli pure alla sublime arte di 
serìttore. Quindi legge egli e rilegge; più lingue 
impara e tutte le guasta j di ogni cosa si ya facf^D» 
do tesoro ; tutti i generi tenta , in tutti pretende 
ed io nessuno primeggia \ ma pure cercando egli 
sempre ne' libri altrui ciò , che nel proprio ingegno 
e nel proprio sentimento non trova , perviene a 
farsi poi finalmente un certo capitaletto^ e a ri- 
spIendei'C ed ardere come secondario pianeta di 
fiamma accattata. Costui , che dalla immensa fati- 
ca sua argomenta doverne riuscire immenso utile 
e diletto' ad altrui , suol essere sempre assai più 
orgoglioso e risentito che il vero e semplice gran- 
de. Corre tra questi due il seguente divario : il 
sommo «tima se stesso « direi cosi , senza quadi av* 
vedersene j e vie più si estima nell'atto del com- 
porre I che poscia parlando q esaminando tutto 
ciò , eh' egli h<4 fatto : il noa sominQ col mostrar 
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sempre agli altri un' altissima Idea di sé cerca d'in* 
gannare se stesso , e di costrìngersi a cradere di 
averla. Questi secondi Tengono spessissimo dai va- 
bì giudizi del mondo preferiti a quei sommi. Sono 
questi i letterati protetti $ e quésti in fatti i pro- 
teggibili sono* Ad essi non é tuttavia negato ^ il 
Mio del tutto , ma é sempre un bello d* imita* 
zione , in cui originalità nessuna non li tradisce pur 
mai. Ma siccome la minor parte degli uomini so» 
no i lettopi ; e siccome la più gran parte dei let- 
tori o non ha impulso veruno , o ( come i più de- 
gli scrittori , e massimamente moderni ) da artifi- 
ciale e debole impulso vien tratta ; la fama , che 
si ottiene da questi due cosi diversi impulsi scri- 
vendo viene per un certo tempo commista ; ed an- 
zi quasi sempre il minore soverchia il massimo ; 
cosi per esempio da molti e dai più dei letterati si 
antepone a Tacito Livio. I prottggenti e i protet- 
ti e ì proteggibili e i proteggeodi e i moltissimi po- 
co sententi , costoro tutti fanno eco tra loro , ogni 
qualvolta si tratta di porre in- cielo quella tanto 
gradita lAfidiocrità altrui , che in nulla non offende 
la loro. 

A voler conoscere^ qual dei- due impulsi moves* 
se un dato scrittore, molte volte basta senza quasi 
leggere il librò il sapere chi fusse lo sciuttore , ed 
in quali circostanze, tempi e luoghi ei scrivesse. £ra 
egli nato libero o fattosi tale ? era egli sprotetto , 
indipendente^ non bisognoso, di alto animo, dino- 
tile e sano costume? milita in favor suo gran pro- 
babilità, che egli allo scrivere s'inducesse unica- 
mente spinto dal proprio' impulso naturale. Era egli 
air incontro nato bisognoso e schiavo , cioè schiavo 
politicamente e civilmente? Era egli protetto, in- 
coraggito e diretto? è da credersi, che o egli sa- 
rà Btdto mosso da impulso artificiale soltanto, o 



358 
die egli avrà deviato, scambiato, menomato, e aj^ 
peùA qua e U conservato it naturale suo iinpulso in 
quei pochissimi squarci , dove nessuno dei suui tan- 
ti impedimenti gli avrà tolto di ascoltarlo e va» 
lersene. Ma in qitcsti scrittori, se pur de'tali ve ne 
possono essere fra i sommi , è sempre più assai da 
èompiangersi il vero scapito loro, ohe non da gq* 
dersi il falso nostro guadagno. 

^ Cosi nei nostri tempi e governi a voler gindicare' 
dei lumi filosofici e delle verità, che potrà contener 
re un nuovo . libro, basta per lo più di gettar gli- 
occhi sulla dat.t del luogo , in cui è stampato. Non 
dico perciò, che di dove i buoDi ed utili libri stam^ 
pare si possono, né tutti, né i più escan buoni; 
ma dico , cbe là ^ dove i buoni stampar non si pos- 
sono (cioè nei due terzi e mezzo di Europa) buor 
ni al certo dou potranno esser mai gli stampativi. 

Io paragonerei il frutto di qi^esti due impulsi ai-- 
tificiùle e naturale alla diversità dei metalli. ,CoUa 
moneta di argento o di rame moltiplicata oltre mo- 
do »i perviene pure a comporre u-ua summa^ , che X' 
pochissimo oro equivalila. Ma non però mai talmen- 
te, che la più corta e spedita via del poco e pre- 
zioso metallo non piaccia e non giovi assai più ,- 
che quel nojoso novero e peso di tanta mondiglia. 
Cosi non può esser mai paragonabile l'effetto d'una^ 
verità fortemente lumeggiata dalla energica penna- 
di un libero acrittoce acceso e sfprzato dal natu- 
rale suo impulso all'effetto di una verità debolmen- 
te accennata guasta, e in mille tortuosi giri rav^ 
volta e affolla tra mille falsità dalla timida penna 
di un dipendente scrittore^ 8trai>ciuato più assai che 
spinto dall'artificiale suo impulso. 

Chi vuole di ciò convincersi con gli esempj , pa* 
ragoni Raciiie y dove (gli non parla di amoie (pas- 
ùonc sola, matricolata nei nostri governi , e 6ola> 
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^uasi dagli antichi sommi de'più bei tempi taciata}' 
lo paragoni, dicoi ai tragici greci là , dove d'a- 
more ei non parla , e dove egli non traduce dal 
greco; credo, ehe si convincerà pienamente , che 
quegli antichi Greci, spinti da impulso naturale, 
senza altra protezione che l'amor della lode, né 
altra imitazione che il vera, inventavano e scrive- 
vano per insegnare virtù , verità e libertà ad un 
popolo libero dilettandolo: in vece che il tragico 
francese, naosso da impulso artiftciale, sotto U pro^ 
tezione e approvazione d'uà Principe scriveva* imi* 
tando e tremando; e quindi per dilettare e non of- 
fendere un popolo non libero e snervato egli ^radu* 
ceva in tratti sdolcinati di amore i più focosi e su^ 
blimi traiti delia greca energia, tacitamente così con- 
fessandosi minore dei suoi modelli, uoa solo per le 
diverse circostanze, ma più assai per proprio.. «enti^ 
mento ed impulso. 

Sia dunque l'artiGoiale impulso una <d<glle tante 
false gemme dei priucipato; e il mex^o j^entir prò* 
pagandovi l'intero sentire vi vada egli, per quanto 
il può, soiibcando. Ma il naturale div-ino impulso, 
o nelle repubbliche non impedito , faccia quegli uo- 
mini vie più degni di libertà con alti insegnamenti 
ed eseuipjj ovvero nel principato ;( ancorché raris* 
simamente svilup.pare appieno vi si pos^a) soverchiane 
do pure qua^i impetuoso torrente ogni inciampo ed 
ostacolo con l'avvampante sua luce quelle orribili, 
tenebre squarci j e con vie maf^or fama p^r lo scrit- 
tore che l'adopera, vie maggior v.afìt#ggi^ .^rpcacci 
agli altri tanti suoi miseri ed oppressi eooservi a 
loro insegnando e la verità e i lor dritti^ Cosi , ie- 
nou altro uà 'tale scrittore li andetà prepaiando 
almeno a ricevere poi dal tempo (il quale ogni co- 
sa già stata finalmente pur ricouduce) la loro per- 
duta o anche la. uon mai pos&eduta Ubcrtà, virtù e 
i;randczzit. 
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CAPITOLO Vili, 

Come e da chi si possano coltivare 
le vere leitere^ nel principato. ' 



^alla igaoranza totale dei proprj diritti t facoltà 
nasce indubìtabilraente la durabile servitù d* ogni po- 
polo: ed é più o meno grave il servaggio, secondo 
che maggiore > o minore persiste questa ignoranza. 
Dunque la conoscenza intera dei proprj diritti e 
facoltà, cagionando nell'uomo l'effetto contrario al- 
la ignoranza di essi, dee pur necessariamente diye* 
nire la cagione e là base di una durevole libertà. 

Fra i popoli liberi si ardisce pensare^ dire e scri- 
vere ogni cosa, purcbi non sia contra i savj costu- 
mi: fra i popoli servi nessuna altra cosa si può for- 
se impunemente offendere» fuorché i savj costumi. 
Se le lettere altro non debbono essere che un io- 
centivo alla verità e alla virtù, vien dunque dimo- 
^rato dai precedenti assiomi , che elle saranno o 
effetto di libertà stabilita o prossima cagione di es- 
«a, ove però non tradiscano il loro sacro dovere. 
Le lettere dunque* pot«t)do nelle vere repubbliche 
interamente (ssere ciò , ch'elle esser debbono, pare 
che qnegli uòmini tutti, come liberi (ove abbiano 
pure l'ingegno a ciò richiesto) possano tutti por 
mano alle lettere senza avvilirle né deviarle. Ma nei 
principati , dove le vere lettere debbono essere e 
fiirsi cagione di libertà e di virtù » pare che elle ab- 
biano ià essére maneggiate sol da coloro che son 
meno 'schiavi* Ora i meno schiavi nel principato, si 
per una certa indipendenza data dalle ricchezze ^ 
che per una certa meno pessima educazione , che - 
dovrebbero aver ricevuta, e cosi anche per una cer- 
ta altezza di sensi^ che potrebbero aver bevuta rot 



latte, e in fine per ayere col yfver fra l'armi man«> 
tenuto nn non so che di fierezza e una dose dì co- 
raggio ( benché pessima meste adoprato ) non piccio- 
la^ i menò schiavi ucl principato pare , che dovreb« 
bero essere quei nobili , che non sono contaminati 
di corte. Ma , se tali non sono,, se ne abbiano H 
danno, lo nel parlare a loro e nel supporli capaci 
di non maculare le lettere, perché bi^o^no non han- 
no di macularle , vengo ad un tempo stesso a par- 
lare a chiunque , benché umilmente nato , si trova 
pure nelle stesse loro circostanze , e pensa come il 
dovrebbero i nobili. Posti dunque i nobili, ovvero 
gli indipendenti ed agiati, tra il popolo e il Princi- 
pe , di cui sono stati pur troppo finora il maggior 
lustro e sostegno, possono costoro nei presenti tem- 
pi , pienamente conoscendo il debole ed il nulla del 
Principe, rivelarlo e dimostrarlo al popolo: ed aven- 
do essi imparato a conoscere e rispettare del popo- 
lo la forza ed i sacri diritti , rivelarli possono ed 
insegnarli ad un tempo al Principe ed- al popolo stes- 
so. Ma non lo fanno costoro, perché educati per lo 
più fra le corti al servire nessuna vera luce di sa- 
ne lettere introdurre si può fra i loro immensi pre- 
giudizi ed errori , ancorché pajano essi o parer vo- 
gliano e colti e saputi. Che se tali pur fossero, per 
quanto schiavi sian nati del loro orgoglio , preferi- 
rebbero pur sempre di gran lunga di divenire in ben 
costituita repubblica ciò, che era in Roma non gua* 
sta il Senato e i Patrizj , o ciò che dovrebbero es- 
sere in Inghilterra i pari del regno, all'essere i ciam- 
berlani , cacciatori , capitani, ambasciatori, siniscal- 
chi, maggiordomi, o che altro so io, di un assolu- 
to loro padrone. NuUadiitaeno i nobili o agiati indi- 
pendenti nel principato» tali eh* ei siano, hanno pur 
anche ^iù assai luce che il popolo | perché ^hanno 
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l'oito €d i mcs^ per légg^e, parlare , Tla^giare, 
yedere, e quindi aocbe un pocoUno pensare» 

lo dunque yorrei, cbe quella ptcciolissima sana 
parte dì es», a cui fra le uaiversali tenebre traluce 
un qw^lie barlume di v€rità, abbandonasse da pri- 
ma ogni carica; percbc tutte sono infami qxiellC) 
che un solo yuò togliere e dare< £ ma«simamt:nle 
vorrei^ e be abbandonasse il mestiere dell' armi j il 
quale, quanto e ooorcrole ed alto dove patria vi 
La e si -difende, altrettanto é vergognoso .« risibiU 
«love per uno, cioè contro a se stessi ed ai suoi, si 
\iene a combattere. Cosi purificati costoro dal loro 
doppio originale peccato dell* esser nati e nobili e 
non cittadini, vorrei, che unicamente alle lettere si 
x^onsecrassero ; poiché esse sole prestano alP uomo 
un vero ed onorevole meezo di fare col tempo rivi- 
vere quella- patria, la quale poscia (esistente allora 
davT<!ro) con vera gloria ed onore difendere alior 
si potrebbe da essi con te armi loro e col sangue. 
Un vero prode nel principato, ove non sia egli ubo 
stupido, non può certamente dissimulare a se stes- 
so, che assai piìk coraggio si richiede ad impugnare 
in un tal governo la penna, che non ad impugnarvi 
la -spada. Perciò vorrei, che tra questa picciolissima 
parte di nobili letterati, quei pochissiuiii che si sen- 
tono' véramente mossi da quel naturale impulso di» 
vino qua sopra descritto, si destinassero ad essere 
come i Decj delia nascitura repubblica; e che espa- 
triandosi per cercar libertà doye ella si trova, ogiù 
loiY> propria presente cosa sacrificassero alla futura 
loi<:'p«triii. Eiàcquistato cosi T intero esercizio del lo- 
ro intellette e della lor penna, vorrei, che tanta e 
tal guerra e sotto cosi diversi aspetti movessero al- 
la asfsoluta, ingiusta e mortifera potestà, che della 
loro divina fiamma venissero essi pòi, quando^ che 
fosse, ad icc«od«rc le luterc nazlom* 



"La nobiki del loro nascere grandissima forza e 
peso arrecherebbe ai loro argomenti. Avendo «ssi la 
possibilità di ottenere tutte ie soprammentovale in- 
famie di corte, lo averle spregia te^ 1' averne cono- 
sciuto e svelato il distributore, tutto <^uesto fa sì, 
che la loro ira non potrebbe mai vetsir tacciata di 
bassa invidia : cagion sempre vile, indegna sempre di 
operare alti eifctti^ indegna sempre di annunziare la 
verità ; <e che moltissimo ognora la va guastando e 
minorando, ove ella 1' annunzi. 

Espatriati dunque e posti in sicuro questi pochi»- 
«irai sommi e illibati» che dal loro' spontaneo e no- 
bile esigilo tuonano verità, una piccala repubblica 
ili altri letterati pensanti, leggenti e non iscriventi 
potrà rimanersi sicura infra gli stessi artigli del prìn« 
cipato ; poiché la virtù sua^ e 1' effetto, che non ne 
dee ridondare, non saranno se non negativi* Costo- 
ro, attese le loro ricchezze, il lujitro del loro nome 
ed i passati onori degli avi, costoro per se stessi 
abbastanza risplendono nel principato ^enza mendi- 
care appoggio veruno nel Principe: onde, ancorché 
signore deli* opinione, il Principe non li può far 
comparir vili, perché non lo sono r né li può oppri" 
mere né sereditarli, perché sono in bastante nume- 
ro da dar ombra, e da contrappcsare i \ili veri, 
che sono quei nobili, che servono a lui. Questa re- 
pubblichetta nel principato, da principio modesta e 
discreta, legge, ragiona e pensa fra sé, rimota af- 
fatto dal volgo profano: ogniqualvolta fra essa nasce 
e si scuopre un vero -uoinb grandissimo, ella lo in- 
via fuori del chiuso a > predicar da lontano senza ri- 
guardo nessuno la schietta e divina verità per mez- 
zo di convincenti, energici ed eleganti scritti. Hi- 
tnangono gli altri frattanto quasiché Uberi nella lo- 
ro natia servitù. Onorati essendovi dell'odio, o del 
l^uji/D disprezzo del Piiucipe, vcd^omo esci iiacessa- 
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mmente rispettati d«i buoni e dal popolo ; percBé 
si oiostraDO e sono umanissimi e popolari e] d' io- 
tatto costume: alcun perìcolo vanno però sempre 
•orrendo f ma di alto animo sono costoro, e gli alti 
esempi ^^^ ^^^ subJimi libri ritrovano^ accrescono 
e rettificano in loro ogni giorno quel nobile e giu- 
nto ardire, i di cai semi innati già in essi (ma di* 
retti male) a loro ed ai loro maggiori per la falsa 
aau5& del Principe faceano già esporre ogni giorno 
e gli ayeri e la vita. Ma, ancorcbè eccessiva sia e 
arenata e orribile, ritorna pur sempre vana contr' es- 
si la superba ira del Principe; perchè costoro nuUa 
affatto vogliono da lui; e costoro di lui nulla te- 
mono, perché delle su^ leggi, cfuai.ch'elle siano, 
nessuna ne infrangono; legge espressa non. vi poten- 
do mai essere, che proibisca il giusto pensare, e che 
costringa gì' individui tutti a servire il sovrano. Né 
alcun Principe mai avrebbe la sfacciatezza di punire 
chi non disturba in nulla quell*. universale letargo, 
che principescamente si appella la pubblica quiete. 
Perseguitano essi benéi sordamente e chi legge e chi 
p;ensa ; ma chi noi\^ ha V imprudenza di parlare, co' 
satelliti suoi, securo quasi può starsi. Inibiscono per 
quanto possono i buoni libri, ma molti sempre ne 
passano, e tutti i buoni non sono inibiti. Tra que- 
sti, come ho già osservato, il solo Tacito, ben ri- 
letto e pesato e ragionatovi sopra fra pochi, e ag- 
giuntovi lo stare lontanf' sempre dal Prìncipe (lon- 
tananza, che quanto ai lumi dei nobili viene ad es- 
sere il sommo dei libri) il solo Tacito, dico, è più 
che bastante per sé a ben educare una privata so- 
cietà di profondissimi .e giustissimi pensatori. Una 
tal società a poco a poto propagandosi pon irresi- 
stibile progresso dev* essere a lungo andare la T«ra, 
legittima e vittoriosa annulbtrice d' ogni arbitraria 
poteste Al continuo esempio di virtù e d' indipea- 



densa, che danno questi nobili letterati nel pruici<*n. 
pato« si va aggiungendo di tempo in tempo il poi- - 
sente rinforzo dei pochi ma buoni e caldi rd incaU 
zanti libri, che gli scrittori esiliatisi dal principati 
y' inviano a far per loro e per tutti e benché . 
corra il proverbio, che o:'ni cosa è ora mai ittita 
detta, potranno pure smentirlo quei tali... scrittori ^ 
«he sono da giusta e nobile ira sptonati contro la 
servitù, in cui nasceano» e che ancoraggi ti e pro- 
tetti sono dalla libertà, in cai sapeano io tempo rico- , 
vrarsi. Cojitoro cert<imeate o diranno . più . del già - 
dettP) o in maniere nuove afTaUo il diranoo l e con 
eleganza scriveranno costoro, perchè la eleganza avea» 
no potuta imparare e gustare, cpme- non. .proibita 
cosa, nella loro pristina servitù} ma con. forza, U« 
berta e verità scriveranno pur anche , perché, di 
schiavi che nati erano^ avuto ayeano il coraggio di 
farsi uomini cittadini} e in somma, sublimi scritto- 
ri saranno^, perché dal solo sublime e naturai loro 
impulso, sforzati erano a divenire scrittori. , 

Quindi allora il veramente epico poeta , che in 
sublimi versi una impresa veramente sublime, figlie* 
rà a descrivere , sceglierà certamente piuttOHto di 
cantare la liberazione di Roma da Bruto , che quel* 
la di Gerusalemme da Goffredo, Con questa scelta 
Terrebbe egli a vendicar* da primis, l'onore dell', 
arte sua j perché dei sommi epici poeti , nessuno 
finora ha tolto argomento da popoli liberi, se.nom^ 
in parte Omero , a chi considera quei Greci come 
molti popoli spontaneamente riuniti. Ma quanta mag- 
gior grandezza ne ridonderebbe ad un tema , di cui 
in vece di Agamennone Re fosse anima e capo uno 
Scipìon' cittadino ? Sarebbe ad egual eccellenza di 
tanto superiore un tale poema , di quanto ad ogni 
altro popolo fu superiore il romano. Ma Scipione , 
cantato da Ennio con ruvidg caruu di lingua aA« 



fCOr ìitfù perfetta , è perito ; Augusto dalla di'yiiia 
trómba di VirgiKo ottien quella vita , cbe Scipio- 
ne solo meritava. Si oaseryi tuttavia uell' Eneide , 
che Aiigòsto non è , bénebé pagbi , I' ^l*oe di quel 
^ema ^ né lo pòteta pur traete, Scfpiène^ aH' in- 
contrò per la serapKee forza della sua virtà potea 
€ pu^ ireramente aecendere di sé un epico poeta , 
e ani|Aitln^te rimvne^arlo colla «empiì ce fuma dV 
«ofendué. Che la pai<oìà Epico partali cbè debba 
imporìire alti croi ^ alta ìtapresa , alia efletti . al- 
t£f mente pensati e descritti i e qualùnque dì queste 
aftezze vi maDcbi i U> eredo , cbe 1* ^ico cessi. 
Qlqtidi H moderno epico e libero poeta in tc^ 
d' iiitrudert nel '^uo tema e^isodiirlfè lòdi di Ann- 
ali , ò di altri Principt-.menó possenti ancora fe più 
▼iil , vi ihierii'à le lodi dei veri eroi , degli aiustri 
chtadio] passati i stmpre é poco o nuDa dei viven- 
di parlando , per tispéttniié- M un tempo e 1' altrui 
n^odeìstia e U firópriai Un si fatlo poetaa riuscirà 
di assai pia giovamento cbe nessunissima storia ^ 
appuntò percbé dilettando «SRai piik f non insegnerà 
niente teeno: e gli ttomiat preferiscono sem^e^ueir 
ntite , cbe più vien mi^o al diletto. 

Cosi gli scrittori , cbe la tragedia ittaneggiàito , 
^Wtranno alloìra alla antica 6ua maestà ritornare il 
xótki-no ; potratitfiO di ben alte passioni éiacoi^rere » 
e ben ^Hre destarne , e con ben altre ^ infiammafc « 
,.cfbe col sólo ed ancbe sneryatcllo amorudcio^ 

Cosi la commedia impreerderà allora a aobibatte* 
re e porre nel dovuto ridicolo i veri vi»j , e pia 
i jnsig^MtòeùU dannosi. Perciò si terranno ft trar- 
re i sogg^tfi tfi etnntte^a non meno dtOle stolte e 
aupcrbe '^àh dei Be « dei loro scimmiotti i po« 
ttiiti , cbè dkltò case: dei sempliti «d oscuiri prìva- 
ti/Non sai^tino queste Uli tr^gidie e commedie 
l^citatr net pk'indpato < cbe importai intrcNiott* 



pare vi saranno eHe di furto ^ e taiito più' lètte*; 
quanto più impedite e approyate , e ptr cosà dir« 
affigliate «araiiuo dalla repubblicheita dei nobili left«< 
terati ^ findhè ^ venga quel giorno, che in ^ienfr 
teatro recitar si potranno. •£ rerrà quel tal ^ioT"" 
4ìo , perché tutti^ i giorni già stati ritornano. £ «d- 
lora I tanta più -gloria - ne riuscirà a qii^li «iutori-^p 
quanta prò n'é doluta a chi ' ha éiapato disprezza^ 
re là falsla glorietta del Mibita-. ed anteposto ha di 
scHrere per nomini veri , ancorché da nascere fos- 
sero , allo scrivere degradando 1' «rte e -se stessi» 
per quei meit' uomini . fì*9 coi nato era. • 

Così 4e satire noli a mordere i privati vi2j e Ijii^ 
àcTÈe f e molto meno a nominarne gli attori ( niuA 
uomo vizioso meritiindo mai d' essere nominato da 
-snblìme fecrittore) ma le satire, il loro veleno tnt* 
to ^ ed i loro fulmini rivolger^Uino trnicamehie a 
«mascherare , a tta^figgere , atterrare e distruggere il 
pubblico v'^io , dà cui come da impuro fonte i pri- 
vati tutti derivano. 

Cosi f^K oratori non intenderanno a.laudaj^ >la pow 
tenzà , ma la sola virtù ; non al persuadere i Prin<« 
cipì a giustizia e a clemenza , ma al> persuade* 
re i popoli a -cercare «on pii'i stabilità nelle sole 
leggi la prima , e b non abbisoe^nar mai di quest^ 
ultima : non al convìncere e dimoittrare agli uomini 
con ampollosità di parole , e con sottigliezza di 
tortuosi argomenti , che la virtù neli' adattarsi ai 
tempi consiste , ma al dimostrare , ^he ella veraV 
mente consiste nel i^iadàttare i tempi a virtù. 

Cosi le storila pochissime allora saranno, e di quel«* 
le sole nazioni . che di storia ^sian degne , e che 
possano servir di modello alle nostre, e d'incita- 
mento al meritare nn giorno storia elle stesse. On- 
de non di vane battaglie, non di leggende di non» 
di Principi (né degni pure di es^we QogùnA^J 
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di t'aggiretti di corte « non di paerìli insipidi e seo« 
stumati aneddoti si interesseranno le storie ; ma le 
TÌItoriose pugne di pochi liberi uomini contro innu« 
Bierallili eserciti di schiavi , le generose ed utili con-r 
tese fra la plebe ed i nobili , le atterrate tirannidi , 
ì castigati tiranni, gli' alti esempj di ardire, d'amor 
patrio f dì spregio di ricchezse , di severità nei poli- 
liei costumi , le focose concioni di magistrati a po- 
poli^ « di Uberi capitani a liberi soldati , fian que- 
ste allora le storie» e storico yeramente sarà colui 

ébe le scrive. 

^ Cosi la lirica poesia dalle vicende di amore rfea- 
lira anche spesso a cantare altamente quelle della 
t-irtà e del coraggio. Si udiranno allora degli inni 
di tal forza , e una cosi divina fiamma spiranti, che 
soli basteranno a trasfigurare gli schiavir in cittadi* 
ni, ed a spingergli in battaglia per crearsi una pa* 
iria e creata difenderla* Ed odi e canzoni si udran* 
no di cosi alto dettato, che al rendere eUrni i no- 
mi dei guerrieri estinti per la patria Tirranno'più 
4nsai che le statue, e i bronzi: ed a premiare la 
Tera mirtei dei rimanenti liberatori della patria le 
^celienti ed eterne poesie di ben altra possanza 
saranno, che i fragili infamanti onori e le viziose 
ricchezze , con cui possono i Principi pagare sol- 
tanto gli oppressori di essa. 

Cosi finalmente i filosofi di qualunque genere e 
setta liberamente scrivendo, e senza nessuno timi- 
ilo velo, la verità, o quello che crederanno esser 
tale , potranno anche, ingannandosi giovar nondime- 
no moltisHÌmo: che nessuna verità mai, né mora« 
le ne fisica, non è nata né può nascere e dimo" 
«trarsi , «e ella dal grembo di cento errori non sor- 
se. Ma ninno errore è mai stato , né esser può più 
fatale a una. società d'uomini, che quello di non 
^rcar Kmpre U T«nt^i ^^ porre ostacoli a chi ne 
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va in traccia, e di premiare chi la Basconde o fafe» 

Bifica. 

Ecco dunque quali esser potranno le lettere i« 
questi moderni tempi, ogniqualvolta maneggiate el,- 
le Tengano da liberi ingegni in terra di libertà ri-^ 
fugiati; e ogniqualvolta coltivate, accolte e taci^- 
tamente propagate elle vengano da ingegni liberi :» 
ancorché costretti dal peso del principato. Il su- 
blime fine» che dalle lettere cosi maneggiate ed ac- 
colte Be ridonderebbe col tempo, facil cosa è l'an- 
tivederlo: ne risulterebbe senza dubbio , ed in bre» 
TC, la intera conoscenza^ e la severa pratica delle 
vere politiche virtù: il ^he chiaramente yuol di- 
re , LIBBETA*. 

CAPITOLO iX. 

Quale riuscirebbe un secolo letterario^ che , sfug* 
gito non meno alla protezione che alla perse» 
cutione di ogni Principe^ non venisse quindi 0L 
contaminarsi col Home di nessuno di essi. 
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frande e singplar gloria dei Greci ella è ^ che 
il lor« bel secolo letterario porta il nome di se- 
colo di Atene, e non di Pisislrato, né di Alessandro 
né di i^cricle stesso» ancorché la moderna letteraria 
viltà abbia pure voluto in ciò assomigliare gli Ate- 
niesi a se stessa, cosi da quest* ultimo semi-tiranno 
di Atene intitolando quel secolo. £ da ciò solo in- 
dubitabilmente nasceva la maggior perfezione delle 
greche lettere, e là ben altra copia d'importanti 
politiche, e morali verità da quegli scrittori forte- 
mente lumeggiate, a nel mondo intero poi sparse. 

Ma per qual ragione i tre seguenti secoli let- 
ierarj , in vece di intitolarsi da Roma , da Firenze 
« d^ Parigi, si appellano. da Augusto, da L^one 



ié dà Lodotico? Perchè gli scrittori di questi 
secoli scrissero yerameate per li suddetti tre Pria» 
bipi pia assai che per la loro città. Mi si dirà 
•he non avrebbero prosperato le lettere io Roma, 
•«f elle noto ?l fossero state protette da Augusto. 
Ha di grazia ù rifletta bene a queste parole: 1.1 

'Ì.«TTERB, PIIOTBTTB Di AuGlTSTO , CÌoé da COloi , 

- che con orrìbile ingratitudine e vile perfidia ven- 
deva ad Ànkonio la testa del primo scrittore e ti- 
ìòsofò f the fosse mai stato in Roma^ del gran Cr- 
<eronel E in fatti tla ^n tal protettore argomen- 
far si poteva quali dòveano divenire sott'esso le 
lèttere. Quale scrittore di alto animo si sarebbe 
mai potuto risolvere a lasciarsi proteggere dall'uc- 
cisore di Cicerone ? Ma come volendo pure scan- 
sare la insultante protesione/ ne avrebbe egli po- 
tuto sfuggire la tirannica persecuzione? col rima- 
in ersi égli sempre lontano da Angusto e da tutti t 
liuoi vili satelliei. 

> 'l^e perfezionate lettere non sono 4unque state 
di nessun giovameuto ai latini popoli , poiché da 
jj^ugusto per l'appunto comincia la loro viltà, e 
la decadenza fra essi di ogni sublime costuma e 
virtù. 

Mi si dirà ^. che in Italia pare noB sarebbero 
risorte le lettere ^ se i Medici non ve le avesaer 
protette. E questo assolutamente lo negano per ne 

'il divino Dante, Petrarca e Boccaccio» che erano 
stati prima di loro, e spinta aveanp al pia- eccel- 
lente ed alto grado la toro lìngua senz'essi. Mi si 

' repKca : che senza i Medici si perdeva affatto il 
latino» e noti si restituiva certamente la piena in- 
telligenza del greco all' Italia, E questo , su che 
potrei pur disputare>. in parte lo voglio ammette- 
ire; e gran perditSk: farebbe stata per l' Italia. Ma 
^ure d^ (lìifiììi cosi |i:«P luce di lettere iattne , ^e- 
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cht e italiane qnale accrescimento^ ^tial yirj^ù» quàl^ 
yìver civile e libero^ qua! grandezza, felicità e ric- 
chezza di popol^, quale altezza di sensi ne scaturi- 
ya per gì' Italiani dappoi? nessuna, ch'io sappia. 
Poco era la fiorentina repul]|bl;ca prima de' suoi' 
Medici{i tiranni, e nulla divenne dappoi^ co$i il ri- 
manente d'Italia. £ un vero letterato potrà egli 
mai intitolare e reputar veramente protettori di 
lettere quei Medici stessi^ sotto cui il Machiavelli 
viveva neglettoi il Galileo impedito e perseguitato? 
Di Lodovico decimoquarto non parlerò. Era co- 
stui il primo ritrqyatore in Europa degli eserciti 
smisurati e perpetui : onde ben altro danno agli 
uomini moderni ha egli arrecato coli' accrescere e 
perpetuare quasi |a lor servitù^ di quello che al- 
la Francia ei giovasse col darle un teatro , che so- 

~ spirando esclusivamente d' amore ai Francesi insfs- 
gtiava a né pure più sospirate 4i .ai?iOfc. Ed in fat- 
ti il vero amore aublime , che pure d\ tanto innal- 
zar ci può r animo « e che i Fi ascesi nei tempi dei 
lor Paladini aveano bastantemente conosciuto e 
trattato, non si ritrova più presso loro, dopo che ne- 
è stata stal^lita per cosi dire in teatro la scuola. Tan- 
to é più forte insegna tor di ogn^ vizio V assoluto 

. governo ^ che insegnatore di una anehe minima vir- 
tù il. teatro , allorché nato egli fra i ceppi yieno--^ 
come tale dall' oppressore di tutti approvato e pro- 
tei to. Quindi r accrescimento e splendore apparen* 
te della monarchia francese da Lodovico decimo-- 
quarto in appresso , si deve in molto maggior par* 
te attribuire alla forza e agii eserciti loro .che non 
alle loro lettere e accademie ; le quali , benché 
molto perfezionassero la loro lingua , stata fino a 
quel punto barbara , di pochissimo accrebbero la 
somma della luce per gli uomini tutti. Né i fran- 
cesi filosqj^ aQfìo stati TerA.nente tali f se n04 ià ' 



' «[uanto U loro filosofia accattarono dai liberi e non 
lifoCetti anticbi o inglesi scrittori. 

n prodotto dunque di questi tre secoli' letterarj 
€ra ,' cotne^ io più sopra accennava , il seguente : del 
primo di Augusto i Romani , di Tiberio , di Nero- 
ne , di Caracalla . di Costantino e della lunga se- 
quela dei susseguenti Imperatori in nulla romani : del 
fecondo e terzo letterario secolo dei Leoni e Lui- 

';gi ne sono il prodotto i moderni Italiani e France- 
si. Ma del greco secolo era ad un tempo e cagfo- 
ne e prodotto il popolo sublime di Atene ; e quin- 
di in parte fors' anco per la influenza dei lumi e 

- delP imitazione lo stesso popolo di Roma in apprcs- 
io. Questi due popoli presi insieme vengono a com- 
|>orre'la grandezza, felicità ' e Virtù tutta , quanta 
ira gli uomini allignare mai ne potesse. £ sì noti, 
che figli di quelta stessa Atene ( ancorché spurj ) 
ti possono poi dir parimente tutti quest'afta tre 
Vaggi di non così pura né efScace luce , che ri- 

- schiarando venivano alquanto , ma non abbastan- 
za y le susseguenti nazioni. Ben altro dunque era il 
fonte y da cui nati erano codesti lumi e sforzi del- 
l' umano ingegno , poiché così diverso ne riusciva 
l'effetto , e cosi possente ancora tahti secoli dopo 
I* impulso. Quindi a me pare , cHe il volere origi- 

"^sare le vere lettere dai Principi e non dalla li- 
bertà sarebbe come il volere , qual più preziosa 
ed utile pianta sul nostro globo si alligni , attri- 

l)uirla piuttosto al freddo Saturno che all'almo vi- 
vificante pianeta. 

Ma qual nuova ed altissima cosa non potre))be 
egli riuscire, un quinto secolo letterario, che, per 
non essere protetto da nessun Principe , da nessu. 
no di essi veuisse appellato '^ e che, per essere le 
lettere stesse procreatrici e protettrici di libertà » 
4a essasula il nome assumesse? Nuoytf'ei sarebbe 



per certo : né perché non sia stata mai, lo cre- 
do io perciò impossibile. L'invecchiare del mondo> 
e la iullueoza dei quattro ))assati secoli letttrarj | 
hanno oramai moltiplicato i mezzi, sminuzzato i 
materiali^ ed appianate tutte le vie. Fissate sono le 
lingue, introdotta una certa smania di leggere » ret- 
tificato più o meno il gusto dello scrivere , prepa- 
rata in somma ogni cosa; altro non si aspetta fuor- 
ché sublimi, chiare e intere verità, che, con sem« 
plice sublimità di stile annunziate, gli animi tutti 
più o raen sublimando, fortemente gli incendano 
e sforzino a riporre sul trono la verità sola. I 
Principi oramai non possono accrescere facilità, ma 
possono bensì accrescere gli inciampi, se diversi- 
ficargli e adattargli sapran destramente., I moderni 
scrittori adunque, che vorranno essere padri di ve- 
rità, di virtù, di alto diletto, e fondatori di un 
nuovo secolo letterario, essere dovranno pria d'ogni 
cosa figli di se medesimi. La loro gloria sarebbe di 
tanto maggiore^ di quanto l'impulso necessario per 
superare gli ostacoli debb* esser sempre maggiore di 
quello, che si prevale dei favori. Ma la loro uti- 
lità 4anto maggiore potrebbe riuscire, quanto me- 
no aspettata nel secolo della oppressione , in cui 
scriverebbero. Gotali scrittori, eleganti, perché dal- 
le antecedenti eleganze ammaestrati, veraci e libe- 
ri> perché amano gli uomini, la vera gloria coijo- 
scono, e ardentemente oltre ogni cosa la bramano 
caldi ed energici, perché il timor non gliagghiao. 
eia, ed anzi dagli impedimenti generoso incitamen- 
to ritraggono, cotaii, scrittori, rinnovando la liber- 
tà, la forza e la leggiadria dei sommi Ateniesi, 
maggior della loro ne dovrebbero ritrarre la fama. 
Appunto perchè , non avendo come quelli .la pro- 
teggente e incentiva Ubertà per lop madre, hanno 
ture addito e saputo agguagliargli^ ancorché n^ti ia 
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$eiTa|gto. Aììzi nello svìlàppare le ruriìk importaatr 
riuscirebbero costoro anche assai piò forti e feroci 
ééi Crecf : perché la natura dell' uomo è di mag- 
^io'rtnénte sentire Ja privazione delle cose, che non 
fi godiménto di esse. Quindi la libertà dottamente 
studiata da chi , appunto per non vi essere nato, 
àridle^tisBÌmamente U brama , verrà poi vestita da 
costui di ben altramente focose^ terribili e veraci 
rspresftionì, che non. da .tal altro, che tranquilla- 
meute già la possiede. E ben altro scalpello ci vuole 
a scolpire negli umani petti la intensa brama di una 
icosa lìon mal posseduta , e quindi appena appena da 
tali uomini conosciuta, che. non ad accrescere in al- 
tri il desidmo di. mantentre e difendere un bene già . 
prima conosciuto e lungamente gustato. Di tanto do- 
vrebbero iti somma e. potrebbero i moderni sublimi 
sfirittorì superare ilell a forza e nell'i^iU.i più so- 
blimi d'Atene, di quanto -per l'appunto i . noder^ 
tii popoli nella conoscenza e «pratica .d#l r«ro- mi- 
nori sono del popol di Atene. 

Se dUtoqite, in vece di effimeri foglietti^ libri e«-. 
celienti di ogni specie ed in copia uscissero alla iu-. 
ce in questi nostri -principati, sì per 1' utile che ar- 
rccberdbbero, si per gU ostacoli cuperati, un tal se- 
colo letterario sarebbe certamente da pregiarsi assai 
più d'ogni altro. Ed io insisto e ripeto e torno a 
ripetere^ che non é vero^ che . il tutto sia «tato già 
jdetto. Ma^ se pure anche ciò fosse> non tutti leg- 
gono tutto ^rò, che é stato già detto o per essere 
in lingue non. note abbastanza,, o per essere sotto 
forme diffieili e non dilelteT^t apprcsentato, o «per 
non essere -in fine adiiltato al gusto ed. ai tempi. 
Quindi 1^ verità 'gU dette dai Greci nelle, loro tra- 
gedie, commèdie, poemi, satire, storìe ec. nuore riap- 
pariranno del tutto in iaii riioderne composizioni^ 
OT^ Icf acjrittore sfbbia in se stesio assai più peosata 



e «e;itito, che non imitato : e, pai-lando io scin|)re 
dello scrittore sirbl.me, mai nou dvbilo, che ciò al- 
trimenti possa essere. 

TJn tale moderno secolo letterario, che yuò di* 
Tentare maggiore d' ogni altro« io lo reputo già bel- 
lo e nato. Basta, che i sommi ingegni moderni nati 
per iscrivere vogliano da prima ben conoscere e stir 
mare se stessi ^ e che poscia^ la loro fama assai più 
apprezzando che il loro corporeo ben essere, rotti 
i loro nativi ceppi si ricovrino in j>arte^ dove ado- 
prare essi possano Henza tremare tutte le lor facoU 
tà: e basta, che i begl' i.n^pgni nati soltanto jierleg* 
gere, vogliano incontaminati vivere pensando e leg- 
gendo, lontani sempre da ógni aura pestilenziale di 
corte. 

In tal modo le lettere torneranno indubitabilmen- 
te purissime ed alte e giovevoli, puri « sublimi ef- 
scndoDc, come di alta deità« i sacerdoti e i devoti. 
£ si appellerà questo secolo dalla virtù, che il fea 
nascere, è che prote^gevalo sola, ii. secolo ixlià • 

iNOIPENDBNZAo 

f 

CkA P I T O L O X. 

Che da tali nuove lettere nascerebbero a poto 
a poco dei nuovi popoli, 

X\oma dall' aver cacciati i re ricevea quell' impul- 
so a virtù, che per tanti ann( hi fkcca sempre poi 
crescere, e così sterminatamente grande al fin la fa* 
c«^va. E 'questo negar non si può mirando agli ef- 
fetti. Dall' avere ella poi soggiogate molte nazioni, ft 
massime le suddite ai re, ne riceveva insieme coi 
loro monarchi in campidoglio strascinati, le ricchez- 
%e, le morbidezze, i vizj tutti ed i guasti costumi. 
Roma da queste regie pesti ben ttfsto p«i tìc«t<s^ 



sotto altro Dome dei ncyelii e ferocissimi re: ecfa 
questi finalmente poi riceveva ella il suo ultimo a?- 
Yilimcato e sterminio. 

Coai nei tempi nostri V Inghilterra dall' aver cac- 
ciata la regal potestà, serbando tuttavìa dietro 1' in« 
frangibile scudo delle leggi i suoi re^ in meno di un 
iseculo saliva ella in forza ed in gloria graudissiiua^ 
e ia vediamo ai dì nostri far fronte ella sola, e vin- 
cere spesso, e non mai soggiacere finora^ a molte 
delle maggiori monarchie dell'Europa congiurate in 
suo danno. Perciò nove milioni appena d* inglesi si 
sono veduti in quest'ultima guerra di America sta- 
re a fronte di venti e più milioni di Francesi^ di 
dieci o non so quanti di Spagnuoli, e di cinque o 
sei tra Olandesi e Americani, politica maraviglia, 
di cui nou si può trovar la ragone se non se eoa- 
iessaudo, che un uomo Ubero equivale almeno a sei 
schiavi.. Ma pure combattendo gli Americani per la 
loro liberta non soggiacquero in questa guerra agli 
Inglesi^ i quali in America faceano assai più la par- 
te di schiavi e tiranni essi stessi , che non di liberi 
uomini. 

Ma , lasciando questo ( che al mio tema noa 
spetta j se io in questi due popoli, nel mcdcroo iu- 
gtese e Ameiicano e nelf' antico Romano , osservo 
le cagioni della lor libertà , e quindi dei loro pro- 
f ressi , felicità , virtù e grandezza , trovo pur sem- 
pre easerne stata principahssima origine la loro pie- 
na ottenuta conoscenza d<.i proprj diritti. Diiitli ad 
essi , come agli altri uomini tutti , dalla natura ac- 
cordali , ma dcil principato , cbe contro natura e , 
menomati , tolti , scambiati e corrotti. Alla custo* 
dia di tali e così sacri diritti vegliavano in Roma 
i tnbuiii , in Ingbiiteira la camera dei comuni ^ e 
' nou so finora ciii ci veglierà nella nascente libertà 
dell' America : bex^chè | per aon ayer casa uc òlti' 
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Alati né clero , assai meno necessaria yi sirà Hi 

custodia; poiché tutti non cercano mai di pregiu- 
dicare al dritto di tutti. La libertà dunque na- 
usee , e yien promulgata , conservata e difesa da 
quegli uomini principalmente , che insegnando ai 
popoli i loro diritti somministrano loro gli oppor- 
tuni mezzi al difenderli.! La libertà in oltre è ta 
sola e vera esistenza di un popolo ; poiché di tutte 
le cose grandi 'operate dagli uomini la ritroviamt» 
sempre esser fonte. In Roma duuque ed in Lon- 
dra erano e sono necessariamente ìfluttainati e so- 
vrani oratori quegli uomini , cui con si bel pri- 
vilegio la liberlà destinava e destina a stabilire e 
conservare ed accrescere le più sacre e legittime 
prerogative di tutti. Ma fra noi popoli servi » che 
non abbiamo tribuni, chi altri mai ci potrà inse- 
gnare, a conoscere i nostri diritti , a ripigliarcegli 
* e a difenderli, se ciò gli scrittori non fanno ? E 
se le lettere più che ad ogni altra cosa a qU#ta 
non giovano ; se anzi fattesi esse ministre di fal- 
sità e di lordura sotto un aspetto pur tanto di- 
verso dalla loro naturale istituzion primitiva', si 
veggono appiè del trono in un col' servaggio ne| 
' fango bruttare^ non debbono elle giustamente ve- 
nir reputate dai popoli per una ddle più fetide 
pesti della lor società ? le sacre lettere, che ^ di 
tanto traviate riduconsi pure ad insegnare ,' landa- 
re e proteggere il falso con queir arte e* lusinga 
808Ì possente ognora su gli uomini tutti ; la le- 
gante eloquenza. Ciascuno militi nel' mondo sotto 
le proprie insegne. L' interesse e Io scopo dei Prin- 
cipi si è il comandare quanto più essi possono ; 
e per ottener taf vittòria incontro ai popoli schie- 
rano r ignoranza e gli eserciti. L' interesse e lo sco- 
po dei pòpoli ( e il solo degno di loro ) si é • 
dcv'^^^cie il yaltrsi^di tutte le propri» facpttàp^l 
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^st^or Tdnta^gio di ciascun individuo e di tutti; 
ma a questo alto scopo manirestan^ente si oppone 
il cieco obbedire ad un solo. Dunque , infìn cho 
venga quel giorno , in cui contra i principeschi 
«alelliti schierare si possano degli uomini cittadini , 
e distruggerli » incontro alia principesca ignoranza 
in copia schierar vi^ sì debbono arditi e veraci 
scrittori , che ai tremanti loro conservi insegnino 
a farsi uomini e cittadini , e che ai tremanti Prìn- 
cipi ricordino ^ che per sé soli degli uomini tutti . 
i minori son essi. 

Gli arditi e veraci scrittori son dunque gli ono- 
rati, naturali e subliini tribuni dei non liberi popo- 
li. Eletti a cosi alto incarico dalla «ola forza del 
saturai loro impulso^ sotto mille forme diverse , ma 
tutte calde> convineenti ed energiche, appreseutaoo e 
icolpiscono nel cuor di quei popoli l'amor del ve- 
fo, del grande, dell'utile, del retto e della liberti» 
Hkc necessariamente da questi tutti deriva. Il teatro, 
la storia, i poemi , V eloquenza oratòria , le lettere 
tolte in sommai u sotto gli aspetti tutti, una vivis- 
sima acuoia divengono di virtù e di libertà. Proibi*- 
ti| è vero, e impediti e perseguitati verranno tai fi- 
l>ri, ma quindi ietti saranno e meditati e gìovevolik 
T|itto penetra nei presenti tempi $ e se finora le ve^ 
riU tutte non ti sono fat^e la dovuta strada, si dee 
ascrivere al timore , o al non bastante ingegno di 
^ assunto si era di svelare. Ma principalnreate 
ascrìvere SI debbe questo indugio di verità e di la- 
ce a un deplorabile errore di alcuni moderni soon- 
BH scrittori I che licenziosi e non liberi, anzi degni 
f.ìbri di servitù, il loro ardire piuttosto rivolgeano 
ad offendere con laidezze i costumi | come se abba- 
stanza corrotti non fossero i ovvero tutte le loro 
deboli forze rivpl^eano a schernire , ad abbattere 
Ufia reliijioue per la sua fi«tyolez^ e vecchia]^ gi^ . 
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vinta, una rel?giene, i di cui «basi non possono tiuo* 

cere senza il Principe che gli acconsenta e fomenti, 

e- i di cui abuai- nuocono sempre assai meno di liti. 

Ma questi veri tribuni-scrittori tanto più alto uf- 
ficio si assumerebbero, e ne verrebbero a conseguire 
nna gloria tanto maggiore a quella degli antichi tri- 
buni, quanto a ciò eleggendosi da 'se stessi uoa ad 
un solo popolo intendono di giovare ma ai popoli 
tutti, non ai loro soli coetanei ma alle più remole 
generazioni. E da questo aspetto de]le lettere ( nuo* 
Yo affatto per noi, ma antico per esse e sacro e solo 
e veramente legittimo e delle lettere degno) na- 
acerne di necessità col tempo ne dovrebbe un -nuo- 
vo aspetto di governi e di popoli. 

L'opinione èia innegabile signora del mondo. L'o- 
pjnione é sempre figlia in origine di una tal qual 
persuasione , e non mai della forza. Ora chi negar- 
mi ardirà, che gli. eccellenti scrittori non siano stati 
sempre assai più fabri e padroni dell* opinione a 
luogo andare^ ^che i Prìncipi? Ragionano quelli , e 
sforzano questi: ma la verità, allorché vico presen- 
tata sotto fome intelligibili da ogni classe di uo- 
mini, può penetrare io-ogni uomo, e diventa «Ila 
quindi propria di tutti: all'incontro la forza del 
Prjncipei che per via del timore penetra pur. an- 
che nel cuore di tatti, e l'abborrimento e la rabbia . 
vi genera, in chi aia ella riposta questa si temuta 
forza, • fuorché nel volere di tutti o dei piii? Ora 
io domando : Come potrà esser mai, die i tutti od 
i più, conoscendo essi appieno la ragione ed il ve- 
ro, vorranno pure fai- male , paura e danno a se 
stessi per giovare ad un aolo ? Il qnal uno dalla ates- 
sa ragione vien loro rappresentato e 4iniostrato pel ^ 
loro primo oppressore e nemico, ed impotente e 
aprezzabilc e risibil ibernico, ogpiqualvolta i tutti od . 
^ispjù con la loro ignoija^nza e cecità non lo avva-» 
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lorioo casi soli. Tali per l'appunto venivan» repo- 
tati i Re da ogoi più infimo popolano 4i Roma nei 
tempi sublimi della repubblica: e di un cosi retto 
giudizio cagione sola ne era pur i' opinione , la qua> 
le per yia di libertà e dei tribuni era stata infino 
nei più infimi felicemente trasfusa. La ragione dun- 
que e Ja verità per ?ia di scrittori penetrando infì- 
tto al più infimo di noi tosto verremo a riguardare 
i Re tutti per quello appunto ch'ei sono. £ in una 
iQoltitudi/ie d'uomini dal veramente conoscere i pro- 
prj diritti al ripigliarseli e difenderli egli é bre- 
vissimo il passo. . , 

. Ma tanta a parer mio può essere l'influenza de* 
gli eccellenti scrittori su la opinione, eh' io ardisco 
asserire, cbe» se Roma^ oltre t salutari censori che 
tanto l'accrebbero e tanto ne prolungarono la vir- 
tù « la vita, aivesse anche instituito con grandi 
. «nori un nuigistrato composto dei più sublimi .scr»€- 
tori ricouusctuti già taU> e consecrati d'allora in 
poi unicamente aUo scrivere} e se ^ mostrando cosi 
di farne grandissima stima ^ avesse Roma rivolto 
una parte dei sublimi naturali iog^ni a ricercare 
la gloria scrivendo; cosi fatti magistrati scrittori coi 
libri loro, più durevoli e convincenti che le tribu- 
-. nizie concioni nel Foro avrebbero combattuto iu 
. tunti modi e con si forti armi il nascente lusso » 
"^ la insaziabile avidità d'imptro, la venalità dei ma- 
. gistrati, e tutti gli altri abusi in somma > che a 
precipitosa rovina la tra^vano^ che la vera repub- 
blica sarebbe forse durata assai più. E) di grazia 
ai rifletta, che, se a Cesare già olire il Rubicone 
. Ya reato altro più non si poteva opporre che armi 
civili»^ o servile obbedienza, a Cesare giovinetto an- 
. Cora, agli individui dt gli eserciti suoi, come altre- 
sì a MaùOf a Siila ed ai loro eserciti, e più tem- 
' pò addiftro alle violenti risse dei Graccki, a tutte 



Queste rovinote pesti si sarebbe forse potuta vit- 
toriosamente opporre la forza della sana opinione, 
se maestrevolmente ella fosse stata conservata, rin- 
riovellata e corroborata dai continui ed alti inse- 
gnamenti della ragione e del vero, che sotto infi- 
nite forme fatti penetrare dai molti eccellenti scrit- 
tori fin nel più infimo cittadino di Roma,- tutti 
nel dritto sentiero rattenuti più a lungo gli avreb- 
bero. £ si noti per .cosa certissima, che la in- 
fluenza degli scritti, àllorcbc tendono a rinnovare 
o confermare una sana opinione , riesce molto sii- 
periore, al poter delle leggi; appunto perché il lì- 
bro cortesemente soggioga col solo convinctirc , e 
la legge duramente fa forzi coli' assolutamente co- 
stringere. Io perciò "mi riproméUcrei piuttosto di 
pervenire più brevemente ed efficacemente a inne- 
stare nel cuore di una moltitodiiie una qualunque 
verità, porgendogliela replicatamente per via di di- 
letto in una teatrate rappresentazione da tutti in- 
tesa e gustata , che non per via di un? diretta 
conclone , e molto meno per via di una costrin- 
gente ancor che giusta e legittima legge. 

La ragione ed il vero sono quei tali conquista- 
tori, che per vincere e conquistare ' durevolmente 
nessun' altra arme debbono adoperare, che le sem- 
plici parole. Perciò le religioni diverse e la cieca 
obbedienza si sono sempre insegnate coli* armi, ma 
la sana filosofia e i Bioderati governi coi li^ri. 



CAPITOLO XI. 
esortazione a Uherar V Italia da* Bar^arù (i| 



M. 



a^ tra quante schiare contrade nella Europa 
rimiro^ nessuna al nuovo aspetto delle lettere po- 
trebbe più facilmente (a parer mio) aa^nmere un 
nuovo aspetto politieo^ che la nostra Italia. Mon so^ 
se r esservi io nato, di ciò mi lusinga : ma ragio- 
nando coi fatti codesta penisoletta è pur quella ^ 
che da prima conquistava con le armi quasi tutto 
il rimanente del mondo allora conosciuto^ « che, 
conquistando, libera nondimeno ad un tempo rima- 
ned, esempio unico nelle storie. Ed era pure la stes- 
sa Italia quella, che più secoh dopo, tatto il rima- 
nente di Europa illuminava colle lettere e scienze, 
ricovrate, a dire il vero, di Greciii> ma ben altri* 
Menti oltre ai monti trasmesse da quelle, che d'ol- 
tremare ricevute si fossero. Ed é pur dessa, che il 
rimanente d' Europa riogentiliva dappoi con tutte- 
]« divine belle arti, più assai riprocreate da lei, che 
imitate. Ed é pur quella in fine^ che stanca, vec- 
chia, battuta, avvilita, e di tutte altre superiorità 
dÌ9pogUata, tante altre nazioni ancor governava e at-- 
terriva per tanti anni colta soia astuzia ed ingegno 
tributarie rendendole. Questi quattro modi , con cui 
la itaìiik signoreggiava tutte 1' aitre regioni , abbruc* 
ciano tutte le uiuaue facoltà e virtù ; e fauno in- 



(f) Così intitolò il divino Machiavello il suo ul' 
timo capitolo del Principe; e non per altro si è 
qui ripetuto, se non per mostrare , che m diversi 
modi si può ottenere io stessa effetto^ 
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dubitabile Tiyissiiiia prova ^ che fra i saoi abitato* 
ri vi è stata io ogni tempo una assai maggior èo* 
pia di quei bollenti aoimi « che spinti da impulso 
naturale la gloria cercavano nelle altissime imprese; 
e che diversa , secondo i diversi tempi, ma sempre 
pur somma , riuscivano a procacciarsela. Che più ? 
là moderna Italia nell'apice della sua viltà e nul- 
lità mi manifesta e dimostra ancora ( e il deggio 
pur dire ? ) agli enormi e sublimi delitti che tutto 
dì vi si yan eommettendo , eh' ella anche adesso pia 
che ogni altra contrada d* £uropa abbonda di cai* 
di e ferocissimi spiriti , a cui ^ulU manca per fare 
alte cose , che il campo ed i mezp. Ma il primo 
dei mezzi ad ogni alto ben fare essendo la verità 
e la ragione appien coaosciute e, fortemente senti- 
te , agi' italiani scrittori si aspetta per ora di prp- 
eacciare ai loro conservi per via di un tal mezxo 
tutti gli altri: alia giusta e nobile ira dei dritta- 
mente rioferociti e illuminati popoli si aspetta po- 
Ipcia il procacciarsi e campo e vittoria. 

L' Italia è dunque stata sotto tutti gli aspetti ciò, 
che non sono finora mai state l'altre regioni del 
globo. £ ciò attesta , che . gli uomii^i suoi , consi* 
derati come semplici piante, di più robusta tem* 
pra vi ■ nasceano : e le piante nello stesso terreno 
rinascono pur sempre le stesse f ancorché per al- 
cun tempo le disnatori a forza il malvagio cultore. 
Farmi in oltre f che l' Italia dal presente suo stato 
politico possa , più che niun' altra Fegione di Eu- 
ropa , ricever favore. Divisa ìu molti principati e 
debolissimi tatti avendone uno nel suo bel centro , 
che sta per finire e che occupa la miglior parte 
di essa , non potrà certamente andare a lungo sen» 
za riunirsi almeno sotto due soli Principi , che o 
per matrimoni dappoi o per conquista si ridurran- 
ao in uno. Queir uno poscia come potentissimo , 
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oltre ogni liauttf abusando anche in casa del iu« 
eccessivo potere , dagl' Italiani ( che allora L-ianiti 
tutti ed ìliumiDati arranuO imparato a €ar corpa ed 
a credersi un solo popolo) dagl' Italiani riuniti verri 
^i allora qu«U' uno e la sua fatale unità abolito 
e per molte gen^raievoni abborrito e proscritto L' 
Italia in oftre ha sempre racchiuse in se stessa 
(più per non scordarsene affatto il nooie, che per 
goderne i Tantaggi ) alcune repubbliche , le quali ^ 
bescbé affatto lontane da ogni vera libertà -, avran- 
no però sempre insegnato agi' Italiani , che esistere 
pur ù può senza He , cosa , .di cui la colta ma 
troppo guasta Francia non ardirà forse mai per^ 
Buadersi. L' Italia non è spogliata affatto » (i) né 
io è stata mai , di un certo amore del grande e 
del beilo , che ad altro manifestar non poteudosi 
traluce pure nei suoi moderni sontuosi etiìGzj co^i 
privati che pubbli cÌìt Serbano gl'Italiani una certa 
fierezza, di caratt^ , ancorché mista di servile vil- 
tà ; e misto al timore della oppressione serbano uà 
certo generoso implacabile sdegno contro all' op- 
pressore ; onde essi incensano sì e si prosternano 
ali* assoluto potere , ma lo esecutore di esso ne 
sfuggono sempre > ed in cuor 1' abborriscono. Gì' 
Italiani in ciò sono affatto diversi dai Francesi. 
Questi , come nazion miiitare , con una minore 
appaiente viltà corteggiano il Re , ma con assai 
maggiore avvilimento il principato vezzeggiano ed il 
Principe adorano. Tutti questi sovrammentovati 
piccioli sintomi di addormentato ma non estinto 
grand* animo credere mi fanno e sperare e arden- 
tissimamente bramai^e , che gì' Italiani siano per 
essere i primi a dare in Europa questo nuovo di> 



(i) Questo libro era spritto nel jjS^. 



gnltoso e yeramente importante aspetto alle lette» 
re , ed i primi ( come è ben giusto ) a ncerere po- 
scia da esse un nuovo e grandioso aspetto di po- 
litica durevole società. 

E il credere o il dire« che quanto già è stato 
fatto da^li nomini non si possa più da altri uo* 
mini rifare, e^ massimamente in quello stesso, terre- 
no , é questo un assurdo e debole assioma; è que« 
sta la solita e ottusa, arme dei timidi e tUì inge- 
leni , che impossibile affermano tutto ciòt, ch'essi 
non possono', • la loro inferma vista non estendono' 
più là , che a una o due sole generazioni di clo« 
mini. Ma cosi certamente non vede colui , che 
sente e riflette davvero- Questi, -se egli romano^ 
nasce nei divini tempi dei Decj e dei RegoU gii- 
piange in se steHso nel vedere i lontani corrotti 
n epoti di quelli , che per la successione naturale 
delle cose peggiori nascendo fra pochi secoli la re- 
pubblica in perdizion manderanno. Ma se egli «I 
contrario nella presente Roma si trova - esser nato^ 
si allegra ed.iniiali;a in se stesso nel rimirare col 
tempo i Decj risorti ed i tegoli; sfante che tut- 
to ci^, che ha potuto essere, può ritornare e st- 
ri : e, al colmo della sua nullità essendo gìimfk 
quasi oramai la moderna Italia^ non potrà Ira bre-< 
ve se non retrocedere. 

Io dunque finirò questo capitolo éoft un «ssioé*. 
ma affatto diverso da quello dei più; ed è:- che 
la virtù è quella tal cosa, più ch'alU'a, cai il mol- 
to laudarla, lo insegnarla, amarla, sperarla # tv- 
lerla, la fanno pur estere; e che- nvU' altro li' rea» 
de impossibile, quanto robbrobtioaamentc repitte^ 
la impossibile* -r 
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CAPITOLO xn. 

Ricapitolazione dei tre libn\ e conehiMotie 

delV •pera^ 



m. 



9k giunto 60b jo a quel segno oramai, oltre cui 
f ueato presente mio tema non comporta il traécor- 
rere. QOiie iulti gl'immensi effetti , cke dalle qwl 
|»ropòsle lettere è^ dai loro serittorà e leggitori 
deriverebbero, immaginare li lasciò datia. fervida faft«. 
tasia^ e dal dritto umano desiderio di olii calda- 
mente avrà letto questo mio libriccioolo; il qnsfle 
da* nessun' altra dottrina né impulito nasceva, fuor* 
cbè dall'amor del bello, deU' utile e dei retto. 

Riepilogando intanto in brevissime parole il con- 
tenuto di questi tre libri, conchiudo: Che le su- 
blimi lettere (the altro non possono essere fuor* 
che la Tcrita isotto mitte diverse forme rappresen- 
tata ) in tutto si aiasoffligliano nelle loro vicende ai 
veri virtuosi cabtumi, di coi nel principato si par- 
la. Questi Ogni giorno si Tedond con risibiH leggi 
venir comatidatt dal Principe, mentre cb'egli colla 
kiAiienBa del principato tacitamente sempre li cor- 
rompe é distrugge. Cosi col protegger le lettere tì« 
sibiìmente ed invano comanda ilPrindpe agli scrii* 
tori-*di ^rm soMimi; perché la mercede, che dit 
caso ritraiggoDO, necessariamente da ogni vera su* 
blimità di pensieri gli svia; e quiadi le vere let» 
tare invilite rimangono o poste in silenzio.. Che se 
ettevofaicttàmetlte paHare potcaaero ed ardissero, el- 
le si , più che il Principe, riprocreare saprebbe- 
ro col tempo quei virtuosi costumi, che il Prin* 
cipe comanda, e non vuole né può voler mai, poi- 
ché da essi soli dee nascere la intera cessazione 
del principato* 
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11 moderno Principe dunque, il quale proteggen- 
do le lettere le impedisce, fa Tarte sua, e la pro- 
pria debolezza appieno conosce. Il letterato,, cbc 
proteggere si lascia, o egli propria forza non ha , 
ed è nato allora per essere letterato di Principe; 
o l'ha e non V adopera , e tradito r del vero, deir 
arte e di sé tanto più meriU allora vituperio, quan- 
to era maggiore la gloria, che egli acquistata sareb- 
besi sentendo e adoprando la sua propria forza. 

Dovendo in somma lo scopo delle lettere essere 
il diletto bensì, ma non mai «compagudlo dairu- 
tile ; non vi potendo esser l'utile, dove non é ve- 
rità} e ogni rooral verità essendo per se stessa ne- 
mica d' ogni potere illegittimo ; conseguenza chia- 
rissima e semplicissima da tutto ciò ne ri&uita: 
che le vere lettere fiorire non possono se non se 
all'aura di libertà. La pubblica 1. berta là, dove 
ella é già collocata e stabilita su la base di sa- 
vie icggi, proteggerle dovrebbe, e il potrebbe ella 
sola senza farle in nulla scapitare: ma fot se un li- 
bero governo non se ne sentendo un bisogno cosi 
incalzante, quanto ne hanno ( senza punto sen- 
tirselo ; i popoli servi:, disgra/iatamente la pubbli- 
ca libertà non protegge le lettere, o debolissima- 
mente le piv> legge. La privata libertà politica e ci- 
vile e domestica dell'individuo scrittore non biso- 
gnoso d' altro che di gloria yien dunque vera- 
mente ad essere la prima, la sola , la incalzante e 
caldissima protettrice delle vere lettere: ed esM 
può sola procreare sublimi scrittori, che degni ad 
un tempo si facciano del sublime nome di cittadini* 

Ignoscent^ si quid peecawero stultus, amiti, * 
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